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ALL' ONOREVOLE 

CONSIGLIO COMMUNALE 

BUSTO ARSIZIO 



0 VOI, ELETTI DALLA FIDUCIA DEI CONTERRANEI 
A PROMOVERNE IL BENE E IL DECORO IN DELL' ACCORDO 
CON LE NUOVE SORTI DELLA NAZIONE ITALIANA, 
ACCOGLIETE QUESTE PAGINE DI PATRIE E IMPERITURE MEMORIE, 
CHE VI DEDICA RICONOSCENTE 
L' AUTORE. 



AL LETTORE 



L'amore ad un luogo vicino alla mia terra natale, 
a cui si legano le memorie de' mici primi anni, soste- 
nulo dall'eccitamento tti persone autorevoli c beneme- 
rite di esso, mi valse a raccogliere a traverso pazienti 
ricerche e notabile dispendio di tempo le ÌNolizic elio 
qui ti offro intorno a Busto Arsizio. Tu non ci trove- 
rai frequenza di avvenimenti guerreschi, come appa- 
iono presso a poco eguali in tulle le eia e nozioni, 
ma verrai in chiaro delle istituzioni civili, amministra- 
tive e religiose, delle usanze e de' costumi di un borgo, 
la cui storia si connetle strettamente con quella di Mi- 
lano. E ben lielo io n'andrei se queslo breve dettato 
potesse valer di conforto ad una penna migliore della 
mia clic illustrasse alcun allro de' principali borghi del 
suolo lombardo, come ce ne hanno già dato lodevoli 



Vili 

esempi, a giorni nostri, Michele Cadi, descrivendo V Ab- 
bazia di Chiara ralle, l'abbate Giovanni Dozio, di cui 
rimpiangiamo la recente perdita, colle Notizie intorno 
alle pievi di Vimereate e di Brivio, Carlo Barrerà nella 
Storia della Valsolda; e il cav. Damiano Muooi nello 
Memorie storiche di Antiquate e in quello di Binate». 
Perocché un popolo, che non abbia compiute memorie 
delle proprie terre, non può bene apprezzare l'eredità 
delle avite glorie domestiche, e seder degnamente nel 
consorzio delle nazioni più civili. 

Or li dirò da quali fonti io abbia attinto. — Una 
(.■ultissima dama milanese, la principessa Cristina Belgio- 
joso de' marchesi Trivulzio, che ricordo con gratitudine 
e riverenza, m'ebbe concesso di consultare e giovarmi 
di un manoscritto della sua biblioteca, dove si descrive 
la peste clic infierì in Busto Arsizio nel 1030, e vi si rac- 
contano diversi fatti storici. successivi del Milanese fino 
al 46Ì2; — il bibliografo P. Tosi mi fu cortese an ch'egli 
di un manoscritto intitolalo L'Tntubria, clic ora si con- 
serva presso la Direzione degli Archivi di Milano, ed il 
signor Carlo Magnagli! offerse alla mia ispezione una 
copia della storia di Busto co'l (itolo: liefationes ad Aloy- 
siuin Marlianum Busti coqiitem, 16IÌ. Di questi due ul- 
timi lavori, come altrove ripeterò, e autore un Pier 
Antonio Crespi. Il canonico curalo di San Giovanni, Luigi 
Aj rollìi, mi somministrò alcuni componimenti in dialetto 
bustese, il sac. Luigi Falciola e l'avv: Carlo Travelli, 
parecchi importanti ragguagli. Da ultimo, pur tacendo 
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di quanto potei spigolare nell'Archivio della Curia melro- 
polilana fra li alti delle visite arcivescovili, mi fornirono 
nuovi, sicuri, e copiosi materiali i pollici Archivi! di 
Milano. 

I cenni sui monumenti artistici mi furono commu- 
nicali dal cav. Luigi Disi, professore di prospettiva presso 
l'Academia di Belle Arti in Milano. 

Dopo questi tocchi bibliografici, crederei inutile l'av- 
vertirli che ili tuli notizie non ti ho fatto mercato alla 
grossa, ma vi ho usalo assai diligenza per vagliarle e 
comporlo insieme con qualche ordine. Perdona adunque,, 
o Lettore, le mende che in questo libro sarai per iseo- 
prire, e, se sei bustcse, non li dimenlicar dell'intenzione 
che mi mosse. 
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PARTE I. 



NOTIZIE STORICHE 



i. 



Etimologia del nome Insto — Origine e vicende del borgo 
lino alla cadala dell'impero Romano. 



Se l' etimologia di Busto sin etnisca o gallica non 
posso con certezza definirlo, ignorandosi la vera fonie 
dalla quale deriva il vocabolo (1). Se la parola si vuole 
di conio Ialino, si ha Bustaia, che significa tomba o 
sepolcro. SÌ aggiunge che tra i paesi denominali dal 
luogo, ove furono abbruciali cadaveri, v'ha, non mollo 
lungi da Busto, Gallìasco (2), che suona Gallici corpi o 
Galliche tombe; e Arsattco, altro nome greco-Ialino, ri- 
masto alla campagna vicina a Galliasco, e che vale si- 
li) La ricerca intorno alle origini dei nomi corografici fu mai sempre 
il lomento dogli eruttili, il che non fa pnnto meraviglia, ove si consideri 
clic lo stesso nome si presta sovente a due o più interpretazioni. 

(2) Vedi Battaglia del Ticino tra Janibalt e Scipione del prof. Gio- 
vanni Battala Gianni. Milano, 18». 



Digiiizcd bjr Google 



K 

milmenle arsi eoi-pì (1). Vi fa puri! l-Iiì derivò l'appel- 
lativo (li Arsizio dallo molteplici arti a cui atlesero i 
Buslesi, come se si fosse voluto dira ÀrtUium. Etimo- 
logia, come ognun vede, in urto colle leggi dell» genesi 
dei vocaboli. liceo il guasto palilo dalle parole rimesco- 
lato per lungo tempo dal vulgo, che d'ordinario sfigura 
eolla sua pronuncia la natia loro sembianza e ne con- 
fi] ride i primitivi clementi. Ben più probabile è che il 
qualificativo d'Arsizio venisse attribuito a Busto nel se- 
colo IX a cagione di un grave incendio sofferto (2). Altri 
opinarono invece, appoggiati alla tradizione, che venisse 
chiamalo Arsizio dal fuoco appiccato al borgo nel 1176 
dalle truppe dello sconfitto imperatore Barliarossa. Ma 
ciò non può ammettersi, perche Busto si chiamava già 
Arsizio, alcuni anni prima di quella famosa battaglia; 
come si ha da una pergamena dell'Archivio diplomatico 
di Milano, del 28 di febrajo del 1171 proveniente dal mo- 
nastero di S. Vittore al Corpo, ove leggesi che un certo 
Sazio milanese impegnò all'abbate di quel monastero le 
sue tenute in Umido, Baradegio, Tainate, Limhiate, Gor- 
gonzola, Maniago, et Busti Arsizo. 

Ma come poteva essere altrimenti circa l'incendii, se 
a quell'epoca le case coslruivansi di legno co'l tetto di 
paglia anche nelle stesse città; come evitare 11 disastro, 
se la causa era sì prossima? Infatti, a malgrado di tutte 
le precauzioni suggerite dalla necessità, e d'una legge 

(I) 1.3 pratica degli antichi di abbruciare i corpi degli estinti in una 
li:ill;i<i|i.i, fu Miseri In Inni il.il tinnire clic. ki<i'i:imiu i ithìovitì alla scoperta, 
liiiU^iTii generare lii pf-.-tc (Inani» ai niuHi ili i[ualchr> nome, sì dava loro 
iinni'iiii'iili. ji-piillura, poiché. Lin-in li 1 npiniinìi ri'li^ii»! 1 di ipie' lL-ni ji i, con- 
siiii-i'iivtisi come una sieulura l'esser piiio di tnmki, ed esposto alla vo- 
la.'ilii delle fiere e diagli uccelli. 

l'i) Coti il Rampold! nella Corografia d'Italia. 
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dio proibiva di accendere il fuoco ne'giorni di vento 
gagliardo li incendi! erano frequenti. Ma questi diminui- 
rono notabilmente allorché si rubricarono case con pietre 
e mattoni, e s'introdussero nelle citta, e borgate machine 
opportune a spegnere il fuoco. 

L'orìgine di Busto, che al pari di molle chiù sorse 
in tempi da noi rimoti, è involta nellu tenebre delle 
favolose tradizioni. L'indagarne quindi i principi! è un 
problema che spella al vasto campo delle congetture. 
Sei secoli prima della nascila di Cristo, i Galli, varcale 
le Alpi sono la condulla di Belloveso, e vcnuli a batta- 
glia con li Etruschi popolo assai temuto e che in allora 
aveva il dominio della nostra penisola, riportarono sopra 
di ijuesli una compiuta vittoria. Secondo Tito Livio, 
queslo avvenimento ebbe luogo non mollo lun^i dal Ti- 
cino (1). È fama che nel territorio di Busto il cundul- 
liere dei Galli facesse ardere i corpi degli estinti guer- 
rieri. Quivi, a poco a poco, sorsero alcune capanne, 
cito, moltiplicatesi eo'l crescere degli anni, formarono un 
aggregato di abitazioni, minate poi dai Galli Suoni. 



pesln 
.li pn 



(1) Nelle viciname ili misto e precisamele alla Cascina di'llc Carile 
ili-Ila i|UEilc, l'ulne jITViuu d'aver tuliln un im-lm iiri'lienliiL!" virente, csi- 
slfva imi tempo imi «raii^ia ili immuri, -i ri Innai-onn. slluri'ìié si elisimi vn 
la strada postale, molte urne cinerarie clrusche, ili cui parie furono ri- 
lirale dall' ingegnere Giuseppe Urìvio, e parte dal dullor Ercole Ver- 
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a distruggere i paesi, ma bensì a sottometterli (i). Queste 
per Bllro non sono che sbiadilo rimembranze de' primi 
(empi di Busto. 



II. 



Dalle irruzioni i» popoli nordici all'epoca (lolla Ioga Manli — 
Situimi id Commune — Reggimento communale. 

Lì storici della prima mela del medio evo non toc- 
cano clic alla sfugila ed a frammenti lo sialo della com- 
pagna milanese e non sempre aprono la via ad osser- 
vazioni generali applicabili ai vani fatti particolari. Li 
abitanti di Busto a quest'epoca erano quasi in nes- 
suna relazione con quelli della città per le strade ma- 
lagevoli clic accrescevano la distanza, quantunque fos- 
sero suggelli ai medesimi ordinamenti civili. Ma la 
mancanza dei documenti m'impedisce dì ricordare le 
costumanze religiose e civili, le leggi, la frequente mu- 
tazione di governo, nata dall' alternarsi d'uomini diversi 
di favella, di sentimenti e di passioni, lo stalo dell'agri- 
cultura e dei mestieri di un luogo, die, con piccola dif- 
ferenza, ebbe communi le vicende con lì altri paesi cir- 
costanti. 

(1) l'arene tue monde d'oro ik'lompi romani si rinnunero nel 1847, 
mentre si ricostruiva un muro d'un casamento di proprietà degli eredi Tra- 
velli situalo nel vicolo de' Visconti. 



Scaturisce spontaneo dall' indole speciale di quei 
tempi, che il numero degli abiurili di Busto fosse di lunga 
mano inferiore n quello d'oggidì. Nò potè risorgere durante 
il dominio di;' Longobardi e de' Carolingi, nè dei molti 
principi clic si disputarono il regno d'Italia, sino a fe- 
derico Barbarossn; causa la crassa ignoranza clic vi do- 
minava congiunta al pili deplorabile disordine sociale. 
E invero non trovasi alcuna notizia di fatti che traman- 
dassero cara ed onorala ai posteri la memoria dei ltuslcsi. 
I quali in allora, come tutti li altri terrieri, tenevano 
in conto di prodezze quelle scaramucce che nascevano 
per leggiere e vili cagioni coi circonvicini, e si riduce- 
vano a reciproci guasti e saccheggi, altestatori della pro- 
fonda avversione ch'era fra loro. Certo anche i Bustesi 
saranno siali colpiti dalle communi sventure elle afflis- 
sero le terre consorelle durante quo' scopi i tempestosi, 
e perciò avranno ben presto riconosciuto il bisogno di 
erigere un castello, che non tardò infalli a comparire, 
dove or sorge la chiesa parochiale di S. Michele. Non 
era cosa singolare per que'lempi, giacché quasi tutti i 
villaggi della nostra campagna si munirono allora di ca- 
stelli per le frequenti invasioni dei Barbari in Italia. 
Se bene io non abbia potuto scoprire quali fossero i 
primi die avessero in Busto signoria, un anonimo scrit- 
tore (che io credo Gian Alberto Bossi) pretende , che ii 
borgo sia slato soggetto ai Crispi, i quali vi tenessero 
un grande castello. Ecco le sue parole, a cui ciascuno 
potrà dare quel valore die la critica d'oggidì coutede: 

.finir l'I i' 1 in limita. llmirin'i 'imi in urbi; 
Sai Bulli pillivi ri- illn. ubi pnn-'iis aperto 
Jcri* in e-tiHp'ì ni'liiiin pnri'iuiitk lenebal. 
Ilistul Ultime Iwi.i sin;', rrrti.-- I rei , .fri, 

fu i-fnli f, (-ni luii'imi i-mi ■minili ail'unl ir, et 
Jitcti ■•aera' i:i;:!i i r<:li;l:' ut mii. ii.-n! i 111Ì..11: 



La ioitg ricordala in questi versi superava in lar- 
ghezza io cubili, c ruinò per vetustà, e per colpo di ful- 
mine nel 4378, Fu ricostruito un'nllra volto nel 1384 
e si vede ancor oggi presso S. Maria di Piazza. Era la 
prima un avanzo delle scile antiche torri di Duslo, le 
quali ergevansì siccome un conlrasegno di potenza, di 
ricchezza e di nobiltà, e si conservarono finché i loro 
signori non s'occuparono che di guerresche imprese. 
Ma come cessò il bisogno di rendersi furti e sicuri con- 
tro l'insulti stranieri, allorché fu diminuito il potere 
de'feudatarii e stabilito un principio di diritto pulii ico, 
ove la giustizia sovrana era superiore ad ogni altra, 
quelle torri furono in parte distrutte ed in parie ridullo a 
diverso uso. cosicché di esse non rimase che il nome, o 
ijttnlche avanzo. Tanto valgono il tempo e le opere degli 
uomini a mutar faccia alle cose! 

Allorché poi, su'l principio del secolo XIII. si pro- 
pagò l'uso degli emblemi, o su le monete, o noi sigilli, 
o dipinti su *) muro, o su'l legno, anche il borgo di Busto 
adottò uno slemma consistente in uno scudo spaccalo 
con due B; uno de' quali sta in un campo rosso fiam- 
manle, e l'altro sottoposto in campo bianco co'l fuoco 
alla estremità inferiore. Il rosso è simbolo di carila verso 
le spoglie dei guerrieri consunti dalle fiamme, ed il bianco 
l'imagine della purezza conseguila per l' incendio a cui 
Busto andò suggello verso il secolo .\. Questo stemma 
trovasi dipinto sopra uno dei corali stupendamente mi- 
niati csislenli presso fa collegiata di S. Giovanni (1). 
E su la fede del cronista Crespi ricordo che il 21 di 

M) Vuoisi pure da nkiììii elie l'i.iiiie.ii semina ili lìuslo i-onsisk-»? in 
un ìijj!h:11ìj colla croco, il quali! era dipinto sii h porta del Iwran ilemi 
li L'ali lica da poco lempo demolita, e vedisi (incora eh ciucila delle Magi. 



maggio dui 4609, praticandosi dogli scavi presso Sartia 
Maria, si rinvenne una piccola monda con l'impronta 
di tale stemma ed una seconda ne scopri l'architetto 
Francesco Richini, allorché fu ampliato il tempio di 
S. Giovanni Ballista. So non che, non ostante le più di- 
ligenti ricerche, tni fu impossìbile il sapere in qual mu- 
seo archeologico quelle mortele si conservino. 

Com'è noto, nel secolo XII tulle le città dì Lom- 
bardia reggeva n si a Carminine, e dettavano liberamente 
i loro statuti ispirali dalle tradizioni romane e da con- 
suetudini antichissime, cui anche il ferro de' Barbari non 
era valso ad estirpare del tutto. Non erano anch'esse 
affatto indi pendenti, come quelle, che riconoscevano so- 
pra di sò l'alio dominio del Muovalo imparo Romano. 
Tuttavolta, il luogo natale era di quesli tempi l'oggetto 
di un'entusiastica affezione e ciascun terrazzano repu- 
tava religioso dovere serbare coli' armi inviolata la libertà. 
Fin da fanciullo egli s'avvezzava agli esercizj del milite; 
quando squillo di tromba a tocco di campana annun- 
ciava un grave pericolo della palria lutti dai 48 ni 00 
anni accorrevano su la piazza a schierarsi sotto il ves- 
sillo de'consoti, attendendo impazienti l'ora di misurarsi 
co'l nemico; venuti alla mischia, unico ordine era il 
combattere e non discostursi dalla bandiera. Se uscivano 
vincitori, li vedevi ricondursi al domestico focolare, e 
qui, alteri della salvezza e gloria del loro Communi), de- 
porre le armi per riassumere le usaLe fatiche delle arti 
loro. Falla ragione a questo istituto di vivere, scema ìn 
parie quel senti mento d'ammirazione che sorge al primo 
leggere nelle croniche di quell'età tanti prodigi di valore 
operali da colali milizie ilei Communi, le quali sapiaino 
aver più volle respinti fortissimi eserciti d'Ollrealpi. 
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IH. 

Maglia di Legnano — Condiiioni cirili — 
Allri falli fin» al chiudersi del secolo SU. 

E qui la celebrila del l'avvenirne!) lo mi richiama al 
pensiero il Congresso di Ponlida, ove le cillii lombarde 
fecero senno, ammaestrate dalla trista esperienza della 
lor divisione. Adottala la slessa politica e li ordinamenti 
stessi per cooperare con forze unilc a scacciar di 
Lombardia il Barbarossa, là si strinse una lega d'inte- 
ressi, i quali, ravvivando il sentimento nazionale, gira- 
rono semi di energia anche in quella classe di popolo 
che è condannala all' ignoranza e alla fatica materiale. 
Ciascun sasso, ciascuna zolla, clic pur poc'anzi calpe- 
stava indUTerentc il terriere di Legnano, di Borsano e 
di Busto, parla di ([nella battaglia sì famosa negli an- 
nali milanesi, clie tanto elevò il nostro valore sopra le 
armi del temuto Enobarbo. 

I Milanesi, presentendo che l'imperatore circondalo 
da principi tedeschi stava per recarsi da Como a Pavia, 
città devote alla causa imperiale, adnnarono un grosso 
esercito composto anche di milizie bresciane, veronesi, 
piacentine, novaresi, vercellesi e lodigiane. Con queste 
forze e co"l loro carroccio s'avviarono a Legnano, a fine 
d'impedire che le truppe imperiali e comasche s'unis- 
sero colle pavesi. Infatti l'imperatore, movendosi da Cai- 
rate il 29 di maggio del 1476 co '1 suo esercito alla 
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volta del Ticino, si scontrò coi Milanesi Ira Busto Àr- 
sizio e Borsano e quivi si venne a battaglia (1). 

1 nostri, armati di alabarde, non intimoriscono in- 
nanzi alla milizia imperiale coperta di ferro, chè anzi, 
falli per cosi dire più cauli dall'esito infelice della 
prima mischia, si tengono su le difese. Ormai da qual- 
che ora versavasi sangue, e la vittoria pareva inclinala 
agl'Imperiali. Quand' ecco una coorte di magnanimi in 
numero di 700, delti della morie, deliberali di vincere 
o morire, si scaglia su '1 nimico nell'istante che la sorte 
de'Lombardi era quasi decisa, si serra intorno al car- 
roccio, lo difende valorosamente, metlc in disordine e in 
fuga i nemici e fa sonare da ogni lato il grido della 
vittoria, Qui l'imperatore perdette i suoi più preziosi 
ornamenti, lo scudo, il vessillo, la croce e la lancia, 
qui la cassa mililarc cadde in potere de'vincitori in un 
con Itilto lo spoglio dei vinti. Notabile fu il numero de' 
morii e do'ferili , e tra i prigionieri si contò il duca 
Bertoldo, nipote dell' imperatore, ed il fratello dell'arci- 
vescovo di Colonia. Dopo la batlaglia alcuni andarono 
in traccia dc'parenli a dc'eompagni forili o morti, ed i 
Bustesi non mancarono in quest'occasione di prodigare 
ogni maniera di pietosi odici a quelli cui speravano di 
serbare in vita. Poco invero potevano giovare a que' 
martiri della libertà, ma la presenza amica, una parola 
di refrigerio, rese a taluno di loro meno acerbo lo spa- 
simo delle ferite e meno Idra la morie. 

Questa vittoria si rinomala, clic consolò l'Italia da 
tante sventure, dicesi communemenlc di Legnano, e, se- 
condo il Verri (Capo vili), di Buslo Arsizio o di Le- 
ti) Vedi il Muratori, Jtnalt <T Italia, sotto l'anno 1170. 
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guano (1). Essa segna uno dei falli più gloriosi «.Ielle 
Re pulii ielic Lombarde. Non mai più forte umor di pa- 
tria accese i noslri guerrieri, ne più singolare valore 
fu dimostralo per una causa si giusta. Di <|uì ebbe 
vita il governo municipale, c guadagnarono nerbo e fer- 
mezza le città lombarde. Le (juali furono pelle non ila 
principi assoluti, ma da vicarj imperiali sino al 1390, 
epoca in cai l'imperatore Venceslno concedette a Giovanni 
Galeazzo Visconti il titolo di Duca, lasciando nel pri- 



(1) In tlticiinii'tili dei strilli XV e XV] si (rubimi Tinnii ili località ;i 
viaria ilrlle eaiìijim Ira Legnami e Unsi". e |i]-i>|ii-iari]t'iitc uri iIkiIiiiii della 
cascina Mit:;itftititt. farse cimi chiamali- iii-iMmju ni iti [ i ivi posti dal- 



Ifdlo a giorni mi^liui-i .. nV qmu-,<fo llhtìm 'imi h<l<iUiu-al,: jaufmm ili 

uè stessa. * lulanlo il Manieri. 1 lianle liliivlln 1L1I 'ili li'iijn.la, X. [11.2'IS,' 

intitolalo Terrieri ili Lrijitnin, depositala le .-middle II. lire 171. 4H presso 
la Cassa di Risparmio io Milano, e ipiiasi ad un (empo ne informava la 
Società d'Archeologia r nelle Arti ili ({itesi* lillà , perche rivolgesse i 
suoi sludii e le sue cure all'erezione di un cosi caro e Glorioso uiouii- 
menlo. I.a quale Sucielà , immillata una eninitiissione per li siudii ricliii-- 
sli ad accerlarc il lungo preciso della battaglia, adulili l'idea dc-l Manieri 
ili difunderc mi programma facendo appello a Inlli li tlaliani; ma si ri- 
volse unii lullo di liei nuovo alla Cimila Municipale di Legnano, diitv 
(lenitole adesione ed appoggio morale. Al che questa favo rei' ni in ente ro- 
scrisse, offrendo eziandio dì dar l'area che vcrri-hlie prescella all'indi- 
cato fine. 
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alino sialo, anzi confermando allo nostre cillà ed n'pacsi 
dipendenti le loro regalie. 

La libertà, che fu sempre riguardala come uno de' 
primi elementi dell' esistenza, andò suggella nel medio 
evo a diverse vicende. Essa vendevasi come una pro- 
prietà e si polca vincolare per tutu la vila, e per un 
tempo delerminalo. Avveniva sovente clie persone libere, 
cadine in miseria, vendevano la libertà. Alcuni erano 
ridalli in servitù o per forza o per inganno, altri, op- 
pressi dai feudatari, rinunciavano a questi spontanea- 
mente la libertà, slimando minor sciagura l'oboi! ire ad 
un polente patrocinatore, die vivere in una indipendenza 
mal sicura. Frequenti poi furono i casi di persane che, 
non polendo sodisfare i loro debili, davano in pegno al 
creditore ia propria libertà. Ora questo facile passaggio 
dalla libertà alla servitù somministra una ragione di so- 
stegno al riflesso suggerito dalle pergamene dal IX al 
XII secolo, dove trovasi di rado l'espressione di vomo 
libero. Per lo che si viene a sempre più assodare l'opi- 
nione, ebe la classe decerci (la più numerosa ne' villaggi 
di Lombardia) non componessi già solamente di conta- 
dini, ma altresì di artigiani. Kon debbonsi però contun- 
dere i servi della gleba co' veri schiavi. La terra di Bu- 
sto allora contava parecchi servi e giornalieri addetti 
alla cultura de' campi. La classe però degli uomini li- 
beri non progrediva verso la civiltà clic lentamente. È 
solo dopo il secolo XII che in Busto trovansi Iracce del 
commercio del ferro e della lana, e più lardi di quello 
della bambagia; e in allora che i piccoli proprielarii e 
lì artigiani dei Communi lombardi, non ancora indipen- 
denti, cominciano a sentire i benefici effetti delle ani, e 
a procurarsi con l'industria la Siberia. Di qui divenne 
frequente il costumo di affrancare i servi, il quale era 
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I ulta via in vigore su In fine del secolo MI (1). Unii ricca 
c pia donna della icrra di Velale presso Varese, chia- 
mala Biriana, nel donare alla chiesa dei Sacro Monte 
la suslanza ereditala dal marito, diede la lineria ad un 
servo e ad un' ancella (Così in una pergamena del 
HSi, 21 di luglio, spellante al monastero del Monle 
sopra Varese). 

Dopo la pace dì Costanza (2) avventila nel 4185, 
le terre lombarde, divise già in contadi rurali, borgate, 
signorie e castelli, incominciarono a regolarsi indipen- 
dentemente dalle città. Imitandosi a vicenda nella Torma 
ili governo, almeno riguardo alle magistrature, richia- 
marono coli' appellazione di consoli un'idea romana, c 
colla parola podestà convertirono un' idea astraila in 
un titolo meramente personale. Di qui poi sorse l'auto- 
nomia, o libertà de' Communi, che fu la condiziono dì 
quasi tutta l'Italia dalla seconda mela del sec. XII al XVI. 

Uno de' primi alti, donde si manifesta il reggimento 
a commune in una terra poco distante da Busto, e una 
dichiarazione del 1498, per la quale i massai dell'arci- 
pretura della chiesa sopra il Monle di Varese furono 
sciolti dall'obligo di concorrere co'l commune di Velato 
a sostenere il peso delle publichc imposte. 

Busto, che fin d'allora era una terra considerevole, 
non fu però delle prime ad accettare la forma del go- 
ti) l'n altro motivo, che indurava i signori a ilare la liberlà ai servi, 
era lina legge la quale proibiva di venderli fuori del loro le eri Iorio. La 
uralica del codia 1 rimirimi iti iuiln.ire In ttalu de" seni ijuamlo si vende- 
vano. sl'oil:i>ì annua iiiwiiorc- nel set uhi XI. Ili un allo del SJ ili uiay^io 
del 1023, vendendosi una servii, si dichiara, che i italiana ili nazione, e 
lana ili mente e ili eoijio. 

(2) Il Congresso di Ponlida, la Ballaglia di Legnano, e hi rate dì Cs- 
slania. appellano insieme un desilo ejiìco che le illustri. 
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verno democratico. E ciò appar manifesto dal trovarsi 
menzione di un messo regio verso la melò del sec, XIII. 
I messi regi e i giudici, nelle cui mani slava la giu- 
stizia civile e punitiva, scomparvero a poco a poco al- 
l' introdursi dei consoli, i quali diedero un notabile crollo 
anche all'autorità dei ronfi" rurali. In allora ogni terra, 
quantunque piccola, ma a certa distanza dalie altre, pro- 
curava di darsi sollecite le leggi, di reggersi con codici 
o statuti particolari, e di formare una community. Il ter- 
razzano Bustesc e cosi li altri non si prendevano pen- 
siero clic di ciò clic risguardava esclusivamente il loro 
territorio. L'affetto era lutto alla famiglia ed al Coni- 
mune ed ogni terra consideravasi quasi straniera alle 
vicine. DÌ qui la ragione delle strade quasi imprati- 
cabili, dei molli pesi e delle misure, varie da un luogo 
all'altro, e dei continui dazii clic al por piede in cia- 
scun territorio incagliavano il commercio. Ma i Com- 
muni die già sentivano il bisogno di crescere d'abita- 
tori c di fortificarsi, si cinsero di fossa, di mura e di 
palizzate, e concedettero franchigie a quelli uomini che 
piantavano soggiorno entro il loro recinto. 

È nolo che nel medio evo le donne di nazione e 
legge loi]goharda,nou potevano far testamento, donazione, 
vendila o permuta, o qualsivoglia altro contratto senza 
il consenso di qualcuno do' più prossimi in ragione di 
sangue, e la dichiarazione espressa di non esservi siale 
co» I rette. Mei caso poi che te medesime non avessero 
ovulo parenti vicini o lontani, dovevano dipendere da un 
ministro regio, lì qui a confermare il fallo mi torna op- 
portuna una pergamena (I) del io di dicembre dell'anno 

(l) 1'rorcnicnlc dal SLipiircsso munastero di S. Maria Militatala e di 
S. tirala ino in lliulu Arsili u. 



(Hoc. N.° 1), da cui raccoglievi die in Boslo ri- 
siedeva reno Engliercsco Urozìo (de tunjo (() linstì 
AruiHj in qualità tii messo dell' imperatore Ottone IV, 
il quale concesse n certa Piubelta, previo l'assenso di 
suo marito Ottone dal fono, la facilità di vendere a 
donna Rosa, minora ed anziana delle l'indiale in liusto, 
un podere per lire Ire c soldi sei lerzoli, e clic per la 
validità ilei contratto fu necessario il consenso del messo 
imperiale, il quale interrogò la donna se oió avesse fallo 
di mio molo proprio, o vero di forra. Le donne longo- 
barde per natali, o per elezione ili legge, ove fossero 
passalo ad un contrailo insieme eo'l marito, non erano 
vincoline di più, che se !o avessero stipulalo da sole, 
diacci"- in qualunque eia e condizione trovavansi sempre 
su^gellc al mundio, o tutela. Di ri Ho che si vendea per 
tlenaro nnclio ad un estraneo tntindualdo, clic donzelle 
ti vedove non potevano nò maritarsi, ne passare a se- 
conde nozze senza il permesso de'parenli, perocché chi 
s'arbitrava sposarle altrimenti, miioeliè libero cinadino 
longobardo, dovea pagar 30 solili ai parenti per lo ecs- 
.-azionc della faida o inimicìzia, e 20 altri per Catwgrfp, 
o sia pena dell'alio suo arbitrario. V devo recar mera- 
viglia ebe per così piccola somma, quali- Mirila di lire 
tre e soldi sei tenoli, si alienassero dei beni stabili, 
giacche è nolo comi: s'que tempi l'oro e 1'argenlo fos- 
sero metalli assai rari e preziosi, e quindi inolio allo 
it pregio lori», e come, il primo soliamo dopo la scoperta 
dell' America grodnliimcnic si abbassasse. Il veder poi 
busto nominolo ben quattro volle nella citata pergamena, 

(I) Allonliù si Ir.ilUva d'inalzare .il la aitili di Ijnrg.i qualche terra, 
si co ii locava il .-miglili iti lim-i'rn'.i] iìdiihìiì, dai quale era Cirlusa ehi 
aveva ieftrnulo la carila di console. 



ma una sola co'l titolo eli borgo, mi fa sospettare che ("uso 
di quesiti secoiiihi denominazione non fosse ancora offi- 
cialmenle stabilito. Ed il duino si accosta olla certezza, 
trovandosi in documenti posteriori continuala l'indica- 
zione in loco Busti. 

Una pergamena del 1204, molila dal ìalo destro 
del riguardami.', conliene una donazione dì certo Paglino 
milanese al frale Jacopo, e- per esso olle monache Umi- 
liale di Busto della metà d'un sedi me. Come al solilo, 
il donatario olire al donatore il lauuecliild (I), clic qui 
è un lembo di mantello (tempnm unum mantelli nomine 
Ionici). Oltre a ciò, non solo il donatore rinunzia va del 
tulio al possesso su la parie del nominato podere, ma 
aitili riceva la condizione di guarentire al donatario il 
dono compartito co'l vincolare luti) i suoi beni. Una lai 
clausola e quella stessa clic sole-vasi apporre negli atti 
di vendila dal venditore, perdio meglio fosse assicurali» 
all'acquirente la cosa venduta, salvo clic in questi s'in- 
giungeva una penale ai violatori del contrailo. 

Da un allo poi di donazione inter vivo* del 1278, 
del 50 di dicembre (Doc. N." 2), si rileva che al co- 
spetto di Peìracio Portela, console di Giustizili in ilusto 
Arsi/io, una Bcldia, vedova di maestro Jacopo Beligozzi, 
fu interrogata da Pietro e Gregorio Gallazio dello Cozza, 
parenti di lei, se nel donare alcuni beni a Donna Venia 
ministra della casa delle Umiliate di Busto, ella avesse 
operalo con spontaneità, o per violenza. Dopa di che i 
congiunti accordarono il loro consenso. Ponendo con 

(!) QucsId vocabolo COrrispoodCflle all'odierni! tedesco Inluigeld (com- 
penso in denaro) fu storpialo in molle fiilise, 1 emendici alternala melile : 
liimitrjhHil. liiììfchiUi. laiiaehild, e por lino (unici, coni.' nell'or cilala 
pcr^:imeii:i. Ondina per lo più o ili itti paio di guatili , a in una veste 
eorla della paludctlo, o in una camicia, o in un panno 
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questo a confronto Vallo del 1215, si nota che nel primo 
chi interrogò la donna fu il messo regio, c nel secondo 
furono due parenti della donatrice, se bene vi fosse pre- 
sente il console di giustizia del luogo. Tale differenza 
non islarcbhc (a mio avviso) fuorché nella ragione della 
legge, poiché l'alto di donazione, siccome meramente 
grazioso, aveva bisogno di una tutela maggiore di quella 
che si richiedeva negli alti onerosi. Or dunque questa 
prolezione della legge negli atli di donazione consisteva 
nella pratica che il mundoaldo o Ultore, il quale era 
sovente parte interessala, interrogasse la donna invece 
del messo regio, del console, od altro officiale presente 
nll'alto, e ne approvasse il 'conte-nulo. 

Quest'ultimo documento non mi chiarisce quanti 
fossero in Busto i consoli, i limiti dell'autorità loro, le 
condizioni necessarie alla nomina, le solennità dell'ele- 
zione, e la durala del ministero, se bene si possa infe- 
rire da allrc pergamene dell'Archivio Diplomatico di 
Milano, la facullà ai medesimi di radunare li abitanti 
per li affali communali, di deciderne le eonlesc, di as- 
sistere alle donazioni, ed agli altri atli inter vivo», di 
assegnar mundualdi, o sia tutori ai pupilli, ecc. 

Perchè poi in quest'alto del 1278 trovinsi ancora 
i riti e te forinole proprie delle persone professanti la 
tetjge longobarda, io non saprei scoprirne il motivo che 
in una tradizione di famiglia, o nel tacito consentimento 
de'notai, o nella continuazione dell'uso, o per dir me- 
glio in un sentimento patrio per dimostrare da quali 
avi discendevano le parli contraenti. La legge longo- 
barda durò presso di noi più lungamente di quello che 
hanno opinalo li scrittori più competenti in questi studi!. 

Parecchi esempi di tal legge rinvcngonsì nelle per- 
gamene del secolo XIY spellanti al Bergamasco, e se ne 
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hn traccia persino nel XV, come, a mo' d'esempio, ri- 
levasi da una pergamena del convento di Pontida del 



Se un miscuglio di tante leggi su lo slesso suolo noecsse 
alla giustizia, è disputa che esce dai confini del mio 
assunto, lo mi limiterò a dire che ciascuno era tenuto 
seguire la legge sotto cui nasceva. Cosi, a lucer d'altro, 
i Ripuarii, immigrati in Italia, erano giudicali secondo 
la legge loro originaria, non già secondo la territoriale. 
In alcuni casi però potè vasi abbandonare la legge pro- 
pria per seguire un'altra. Ma ciò no» permeile™» che 
nelle forme legali; insomma non era una facilini libera 
a chiunque, ma un privilegio che veniva concesso dalla 
publica aulorilù. 

Anche la Religione era per molte pratiche così fissa 
ne'cuori, che nessuno si lasciava morire senza l'adem- 
pimento di ccrle determinate consuetudini ereditarie. 

Un alto del 1127, spellante alla collegiata di S. Gior- 
gio al Palazzo in Milano, m'insegna che certo Mirano 
Basti (1) aveva legalo lire 10 a quel capitolo coll'obligo 
di un anniversario con dodici preti, olire ì canonici, 
volendo però che quesli facessero lumina ria in- super se- 
pultura iliìus prò tluabus quadrageximis, silìcei iit ad- 
venia domini et in majori. In allora era commune l'uso 
di farsi celebrare l'anniversario della morte con elemo- 
sine o pasli a'sacerdoli, e ai poveri, e consideravasi 
come un allo di religiosa pietà il fornir olio per le lam- 



(I) In un documento do! ISSI, it nomo Mirano (du cui ebbero ari- 
i;ne i. nimjure Ira i cognomi di Builu Ari ilio. 
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linde delle chiese c alle tombe degli estinti. [,a pralica 
di tener lampade continuamente accese sui sepolcri de' 
piti segnalali personaggi dura ancora non solo nc'paesi 
di religione calolica, ma per fino in quelli suggelli ni 
l'islamismo. Questo costume, se bene in parte modifi- 
cato, è seguito ancor oggi a Genova nel gioriio'de'morli, 
in cut veggonsi nelle chiese c per le vie parecchi ra- 
gazzi con candele accese, credendo con ciò <!i suffra- 
gare maggiamente le anime de' defunti. 

Era del pari talmente radicalo l'uso ite' legali pii, 
che, se il defunto se ne fosse scordalo, o per impotenza 
avesse omesso di statuirne alcuno nel suo testamento, 
vi supplivano talvolta li credi. Basti, per un esempio fra 
i diversi die se ne hanno per la Lombardia, addurre 
il seguente. .Morto nel HOC d'ini prò viso un Goffredo 
d'Oreno, che perù nihil prò anima sua minime jadicare 
potuti, la vedova assegnò a tale scopo alcuni poderi nel 
territorio di Ore no al Capitolo di Vimcrcate. Il qual albi 
suppletorio fu sleso in Oreno stesso, super corpus pjus 
Oulefrrdi i/nando mortitus in grattato jacebat (1). 

Tuttavia, in mezzo all'osservanza scrupolosa di si 
fatte pratiche pie, sorsero, nuli' esordire del secolo XI, 
parecchie selle religiose coi diversi nomi di Cu/tari. Pat- 
tarmi, Antropomorfi li. Manichei, Vanni, Concorezi, Flir- 
titi, le quali sparsero i semi della eresia nelle terre lom- 
barde, e crebbero a tanto rigoglio, che diedero origine 
in Milano al Tribunale dell' inguisizione assistilo in al- 
lora anche; dal braccio secolare. Questo tribunale, intra- 
prese le più scrupolose ricerche per iscoprire i sellarit, 
li puniva severamente. Erano credule sì dannose le ete- 
rodosse dottrine, che il podestà di Milano stabilì nel 

(i) Cosi in mia pn-^vìiriii [irnvenii-iili; Jjll.i Cvlli-pjla di Vimercale 
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-!2j.i di niellare una grave imposta sopra i borghi e 
i castelli intani d'eresia. 1 castelli di Mozzanica, di Cat- 
te do e di Corte Nuova nel Bergamasco furono per (al mo- 
tivo distrutti. Ma clic in Busto Arsizio dominasse allora 
l'eresìa, si può con certezza negare, tuttoché consti che 
fosse penetrata in Sesto Calende, distante da Busto 12 
militi soltanto (1). 

L'arcivescovo Ottone Visconti, elevalo nel 1277 alla 
signoria di .Milano, s'occupò, dopo aver sistemale le cose 
della filili, a migliorare la romluionc di alcuni luoghi 
della campagna. La roccn di Busto, che aveva sofferto 
non pochi guasti più per le guerre the per l'incuria 
de' signori, c per l'incessante Urna del tempo, fu da quel 
prelato ristorata. Cooperami»* i Alliccio Coutil Ioni cri, po- 
destà di Milano, il Visconti nel 1283 cinse il borgo di 
una fossa più profonda . lo munì di fortilizi i, ed ac- 
crebbe il numero delle porte (2). Tali lavori si esegui- 
rono in parie dai Buslesi e in parie dai terrieri vicini. 
11 nosiro castello sorgerebbe ancora, se li odii civili e 
lo frequenti lolle seguite fra i Torrioni c i Visconti non 
lo avessero quasi interamente distrutto. 

A questi giorni Castel Scprio, che era in potere di 
(luiilu d.i C-iftiigliimc, ligio ai Torriani ed ai Comaschi, 
fu assedialo dui Milanesi. Il podestà condusse quindi a 



(dtiraiwreaniciudil 1 ói norembre del IHB.pabllcalawlloilK UHI 
nei UocuHieutt dlptiaunlirl 'rolli >ln'jli Ji 0<<< '• .VltaiICSl, oin in forso di 
slampj, ci narri rlir li commane ili Sialo CalcndC nbjilrù l'eresia c rinuncili 
al difendere e dir ritelin agli eri'lici di i|u.;ihiva;.'li;i scll:i. E peni d,i nii- 
lari-i clic erano urinai I' ultime rrliijiik- di o>ì, clic >i i-ilirnianu verso W. 
valli subalpine. 

{•ij Sintonie nel medio evo fu di siiti! chi: i Iwr^lii 1! i villani 111 ur.it i 
<■ muniti di fiis-.» i.i l-]iìiil1l'<.0I'O la unite, n»i è u-runimilu die aneliti i 
Jiiiik'si aìcssiTu iijijii'ii.i fiMii I i " : l t> . t ; 1 L . ► ijusIl'Ih' iii]ii/.in. in eiii si acco- 
Klii'.-sc il periglimi ciie ii'jri ^iniii'ia in tempo alta sua d/'sIinallLiic. 
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libo, e pai a Gallarale I 1 esercito, il quale per maggior 
speditezza nelle mosse, invece del Carroccio, fece Oso di 
un grande stendardo coll'imagine di Sant'Ambrogio c 
l'insegna della città (1). 1 Milanesi, impadronitisi del 
Seprio, lo misero a sacco, dopo aver intimato agli abi- 
tanti di uscirne fra tre giorni. Se non clic dopo un con- 
siglio militare, il podestà ordinò che l'esercito Tosse con- 
dulto a Busto, dovei al ritirarsi, lasciò a custodia della 
terra buon nerba di fanti e di arcieri. 



IV. 

Scorsa di Facino Cane — Rcpub'.ica Ambrosiana — Governo de primi Sfora 
— Erezione di Busto in Conica (Gitamo Visconti primo feudatario) 

Mi duole clic durante il secolo XIV, all'infuori (li 
qualche pergamena che risguarda i trapassi di beni dello 
monache Umiliale del borgo, non mi fu dato di rinve- 
nire documenti di notabile importanza. 

Nel mese di feltraio dell'anno 1408, essendo duca 
di Milano Giovanni Maria Visconti, il celebre co nd iutiere 
d'armi Facino Cane, che aveva dovuto abbandonare la 

(1) TuLlavio, ne! novembri; del HtS, i capitani e i difensori della li- 
bertà milanese attillarono a llcrtnb Novali, aliiliisiim) ardiili'lln d'allora, la 
. costruzione di un Carroccio. Vedi Bono, JVoJirfe ili Brivio e san pivi; a 
pajjina 151. 



città per essersi ini miralo il principe, si attendò con 
grosso esercito su le sponde del Ticino, e v'inalzo di- 
verse bastie, colle quali interroppe e danneggio il com- 
mercio Ira quella regione e la citta di Milano. Quivi 
sprovislo di villo vaglie, cerco procacciarsele per mezzo 
di unu escursione militare, movendo con circa mille sol- 
dati a cavallo alla volta di Busto. Ciò saputo, il capitano He- 
ncdetlo ria Marano vicario del Scprio, ne avverti il Duca di 
Milano, chiedendogli soccorso con lettera del A di aprile 
del I -108 {Doc. N. 5). I lìuslesi alle minaccio di Facino op- 
posero coraggiosamente le armi, pronti per non romper 
fede al Duca a sostenere la morte più sanguinosa. Cir- 
condarono quindi il borgo con uno steccato ed un se- 
condo terrapieno, e vi scavarono all'ingiro una fossa 
molto profonda, sicché solo si potesse accedervi per 
ponti levatoi, e quattro porte sempre chiuse. Liberati i 
borghigiani dull'imminentc pericolo, attribuirono con fa- 
cile credenza la loro salvezza alla potenza dei Re Magi, 
in cui onore volarono solenni processioni nei Ire giorni 
precedenti la festa dell'Epifania, e a memoria di queslo 
fatto rimane un frammento d'iscrizione su l'arco della 
porta intitolata dei tre Re Magi che cosi incomincia: 

rerge tao» ventrai e ilens.- fage aitnim vmrtis, 
Stcqae liulittnt et open et una (tona sali. 
Servatimi, ncque adhuc qui» tptliacit in armi». 
Im/iritins, aul alia mar' opr, (agii atrai, 
Furiere talli duris a: eredititi ira Fucini. 
Quo ttbi ca*f ('.'«■« ut urruv slul wyjnr adirne. 
Qaus suppia predilli* r*qr*. mtisqite cuwras, 
risi funi ci ape») contrihuere Mani: 
Fugil.- ubi vitti! noti tuia morttdibtis idlii 
Sed ee oum saperis tieltigetare viri» (I). 



(l)Cosi stanno in un manoscritto clic si conserva nellii biblinlwi ,\m- 
brisiaiia; e fanno parte di un'ode di Alberto «ossi dedicala ai Basini. 
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Il linguaggio degli antichi monumenti c delle iscri- 
zioni ove "scarseggiano, come qui, rende preziosi an- 
che i pochi avanzi scampali agli insilili dei secoli e dei 
politici rivolgimenti. La storia di un borgo o dì un vil- 
laggio ha di solito lo sue radici in quo' ruderi da cui 
nascono le tradizioni e le leggende. 

Morto Duca Filippo Maria Visconti, ultimo di que- 
sto fusaio, sorsero vani pretendenti al Irono di lui. Pri- 
meggiava fra essi Carlo, duca d'Orleans, figlio della 
Valentina Visconti; Luigi, duca di Savoja, fratello della 
vedova duchessa di Milano, il re Alfonso di Napoli, 
chiamato a successore con testamento dell'estimo Duca; 
e infine Francesco Sforza, marito di Bianca Maria Vi- 
sconti. Intanto i Milanesi per eccitamento del giuri- 
sta Bartolomeo Murane si eressero in republica, chia- 
mata dagli storici Ambrosiana, eleggendo perciò n for- 
mare il suprema consiglio 2i capitani e difensori della 
libertà, toltine quattro per sestiere. Ma la cresciuta po- 
tenza del conte Francesco sempre anelante alla corona 
ducale, seppe minare quella republica che, dopo una 
vita di soli trenta mesi, gli si dovè sottomettere. Su 'I 
principio di quel governo lo Sforza, conditilo parie del 
suo esercito a Legnano, lo distribuì nelle case, indi 
s'avviò con una mano dei più scelli e valorosi alla volta 
di Buslo Arsizio. Accortosi egli che il castello, allora te- 
tenuto da Filippo Visconti figlio di Gaspare, a nome dei 
Milanesi, non poteva opporre una valida resistenza, di- 
visò di stringeijo d'assedio. Ma su ie prime per le con- 
linue pioggic fu costretto n retrocedere. L'avverso ele- 
mento però non rattenne lo Sforza dall'assali re un'altra 
volta il borgo; anzi vi si preparò con tutte le sue forze, 
determinato, purché riunisse. a;ì abbracciare ogni estremo 
espediente di guerra. I Buslcsi in allora non scorgendo 
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alcuna via dì stampo, nè meno con una disperai» di- 
fesa, risolvettero di mandare allo Sforza ambasciatori 
che offerissero la resa. Avendo il Conte accollato, il 
castellano consegnò nelle di lui mani le chiavi del 
castello, e parecchi nobili elio vi dimoravano si di- 
chiararono a Ini devoti. Pago il vincitore di quest'alto 
di sommissione, vi lasciò a guarentigia un presidio di 
soldati. Ciò per altro fu un mero effetto della necessità 
giacché rimane una relazione dì vive pratiche tenute 
nel 1449 dui borghigiani per la cessione di Busto alla 
ropuhlica di Milano (Doc. N. 4). Se i Buslcsi poi fos- 
sero in ciò tutti d'accordo, lo chiarisce una grida del 
27 di aprile, segnala da Giovanni d'Ossona e dal cele- 
bre Decembrio, ove, tra molti altri, leggousi i nomi dei 
ribelli alla Communiià di Milano, per essersi opposli 
alla restituzione di Busto (1). Oucsli erano Giovanni Cri- 
velli detto il Tignati;], Giorgio Crivelli figlio del fu si- 
gnor Bartolomeo, Paolo Lampugnano dello l'Aslolfetlo, 
Tomaso Lampugnano del fu Giovanni, Asmelo de'Galazii 
n suo figlio Giovili) nolo, e persino il podestà stesso di 
Busto, "Jacopo de' Trecciti. 

E qui mi piace addurre alcuni particolari di quanto 
avvenne nelle vicinanze del nostro borgo durante la tregua 
conchiusa tra i Milanesi e gli Sforzeschi, puhlicala in 

(I) Ecco la uriila: 

«eccellimi die uva apiilis. 
ne co m arnia me ilio de li illustri capìtanci ci defensor! de la liberiate, ecc. 
Si fa erìda ci avvisamene che ([«allineila persona de c[ualc gratin e sialo 
e conili clone taglia so sia habia o sapia dure sia beni mollili c immobili 
de li infrascrilli quali sonn rchrtli de la eccelsa comuuilaie de Milano li 
presenta havendoii presso de se u gli noli Dea fra tri di a li sindici de la 
prcfala comunil* sullo perni de la fui-cn. Kl nomo de quali rcbelli sono questi 
IV. sopra). Notlficando che cmìuliuu subdilu de questa comunità sia ove si 
voglia the darà rcccjilo o favore alcuno cadil i in quella medesima [iena. 
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cillà nel 1449 al 16 di ottobre, e sciolta poi il 14 del 
seguente novembre. [ Milanesi ridulti a non aver quasi 
più nulla ppr nutrirsi si gettarono su varii villaggi della 
campagna a far preda. » in prima, (cosi un documento 
contemporaneo inedito) (1) rubarono nel luoco di (Jan- 
lalupo vino, biava ed altre cose clic valcno fior. 500. 
— tlem in lo loco de Lainatc hanno rubato nel mese 
di ottobre in più et più volle vino et biava che valeno 
flor. GOO. — [lem a di 20 di ottobre hanno rubato a 
Perotli degli Àmbroni da Parabiago su la strada andando 
a Busti tre boy che valeno fior. 48. — Ilem sono ve- 
nute più di 3000 femene Cuora de Milano su la pieve di 
ÌNcrviano et Parabiago et hanno rubato una gran quan- 
litale de uve, le quali hanno portato a Milano. » Segue 
pure P enumera zi one di altro bestiame, di varii oggetti 
di vestiario, c di cereali tolti in Saronno, Ubaldo, Gal- 
larate, Castelletto, Gola Secca, Valcuvio, Ferno, Cerro, 
Melzo, Lacchiarella, Rinasco, Cavanago, Passirana, Burago, 
Bellusco, Camuzzago, Oreno, Vellasca, Busto piccolo e 
Busto grande. 

Una supplica dei consoli e consiglieri di Busto ai 
duchi di Milano Giovan Galeazzo Maria e Bona Sforza 
del 12 di dicembre del 1480 m'instruisce su la con- 
dizione del borgo in quanto all'ordine, ed alia public» 
sicurezza. Molti borghigiani, e, fra questi quaranta, che 
erano consoli e consiglieri , presentarono ai detti prin- 
cipi, nell'occasione che lo avevano onoralo di una loro 
visita, delle querele contro alcuni malfattori che vi abi- 
tavano. Furono perciò date lettere ducali al podestà di 
Busto, che lo autorizzavano a pigliare e processare tali 

(I) K una reiaiione di Pietro da Nursi capitano del Sc[irio, e com- 
missario per incarico di Francesco Stona. 
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pericolosi suggelli ; epperò il podestà tenne, per più 
giorni nel borgo un buon numero di provisionali per 
mettere loro le mani addosso. Ma questo espediente fu 
inutile, perche i ricercati eransi posti in salvo con In fuga, 
massime essendosi falle publictie gride promettenti 80 
ducati di premio a chi ne avesse consegnato uno vivo, 
e 25 se minio. Scorsi alcuni giorni , taluno de' fuggili 
osò tornare a casa, e sostenuto da persone d'egual tempra, 
mostrava di beffarsi delle lettere ducali c delle gride, c 
prorompeva in minacce. Lo stesso facevano anche li 
assenli e massime contro i consoli e i consiglieri della 
(erra, a cui non sapevano perdonare la denuncia dc'dc- 
lilti da loro commessi, ed asserivano che, al ritorno, si 
sarebbero vendicati. Intimoriti quindi i consoli e i con- 
siglieri, per assicurare la tranquillità e l'usalo com- 
mercio del borgo si rivolsero di nuovo al Duca, acciò 
que' facinorosi fossero posti al bando in perpetuo. Non 
avendo per altro rinvenuto nel carteggio dell'epoca la 
risposla durale, ne allrn documento in proposito, mi 
resta ignoto l'esito della cosa 

Due anni dopo, rioò il 26 di febraìn del I J8 ' Da- 
niele Crespi (I) podestà di Busio coni manicò a Giovanni 
(lolla, consigliere ducale, nel castello di porta filovia, che 
per quattro anni consecutivi eransi scossi, per il dazio 
dell' imbollalo, lire mille imperiali ogni anno: e per il 
pane, il vino e la carne, lire seicento, ma die nel suc- 
cessivo ben poco aveva ricavalo. Circa poi all'entrata sui 
dazii di Lonate Pozzolo, era d'avviso, che ammontasse 
a lire mille imperiali. In questo slcsso secolo finalmente 
do una supplica senza data s'impara che Pielro Lupi di 



(1) Non la confuso co'l celebre pittore Daniele Crespi, nato a Duslo un 
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Buslo Arsizio era appaltatore della decima del Fedro fo- 
restiero. 

Come è nolo, i più antichi feudatari] dell'agro mi- 
lanese erano ì corpi religiosi d'ambo i sessi, ed c ac- 
certato clie in mezzo a deficienza di leggi, e nel si- 
lenzio delle opinioni i soli ministri del Vangelo con- 
sigliavano mansuetudine ed amore, infilili li ecclesia- 
stici, salvo qualche eccezione, esercitarono i diritti 
feudali con maggior mitezza degli altri, e lo afferma 
anche il Vico (Scienza nuova) dicendo " che li uomini 
per timore d'essere oppressi o spenti, come in lauta 
harharic più mansueti, essi si portavano dai vescovi, e 
dagli ahhali di que'sccoli violenti; e ponevano se, le 
loro famiglie, c i loro palrimonii, sotto la protezione di 
quelli, c da quelli vi erano ricevuti, la qual suggezione 
e protezione sono Ì principali costituivi de'foudì. « 

La proprietà feudale poi si eslese anche ai laici, e 
giunse al massimo grado durante la monarchia spagnuola. 
1 signori nelle terre di loro sudditanza comma nda vano ' 
sì ai nobili, e si ai plebei, emanavano leggi, e spellava 
loro persino la nomina del podestà e dei consoli. 

. Prima che Buslo fosse creilo in contea, si afferma' 
dal Crespi cronista, ch'esso fosse governato da Giovanni 
Borromeo, e ne adduce in prova lo stemma di questa 
famiglia, che una volta vedevasi su le pareli della porla 
maggiore del tempio dì Santa Maria, c del quale og- 
gidì non rimane pur vestigio. 

Ma ceco le prime notizie riguardanti il nostro 
borgo, come possesso feudale. Da un documento del 
24 di giugno del 1488 in data di Pavia (boc. K. 5) 
si vede che il duca Giovanni Galeazzo Maria Sforza 
coli* autorità di Ludovico il Moro, suo zio, investi Ga- 
leazzo Visconti, suo consigliere, del feudo di Busto, 
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Arsizio con titolo di Contado per Ini, c suoi figli , e 
discendenti maschi leghimi. E qui non posso lucere 
come il Bombagnini, e chi si e giovato in appresso delle 
notizie da lui raccolte, abhia, nel riferire queste fatto, 
sambiata Ludovico il Moro con Ludovico Xtl re di 
Francia, clic non era ancor salilo al trono, asserendolo 
autore delia anzidetta investitura (1). Li ultimi anni però 
di questo primo feudatario furono contristati da casi 
guerreschi. 



Falli farmi dogli Sriarri r Franerai — Tircmlr drl bdalario Giovanni Ardiri, 
capitano delle Bande Sere — foni fradalurii: Tlsconti, Harliani (Cut Iragiro 
, dflla moiilie de! conte Carla Jfarìiani), i Gambarana e i Cicogna. 

Li Svizzeri, commandali nel 1509 da Matteo Scìie!- 
«cr, assai nolo nelle nostre storie sotto il nome di Car- 
dinale di Sion (Sedunensc), riuscirono a slaccare dal du- 
calo milanese Lugano, Locamo e lllcndrisio. Itesi più' 
ardili dui felice esito di queste intraprese, si diedero a 
scorrere nei due anni successivi pe'l Varesotto, Gallarale, 
Itho, ed altre terre sino ad Allori e Nignanta. I Fran- 
cesi, die nel 1514 si trovavano in Busto Arsizio, furono 
tolti in mezzo dalle scorribande di quelli Alpigiani. Fu 
allora si grande lo spavento degli abitatori del borgo, che, 

|l)Ga!eaiio Visconti compare co'l lilolo dì conlc anche in una leltera 
ddl' 8 ili aprile de! 1310 a favore del nominalo Daniele Crespi. 
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salvo li ecclesiastici, i fanciulli ed i vecchi cadenti, 
lulli li allrì si diedero a fuga precipitosa. Dove patta- 
vano, li Svizzeri mettevano ogni cosa a sacco ed a ferro, 
non avuto riguardo a chicchessia. L' abitatore de' paesi 
delle ville, delle cascine, appena presentiva il loro 
l>as.si;:{:io , abbandonava le case e le facilità, e ripa- 
rava in più sicuri asili. Non vi fu borgo, villaggio 
o casato, dagli Svizzeri visitalo, che . andasse immune 
dalle rapine e dagli oltraggi, anzi per la penuria delle 
paglie, non ebbero riguardo neppure alle cose sacre. 

» Nel 1513 i soldati di Francesco I di Francia, 
per estorcere quattrini e grani dai borghigiani, commi- 
sero sì gravi enormezze che peggio non nvrian potuto 
fare iti un paese abbandonalo al saccheggio. — AUrelanto 
tentarono di fare 300 fanti c 100 cavalieri pure fran- 
cesi nel 1 525; ma i Bustesi, in cui era vivo ancora lo 
sdegno per li antecedenti casi, barricale le strade, li 
respinsero bravamente (i). — In quest'anno furono altresì 
ristanrate ed accresciute le opere di fortifica/ ione del 
borgo. Cadute o demolile in appresso, perchè rese imi- 
tili dalle mutate condizioni politiche del ducalo, furono 
irascurale, ma ne rimase e rimane ancora ricordo 
in alcuni modi di esprimersi dei terrieri. Per invitare 
taluno a recarsi alle porle del borgo si dice communc- 
menle andiamo al ponte (allusione ai ponti levatoi presso 
le fosse), e vi sono altresì delle vie abitate che si ap- 
pellano dietro i fusi. 

Ma Gno a quando i Visconti tenessero il fetido di 
Busto senza inlcrrozione, non si può ben precisare. Im- 
perocché nel 4524 Giovanni Medici capitano delle Dande 

(i] Cnsì nei Cauti StorHo-HaliiHci tu') Botijo di Busto Anizia «tei 
Doli. Ercole Ferrarlo. 
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Aere, dello il (jron Diavolo e padre ili Cosimo I, granduca 
di Toscana, dopo aver espugnalo il borgo di Abbiale* 
grasso, siccome quello che aveva Tornilo vitlovaglie ai 
Francesi Assediali in Novara, si trasferì a Busto Arsizio. 
Qui si di fuse tosto la peste, cagionala dalla dimora 
che vi fecero per poco più d'una settimana 10,000 
Spagnuoli da lui commandali. I n tale malore, giusta 
il Bombognini, Irasse a morie in meno di cinque mesi 
circa 5,000 persone, ma questa cifra pare non poco 
csnggerala, massime che non si hanno documenti i quali 
attestino il fallo, e provino con sicuri dati statistici che 
Basto fosse allora assai popolalo. 

Di questi giorni il duca Francesco II Sforza, volendo 
in qualche modo ricompensare i servigi militari del 
Sledici per !a resa di Novara, il 4 di ottobre del 452Ì 
(Uoc. N. C), gli donò il feudo di Basto Arsizio nel Vi- 
cariato del Seprio, ed altre terre nel Lodigiano confi- 
scate al Trivulzio, Ira cui i beni di Teodoro Trivulzio, 
situali nei territori) di Locale (4) e M elegnano. Ma al- 
cuni mesi dopo, essendo il Medici tornalo ai servigi di 
Francia per consiglio di Clemente VII, collegato con essa, 
perdette il feudo di Busto (2). 

(I) Qui' beni furono in ajinressn residuili ni Trimliiii, Mmpi-f.ovi il 
palali», iti oggi pni|irif1:i drlin l'rin< i|n'w Cristina Hirl^iiijiis» ile' Marchesi 
Tri-uhio, nel cimile, olire una collezione ili preziosi oggetti il 'a mie hi là, tro- 
vati un ricco medagliere ed una .scelta biblioteca con uo buon numero di 
manoscritti. 

(S) Morì il Medici il 13 dì novembre del 139" a Cnvernolo orila età 
di soli SS anni combattendo contro li Spagnuolì presso il Va. Ver In morte 
di lui i soldati scambiarono di nuovo le mastre bianche in nere, come aie- 
vano già praticato il 1 di dicembre del 11*21 in occasione della morto 
di Leone X, donde poi presero il nome di tonde nere. Da un carteggio 
inedilo publicalo per cura del professore Carlo Milanesi di Firenie «el- 
Vjrchlcia Storico italiano (V. le disp. U, tS, 17, IH della nuova serie) 
si ritrae meglio che d'altra fonte il carattere risoluto, impetuoso e terri- 
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Ne' prossimi unni discesero affamale dai monti grosse 
torme di lupi, che, assalendo persìoo li uomini armati, 
recavano non lieve strage e «pavento. A difendercene 
fu d'uopo tenere per due anni nn.i buona scoria di 
soldati clic dessero loro la caccia. 

Una sentenza del la fu pronunciata in une contro- 
versia Ira il -i i 1 e le monache di esso da notizia 
di un conio Francesco Sfondruli, ette vi coprila allora 
la carica di governatore. Determinava Iole sentenza che 
Ì beni acquisititi dalle monache prima dell'anno I j.'I 
do\essero ondar esenti da ogni prestazione e tributo, 
ma fosse invere riservato ni governatore il giudizio in- 
torno agli altri, ila quelle in appresso acquistali. Dalle 
carte feudali appare ancora investilo nel un conte 
Luigi Visconti, morto il quale senza eredi maschi, il 
feudo venne ripreso dalla Camera ducale il 20 di giu- 
gno di quel medesimo anno. 

Abrogalo quindi per nove anni il titolo di conte, 
il feudo passò nel 4575 per il prezzo di lire 54,500 
imperiali nel conte Paolo Camillo Marliani « con tutte 
le cascine di esso, ville, quartieri, territorio, ecc., le suc- 
cessioni, le regalie, l'omaggio, e li uomini del luogo 
medesimo, e delle pertinenze, sottoposti, ed obcdienli, e 
solili ad obedire al pretore di esso , ed ai giusdicenti 
del luogo stesso, come pure colla Dotarla criminale del 
luogo medesimo, e coli' autorità di deputare il pretore 
ed il giusdicente, e li altri officiali, ecc., co'i mero e mi- 
sto imperio, colla podestà di spada, e con ogni giurisdi- 
zione, ecc., nel lungo, e territorio di Busti) Arsizio, «? nelle 
pertinenze, salvo tuttavia sempre la superiorità del se- 



llile ili (".intanili Medici, In cui breve vita tu salo occupala a scorrer qua 
k là ai servigi ili quel nrinoiwi rìie gli avesse ulTerlo più largo stipendio. 
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re n issi ma re, duca di Milano, il decreto del maggioro 
magistrato, la gabella del sale, la imita dei guattii (I), i 
1l.17.ii della mercanzia c ferrarezza, e gli alloggiameli 
de'soKlali, c degli stipendiali, e gli altri diritti die, se- 
conde la forma degli ordini e deercli della delta Camera,: 
sogliono in simili casi riservarsi, e conservala sempre 
la natura del feudo. « 

11 nuovo investito fece il suo solenne ingresso in 
Busto fra l' esultanza dei terrieri e con pompa mili- 
tare. Gli succedettero i fratelli Pietro Antonio e Luigi. 
Quest'ultimo 'fu assai caro a Clemente Vili, e a Paolo V 
per un'ambasceria a nome dei Milanesi. Allorché egli en- 
trò nel feudo, i Buslesi in attestato dell'affetto e dell'onore 
in cui lo tenevano, vollero clic la porla Basilica fesse 
restaurata, abbellita da pitture, e decorala degli slemmi 
regio, commutiate, e Maritimi, e per ultimo anche di un* 
iscrizione encomiastica (2), ove dichiaravansi le esimie 
virtù di Luigi, e le cariche da lui sostenute. Fra i no- 
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siri fcuilalarii si ricorda nella medesima iscrizione un 
Carlo Marliaai , il quale, in occasione ili una visita al 
borgo del cardinale arcivescovo Benedetto Odescalchi, 
fece risimi ni re la porla Milano. Ma così la porla, come 
le pitture di poco inorilo c in parie corrose furono lolle 
nel 4861, allorché fu attuato il tronco della via ferrata, 
che da Milano melle a Gallatile, dove ora si stanno co- 
struendo due tronchi de' quali l'uno deve congiungersi 
con Sesto-Olendo e l'altro con Varese. 

Qui le memorie del tempo narrano un fatto as- 
sai romanzesco. Nel 47 di marzo del 4635 il conte 
Carlo Marliani occise suo cugino Cesare Visconti di Àl- 
bizzate, gentiluomo, che contava 20,000 scudi d'entrata, 
per averlo collo in fallo con la conlessa Antonia l'u- 
sitela sua moglie. La disgraziala donna, più che le pa- 
role, comprese il minaccioso sguardo del marito; e per 
evitare la morte, saltò da una finestra della casa (ch'era 
in Milano in via della Bagnila), e, si roppc una coscia. 
Il Conte le sparò un'archibugiala, ma ella non ne ri- 
mase vittima. Condulta poi in castello , ed esaminata 
giudizialmente, confessò con precisione la colpa. Fu il 
Visconte sepelito su '1 lerraggio, perchè dicevasi clic 
fosse inconfesso da sette anni. La Contessa dopo cinque 
mesi di cura medica, fu rinchiusa il 27 d'ottobre nel 
monastero di Tradate, dove sotto il nome di Francesca 
Teodora pronunciò ì voli monacali. Il marito le fece ru- 
bricare due bellissime stanze per sua perpetua dimora. 
Ella vi pose piede con un aspetto sofferente, e con una 
angoscia repressa, ma le era duopo rassegnarsi al destino. 
Quando si vide sola e deserta, e le si affacciò alla mente 
che quello dovea essere il suo ultimo asilo, si abban- 
donò al pianto c alla più tetra melancolia, cui solo rat 
temprarono a poco a poco le pietose cure delle suore. 
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Ma sia che il castigo paresse al Conlc troppo mite, sin 
che di quando in quando sì agitasse nella sua anima 
una fiera contesa Ira il volere e il disvolere, discusso 
quanto poteva giovare e nuocere, e librate le ragioni de 
bene e del male, l'offesa e il perdono, ma più ancora 
la vendetta; dopo 20 anni di vita religiosa, la fece pro- 
ditoriamente ammazzare. Perciò egli venne dannato nel 
capo con la simultanea perdita del feudo. Se non che 
i conti Paolo Camillo, Pietro Antonio e Luigi suoi figli, 
reclamarono per la conservazione in loro di quel di- 
ritto feudale, e ne ottennero novamentc la investitura. 
Dal conte Pietro naque Giovanni Raimondo, uno de'60 
decurioni di Milano, feudatario dì Busto nel 1727, e 
morto nel 1740. Figli di questo Giovanni furono i conti 
Carlo e Paolo Camillo, ultimi feudatari! di questa fa- 
miglia. 

Da Camillo Marliani (1) che mori il li di aprile 
del 1738 senza moglie, nè prole, il feudo passò nella 
famiglia Gambarana, di cui fu nominato pe'l primo il 
conte Giuseppe il 24 di settembre del 1779. Egli tut- 
tavia per mezzo di suo padre Girolamo, no aveva già 
ottenuta promessa con lettera del 16 di aprile del 1770 
dall'imperatrice Maria Teresa, la quale ricompensava in 
lai modo i ineriti personali dui conte Girolamo , ed i 
servigi resi dalla defunta di lui consorte, nipote di Ca- 
millo Marliani, come dama di Corte, alla principessa 

(1) Il podestà, il notaio criminale od 11 largalo erano nominali, tome 
appare da un allo del J di mano del 1779, dal feudatario conlc Camilla 
Marliani. L'allumo civile invece nominami diillj Cu rum uni! il. ed aveva l'an- 
nuo stipendio di HO lire con l'obligo di stendere li ini rum e riti e le allre 
«rillurc di cui quelli abbisognasse, sema alcun/altra ricompensa. La fdu- 
dale Prelura di Busto Arsiiio aveva giurisdiiionc sopra la Cascina del l'ied_c, 
frazione di Ncrviano. Il podestà era in quel tempo il dollor Carlo Luin'o. 
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Maria Ricciarda, nuora dell' imperatrice. DifTalli il 7 di 
ollobre del 1781, il suddetto Girolamo prendeva pos- 
sesso del Tendo, come tutore del figlio, e così vennero 
a riunirsi i due stemmi G sminimi a e Marliani. In al- 
lora il Commune erasi obligalo di corrispondere annual- 
mente al Conte feudatario libre 12 di cei-a di Vene- 
zia a riconoscenza di sua rappresentanza (1). Passalo 
in appresso il feudo ni Cicogna, questi nel settembri' 
del 1825 vendettero il palazzo al Commune, il quale 
nel 1851-52 con grave dispendio lo fece ingrandire in 
modo da potervi collocare li offici communnìi e distret- 
tuali. Le nuove sue carceri attuale in quest'epoca su 1 ! 
modello delle prigioni Mazas di Parigi, meritano d'esser 
visitate (2). 



VI. 



U Pttaliiali (VtW'll) — Terrea*!* — Carestia — Mone rifilare. 

Dalle vicende proprie del feudo ritornando alle 
generali del borgo, devo notare anzitutto che nell'estate 
del 1586 infuriò a Gallnraie e nelle Icrrc confinanti un' 
epidemia. Fu chiamalo il medico Andrea Ttopfaio (5), 

(1) Vedi l'istnHHHnlo del 2.1 di aprile del 1701 di transaiionc Ira il 
feudatario Cambiirana e te rapprcsontania co litui una le di Uusto Arsiiio ri- 
siici lo alle ragioni feudali. 

(2) Cosi nella Gramk Ma* Ira: ione del Lombardo l'aneto diretta dal 
«r. Cesare Cuolù. 

(3) Sorli i untali in l'ontaneto, terra del Sorarcsc versa il IUS3. Compiuti 
li' ilodii universitari ed a J dui torà lusi il! laidi ci ni , *i acquistò la «lima e 
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che si diede a tuli' uomo ad esaminarne la natura c 
le cause; c, nel 4588, mcnlr' essa ancora durava, 
pubIR'ò un Iraltatello (4), nel quale ci ragguaglia che 
in questi anni la medesima afflisse lutto l' allo mila- 
nese ed altri luoghi d'Italia, dell'accennala stagione 
del 1386 vi furono altresì frequenli e (Ulc nebbie. 
Nell'autunno soffiarono venti di opposta natura, e cad- 
dero stemperale piogge: mite fu il verno, freddo e 
nevoso il mano e in generale nell'anno 4587 e nella 
prima mela del successivo si nolo un'incostanza straor- 
dinaria di tempo, e predominio di umidità e di freddo, 
c nel luglio giorni di soffocante caldura. Perciò moltis- 
simi li malati e molti i morti, c si degli uni, come degli 
altri più li uomini, che le donne. Tuttavia verso l'equi- 
nozio della primavera del 4588 molte ebbero difficile 
parlo, e furono poi assalile dal morbo. 

Morivano per lo più entro il dodicesimo giorno 
con lurhamenlo di venire, o frenesia. Li morii furono 
più frequenti ne' vecchi e negli adulti, che ne'giovani; 
laddove guarirono quelli che ebbero abondanli sudori, 
e più ancora emorragie. Si scorge quindi che trnUavasi 
di una di quelle mainile da infezione, alle quali a 
norma della prevalenza di alcuni sintomi, ora sì dà il 
nome di febre tifoide, lifu, pelecbialc, c che a'que lempi 
cbiamavansi febri ardenti , putride, maligne e general- 
mente pestilenziali.* 

Le lerre più gravemente flagellale furono quelle espo- 

rulluliono ilcir arciivsrom i.u-prc Visconte . il quale nH 1S83 o in quel 
li)iii > lo minilo :i Frullo |ht ciir-iri'i min uiilulia epidemica. 

(I) De cuu-si-t, imi >tr«. iiinriims ne fintami:: jii.!{ìi'it!i,iui (shiìum rullìi, 
itictnrum cum tignili, tire jieifer/mi . imrbi-erin tracimivi ci otatreatin 
IBk; ci IM83 Jiulreiv Trcrin'i, medici Galtnralì — >/cdhliut aimd 
etfeum rontium, 1688. 
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sie a mezzodì, e quelle d'aria più umida per ia vicinanza 
delle aqtie. Per chi amasse conoscerle, io riporterò le 
parole del Trivisio voltata in italiano dal dottor Ercole 
Ferrarlo (1) « Maggiormente soffrirono i paesi esposti 
11 mezzodì come Cassano, licsnate, Oasorale , i bassi e 
circondali da valli, come quelli clic sono lungo l'Arno 
e l'Olona, Arsago, frugnola; quelli bagnali dn fagli), 
siccome Angera, Arona e li altri fondati in riva al Ycrbano, 
quelli che abondano di piscine (ttagnis) come Lonale, 
Pozzuolo, Busto Arsizio, Samara te, quelli in cui le abi- 
tazioni sono quasi sollerraaee, come è in Busto Arsizio, 
le cui contrade sono assai più alle del pavimento delle 



(Cap < 



v) cagionò grave carestia. 

Nella guerra tra Filippo UE di Spasmi e Paolo V 
contro i Veneti nel 1607 parte delle truppe pose quar- 
tiere d'inverno in Busto. Insorta nel maggio di que- 
st'anno una gran conlesa Ira i soldati per causa della 
mancanza degli stipendi, si di fu se sei capi della mili- 
zia e dei borghigiani un panico timore. La sedizione 
invero Tu repressa, ma i soldati furono costretti ad uscir 
(ulti dal borgo, rimanendone molli occisi e feriti. 

Avendo la Francia nell'entrare del secolo XVII tolto 



(i) littoria alla lila ed alle opere mediche di Jiub-ea TrroUio. Di- 
ttarsi). Milano, Chiusi, 1830. 



□igiiized by Google 



a proteggere, contro li Spognuoli, i diritti dei Grigioni 
protestanti sopra la Valtellina, naque una nuova guerra 
tra la Spagna e la Francia , che si chiuse soltanto il 
7 di novembre del 1 659 colla pace detta dc'Pirenei. 
Ma poiché allora le armi francesi in Italia ebbero sem- 
pre di mira l'acquisto del Piemonte, del Monferrato e 
del ducato di Mantova, la guerra, se bene spesso con- 
dulta con poca gagliardia, non si scostò mai dal Mila- 
nese, e le terre lungo la linea del Ticino ne furono ri- 
dutte all'estrema miseria. 



VII. 

[«essiti balzelli — Sviluppo della peste nel 1113(1 io Hitano, bornio e Busto 
Àrsine. — Prowiìinstnli sanilarii — Commercia, ini! usi ria ni ajrieollura dan- 
neggiali — Promessa de'Busltsi & recarsi ogni anno alla Madonna sopra il 
molile di Varese. 

La maggior parte de' redditi del suolo, dc'lralìcì 
e delle mercanzie, era assorbita nell'alimento della, sol- 
datesca. 11 popolo di Busto era sì oppresso ed esausto, 
che di ottocento case, soltanto quaranta o poco più Iro- 
vavansi in grado di reggere alle grosse e continue im- 
poste. Le terre vicino pagavano lire 20 la pertica e lira 
4 2 le altre di minore bontà. 

» Clic vuoi di più? erano falli talmente miserabili 
li poveri contadini (così il cronisla Reguzzonc) che erano 
restati come vermicelli, a guisa di fanciulli allora nati 
ignudi, tali quali la natura li aveva creati; non dirò al- 
tro: avevano solo quelle poche spoglio con che si copri- 



vano ie ninfe carni del corpo; nel tempo ili riposare ave- 
vano la dura terra per letto, le paglie per piume, l'aria 
per coperta, le olle di creta e di terra per pignatte, per 
cibo, pane di crusca e rape; infino altro non avevano 
che il nudo corpo come vermicello, coperto di stracci. 

» Il grosso deiiilo dei censi, e cambi! di lire Ire- 
centomila che limino coi particolari, il quale si è fatto 
maggiore di lire centocinquantamila di più per i lunghi 
e continui allogamenti di una compagnia di quattro- 
cento soldati imperiali a cavallo, che venne adi 12 di 
dicembre IG50, gente forbita, fiorila, nobile, e tulli of- 
ficiali, come dirò a suo luogo, che fu I 1 ultima mina 
ed eslermìnio di cotesto borgo, che se le dava ogni 
giorno un scudo d'oro di paga olire I' alloggiamento. 
Molli dì loro tiravano cinque, sei, selle, olio, nove, dieci 
ed undici razioni, cosa mai più udita, nò sentila in tulli 
i secoli; questi soldati, essi non conoscevano, nè obe- 
divano a supcriore alcuno fuori che a l'Imperniare isles- 
so. ed al suo generale, quale sì chiamava Galasso per 
nome; di modo che se bene gli erano mandati patenti 
dal Commissario generale del Ducato, qual'era il conte 
Giovanni Scrbellone, di allargarsi altrove per le terrò 
circonvicine, le stracciavano, ne volevano obbedirle, lal- 
cbè eravamo ridoni alla servitù e cattivili di Egitto; ma 
peggiore ancora. 

» Insomma si era venuto a lai demerito, che l'uomo 
non era padrone solamente della roba, ma neanco del- 
l'onore, e poco meno della vita. 

« Aggiungi per colmo di sventura il crescere della 
carestia, clic fc'saliro i generi campestri a carissimo 
prezzo. Un moggio di frumento si pagava lire 72, di 
segale GO, di miglio SO; una brenta di vino 2A lire. 
La crusca vende vasi CO soldi lo stajo; a 1G lo rape; la 
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poveraglia mangiava lupini, ed ogni sorla di erbaggi. 
Avreste veduto, tulli i poveri correre a gara n com- 
prare le rape, quando erano condulle in carra dai fo- 
reslicrì, come fanno le pecore affamale che vanno alla 
pastura (condegno castigo veramente dell'uomo per li 
gran peccali ed offese falle a noslro Signore); di mo- 
riochè ne seguì infermila atrocissime ed incurabili, non 
conosciute, nò curate, ne da medici, ne da chirurgi», 
nò da uomo vivente, le quali continuavano sei, olio, 
dicci c dodici mesi, dove ne mori una grande molti- 
tudine ed infinità l'anno 1629; perché di ottomila anime 
in circa, che faceva il noslro borgo, si ridussero al nu- 
mero di Ire mila, e non più, avendo fallo eli questo la 
diligenza per il numero delle boccile il noslro cancel- 
liere della Cominunilà m. r Francesco Pozzo dello Bassino, 
clic allora eserciva quest'officio. 

n L'anno poi 46oO cominciò a pullulare il morbo 
contagioso (I) prima nella città di Milano, dove non 
non se ne faceva mollo alcuno , non pensandosi a co- 
lai mina; poi si palesò e si dimostrò net horgo di 
Saronno , dove continuando mesi e mesi sfiorò quasi 
lullo quel popolo, e molte case in tutto e per (itilo estirpò; 
e perchè gli fu dello dal suo medico, che dovessero 
pensare a' casi suoi, che si fatto morbo era pestilenza, 

(t) La ■Iona delia Poto Sbc dnraslù ansio nel 10J0, tu narrata <ln 
un rononifi) ili'ila Dilli';; ì:iU ili quel ti.ir^i, ili ni^rmin' /tutjtt;;nne. rome 
si rileva dai manoscritti) stessi), nel quale si dichiara cugino germano ili 
un lai li. n. Ilcguiionc. Di questi, I' Argeiati, ditigcnlissiiiìo raccoglitore 
d,-llc cose milanesi, min fa parola, t. croiiisla srliii'lln, ma non snlirji), né y i it- 
diiioso, c non stetro al lutto di-ile slranenc ilei seicenti), ili cui H'riiei.i. 
È da liti die III) Udii alla Ielle™ i passi virgolali del nostro liliro re- 
lalivi » quest'epoca luttuosa, variando siilo leggermeli le l' in le r|innii une e 
li li-ssi^r.ilii ilei detlalo mi mirtilli' , aflinil:.'- riu-clssc pili accetto ali (igni 
classe di lettori. Casi per alte d'esempio ai vocaboli, hm a, Aouio, ti, rll- 
si>?KÌtit>m; senta, ecc. si i sosliluilo, orri, uomo, e, tlitpaskiottit, scudo. 
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in pagamento dell'avviso fu arehibugialo: cosa crudele 
invero, c Ir» di loro erano talmente disuniti e discordi, 
clic si n nini azza vano con le arme. 

» Questo male sventolò, e fu portalo nella terra di 
Villa Cortese là dove acceso alla gagliarda per il poco 
govcrnOj in due mesi, o poco più atterrò mezzo quel 
popolo con il signor Curato insieme, uomo di molla in- 
tegrità, e mio sviscerato amico, per poco meno di 250 
persone dove andava ancora continuando più die mai, 
la qual Villa faceva il numero di 400 incirca; per ser- 
vizio di cotesto luogo fu mandato dal signor Prevosto 
di Busto Antonio Ammiraglio, il signor Giuseppe Radice 
per curatore d'anime, teologo della nostra collegiata, 
uomo assai intelligente e di buona vita il quale in pro- 
gresso di pochi mesi fu creato legitimo pastore e curatore. 

» Per divino volere poi l'islcsso morbo contagioso 
fu trasferito in questo nostro borgo di Busto, se bene 
vi erano buonissime guardie a due porle, Milanese e 
Piscina; e le altre due dì Svico e Sciornago erano chiuse 
e. ferrale, che nessuno poteva uscire, né entrare, essendo 
ferrali lutti li anditi e porli della terra intorno intorno; 
e, come vogliono alcuni, il morbo, dico, fu portalo da 
un figlio di Giovanni Maria Merone, il quale venendo 
dalla Vallo Tellina, dove era l'esercito, stando dello fi- 
gliuolo con un officiale, quale movi di pestilenza, questo 
garzone, pigliando dei vestili del suo padrone, venne 
alla volta di Busto sua patria per entrare senza bolletta 
della sanità, ed essendo rimandato indietro, stando due 
giorni fitori della terra, andò a orecchia della madre, 
la quale fece tanto con lagrime presso li signori depu- 
tali della Sanità, che fu fatto entrare; dove ciie in pochi 
giorni sfiorò tutta la sua casa, quali erano di sei per- 
sone in selle; e cosi poco a poco parva scintilla earci- 
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lavil magnum ineendium, serpendo per molle case della 
terra, stando il morbo molli giorni coperto e nascosto, 
si andò dilatando l'incendio per mila la vicinanza, che 
fece poi una strage nolabile, come si dirà. Perchè co- 
minciò il mese di genaro, anzi al line di dicembre si 
faceva scniirc, dove pigliò laiilo campo per il freddo che 
regnava, che s'avvampò benissimo, e ogni giorno ne 
moriva due, ire, quattro, cinque, sei, otto e dicci at 
giorno, e li medici benché periti c ehirurgi ancora non 
intendevano il male. Chiamalo ajulo e consulto d'altri 
medici e chirurgi provetti, e mollo esercitali nella loro 
professione, quali fecero venire a bella posla, fu con- 
cluso, che noir fosse ptulihnza, ma si hene mordo con- 
taggìoso. Dove per il lungo commercio, c per il poco 
riguardo della plebaglia, s'era talmente acceso il fuoco, 
che in pochi giorni furono ripiene le sepullure delle 
chiese paròcbinli. Intanto per la moltitudine de' morti 
e de'morienti, s'era venuto a lermine, che ogni giorno 
ne morivano ordinariamente olio, dieci, quindici, e tal- 
volta venticinque, e più oltre li infetti, de 1 quali fu giu- 
dicai» ispedicnte , e santamente hene di rìporncli c 
mandarli nelle caserme dei soldati che sono Ire stanze 
grandissime, le quali sono stale la ruina di questo borgo. 
Ivi erano curati e pasciuti lutti li sospetti ed infetti a 
communi spese della Communi là, i quali lalora arrivavano 
al numero di duccnlo, ma più, e a quelli che dava fuora 
il male, quale erano buboni sotto l'ascelle, dopo l'orecchie, 
nella schiena, sopra le braccio, e sopra i galoni (cosci?), 
e nei varchi nascevano codaselle (buboni); tulli questi met- 
tevano separali in una stanza sola, e li sospetti in un'altra 
separatamente, quali erano diligenlemenle servili, curali, 
medicati, e dai prolellori e proveditori sollicilati e visitali. 
n Onesti mali facevano in due giorni, Ire, o poco 
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pili: in nitri nncora, secondo In complessione, olio, dicci 
e quindici giorni, e finalmente bisognava dare a terra. 
Vero è che alcuni sono guariti, ma pochi, anzi il signor 
Giovanni Ballista Visconte, medico nostro patrizio, uomo 
iiile! li pulissimo, se bene giovine di anni 55 di sua etù, 
maturo però di giudieio, per gelosia della sua cara patria 
anch'esso s'apprese il male conlagioso, più loslo nella 
Villa Cortese, come deputato che era per le visite dai 
Tribunale della Sanità di Milano. In quindici giorni rese 
I» spirito ai Ciclo, ed ii corpo olla terra, con grandissimo 
cordoglio di tulla la patria e di cotesto borgo. 

» li perchè più ogni giorno andavano crescendo 
l'infetti, e più ne moriva, fu dato ordine di continuile 
parere dì comprare un luogo fuori della terra, si come 
fu fallo, per una parte di riporre i morti; e per Tal- 
Ira dì fare le capanne e baracche per l'infoili: e quello 
benedire, ma questo no; il quale luogo era terra avita 
altre volte del quondam messer Tullio Pozzo, allesso 
della Scuola de'Povcri di questo borgo: era fuori della 
porla di Basilica, o vero Milanese, vicino al Terraggio, 
e fu bencdelto dal signor Prevosto. Prima cantatasi una 
messa de requie prò definirti* nella collegiata, poi pro- 
ccssionalmenle accompagnalo con apparato da lulto il 
clero, e da una buona parie del popolo. Fu benedetto 
questo sito solcnncinenle, e itali' isiesso signore Prevo- 
sto nostro, uomo di gran bontà e di virtù pieno; e nel 
bel modo di dire diciture grande e raro. Fu fallo un 
breve, bello e dolio discorso alle persone presemi, per 
maggiormente inanimirli e avvivarli a coraggiosamente 
combattere in queslo nobil conflitto di morie, che lutti 
mandavano abondanlissimc lagrime dagli occhi di giu- 
bilo e d'allegrezza, e queslo fu alli 12 di aprile del 1650, 
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un dì iii Venere, e erano già morii in Ire mesi di fe- 
braìo, marzo ed aprile fin al numero di iìiO. 

" Neli'islesso tempo furono pianiate sessanta ba- 
racche, dove si roponevano tulli li infetti e appestati, 
e, crescendo il numero, furono accresciute le capanne 
sin al numero di cento e più ancora, e le baracche erano 
distanti dal luogo dove si sepelivnno li cadaveri braccia 
venti, avanti le quali così poco discosto vi era piantalo 
una cappelletto d'asse (i) c un altare posticcio, la dove si 
celebrava per lì ammalali delle capanne ogni festa. Que- 
sti ammorbati erano diligentissimamente serviti e per li 
medicamenti e per il buon governo di vivere, ai quali 
non mancavano buona carne di vitello, ova fresche, bu- 
liro, brodo, buone minestre, vino ancora a chi si poteva 
dare marina e sera. Il luogo poi clic fu benedetto por 
scpelire li morti, fu chiamato di communc consenso Sanlo 
Gregorio in Campo Santo, al quale da diversi defunti fu 
lasciato dinari di fabricarc la chiesa in dello lazarello. 

» Fu ancora sospettato e da molli tenuto per certo 
e sicuro, che fosse morbo fatturato: perchè l'anno 1629, 
rna più Tanno 1630, Timpcratoro Ferdinando aveva po- 
sti due escreiti grossissimi; uno sotto la città di Man- 
tova per assedio, l'altro sotto la citlà dì Casale Monfer- 
rato; le quali eiitù erano prelese da un certo principe 
d'Anversa francese, e per gelosia dì ragione di Stato 
il re di Francia calò Con molli eserciti da tutte le bande, 
per difendere queste due citlà assediale; ma però, come 
si dice e sì crede, con l'intelligenza de' Veneziani e 
dell'altezza di Savoia del duca Emanuele, e calò con 
tanto e numeroso esercito, che di necessità li fu dato 

(1) Fu surrogala da una cappelleria in cotto intitolala a S. Barnaba, 
slata atterrali) or son due anni. 
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quella inespugnabile fortezza di Susa del duca dì Sa- 
voia per ostaggio, la quale è di quà de'monli, là dove 
ben fortificali li Francesi, con poco onore dell'ini peralorc, 
quasi a! fine dell'assedio di Casale Monferrato, furono 
sforzali levar l'esercito, accio non andasse tutto a fìl dì 
spada per mano dell'inimico, là dove impadroniti li Fran- 
cesi di quel Torte di Susa, in pochi mesi avvalorando 
con grossìssìmo esercito, avevano pensiero con ogni sforzo 
possibile di scorrere li paesi, svaligiare, saccomannarc e 
finalmente impadronirsi del Slato Milanese. 

» Ma non voleva Iddio sì fatta mina e saccheg- 
giamcnlo co'l mezzo del nostro imperatore , non meno 
polcnlc. e valoroso, che buono, raddoppiò li eserciti 
sotto le delle città di Mantova e Casale, e da questo 
vogliono il vulgo, e cosi tengono che li Francesi non 
potendo vincere con l'arme si sieno ingegnali di vincere 
con le fatture, avendo sparso per le campagne del pane 
fallurato di qua di là di mangiare, acciò mangiandone 
li particolari s'ammorbasse il generale; e di questi pani 
molle volle se ne sono trovali in diversi luoghi del 
nostro territorio. E di questo io -ne posso far fede e te- 
slimonianza oculata, perche un giorno di sabato di sera 
fui dimandalo a bella posta per queslo fine, che fu ahi 27 
di aprile, acciò io andassi in compagnia del nostro signor 
organista Melchiore Carati, dì messcr Francesco Bossi 
Coccione, di messcr Giovanni Maria marchese Dondina 
a vedere quattro pezzi di pane bello e fiorito quali fumo 
trovali iu via Vernasca in una siepe, sei braccia dopo 
la cappellctta della Madonna; e così in fallo si Irovò detto 
pane, c cogliendolo con la punta dì due spiedi di ferro 
fu portato vicino alla porla di Piscina, e ivi fu sotter- 
rato, acciò non intonasse qualcheduno che l'avesse man- 
gialo; e di sì fallo pane si dice essersene trovato nel 
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territorio di Legnano, c altri luoghi c da li a pochi 
giorni cominciò a palesarsi e manifestarsi l'islesso con- 
tagio in quel borgo, il quale fece gran disagio, ma 
mollo maggiormente in Legoanello , dove delle dieci 
parli non ve ne reslò appena una. La verità è che il 
contagio fu portalo in Legnano dalla cassino di S. Ber- 
nardino, il quale aveva già ammorbato e infettalo due 
o (re casate (li quella cassina. 

» lo per me non ho mai potuto credere nel prin- 
cipio di questo contagio, che questo fosse opera fattu- 
rata, anzi le lenivo per favole e menzogne, stando che 
questo nostro Slato Milanese era lutto circondato d'una 
forte corona di soldaLi ; olLrc ciic nessuno poteva andare 
d'un luogo all'altro senza la bolletta della sanità per il 
gran sospetto della poste, che già un pezzo avanti si 
temeva da molli paesi intorno. Nondimeno da poi che 
in falli fu verificato in processo da diversi delinquenti 
di questa professione, come appresso a suo luogo descri- 
verò, un fallo particolare dato alle stampe d'ordine del- 
l'' eccellentissimo Senato, sono stalo sforzato credere la 
verità di questa fattura diabolica dell' tinto. Inflitto ò slata 
ancora maggiore a quelli che l'hanno veduto, di quello 
io posso descrivere {!). 

» Ora facendosi maggiore la conlagìonc d'un giorno 
all'altro, si giudicò bene di fare la ritirata universalmente 
di tutte le case per tutta la (erra in forma di quaran- 
tena, per fare la scella delle pecore buone e delle ro- 
gnose; e al governo di questo borgo fu deputato dal 
Tribunale della Sanità di Milano il signor conte Claudio 

(I) Si ri fori Sri' .1 ridili pronv-sn rimiro il hirliim» Miiim. ilrl i|u;ili: il 
i-nini.!;! piò inumili di un ra^u.i^lin , o die si unitilo, pattinili Hiic- 
iln'.-si.i istruirsi assai rullio in proposito tanta starla della Cotona* fu 
fame di Alessandro Mantani. 
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Hasino di lìorsano con amplissima autorità, e per luo- 
gotenente il signor capitano Giovanni Battista Ferrarlo 
nomo mollo officioso o ili gran valore; eia quarantena 
cominciò alli 18 di aprile. Erano infette molle case di 
Bnslo lanio di poveri che di ricchi clic non si pensava. 
In questo mentre si diede ordine dopo il primo giorno 
di quarantena dai signori Provcdilori della Sanila di 
questo borgo di ciliare li poveri a communc spesa della 
Comminuta e Ogni due di gli davano la dovuta pro visione 
di pane, sale, olio, riso, butìro, secondo il loro Insogno, 
e vi erano deputate ogni giorno persone a questo effetto 
a mantenerli d'aqua per l'uso del mangiare per cuocere 
il pane per i particolari clic avevano del grano; anzi 
ogni giorno più e più volle facendo il bisogno si face- 
vano congregazioni e radunanze insieme dai signori 
Proveditori coli'inlervenlo del Prevosto per ovviare mite 
le occasioni clic potevano nascere d;i questo morbo, come 
per dar ordine e prevedere ai venturi bisogni di tutte 
le cose; e il lutto si faceva con pesato e maturo giudizio 
della Congregazione a questo fine ordinala d'uomini pru- 
denti, giudiziosi e timorati di Dio. 

» Perciò fu ordinalo dal Prevosto nostro, conforme 
li ordini osservali da S. Carlo in Milano l'anno della 
pestilenza che ogni giorno selle volle il giorno 

ai segno della campana, prima dati tre segni per l'ave 
maria poi toccandosi li bolli e segni dell'orazione ognuno 
alle finestre, alle strade, alle porle, in casa, e tulli can- 
tassero le litanie de'Sanli e della Madonna, la qnal cosa 
inviolabile si osservava per tulle le contrade, carrobbi, e 
le case e in ogni luogo. 

» Nel giorno di fesla poi, acciocché il popolo ser- 
rato in casa non perdesse messa, fu dato ordine ni sa- 
cerdoti di questo borgo, che erano venti, che ciascuno 
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di loro (limilo commodita alle persone ili sentir messii, 
ognuno con alluri posticci, paramenti e calici appartali 
pigliasse un posto commodo di strada in strada, acciò lutti 
sentissero inessa, lo tenevo il posto a mezza contrada 
Piscina. E a questo modo si andava mantenendo la di- 
vozione per mezzo de 1 buoni religiosi della terra. Allo 
capanne poi celebrava il signor Prevosto per sua par- 
ticolare divozione, se bene dei sacerdoti ne mancarono 
poi alcuni sopra il tempo. 

» E perchè ogni dì più andava crescendo in mag- 
gior colmo il morbo, cercandosi con ogni moda possi- 
bile da cotesto popolo di placare l'ira di Dio per questo 
tremendo flagello, di fare una solcnnissima processione 
con l'imaginc della Madonna di rilievo, accompagnala 
parimenti con l'imaginc dc'Santi Giuseppe e Giovanni 
Uallisla di rilievo, quali sono riposti nella cappella late- 
rale a man dritta nella chiesa di Santa Maria di Piazza. 

» Alli vciilollo-di aprile, giorno di domenica, fu por- 
tala in processione per tulle le contrade della terra con 
l'intervento de'signori Provedilori, e s'andò per maggior 
consolazione delli ammorbali alle capanne e baracche. 
Poi ritornali i Jlustcsi alla chiesa incoronarono la Ver- 
gine (cosi segue il cronista) col figliuolo di due corone 
d'argento assai magnifiche, avendo zoieliala la santis- 
sima Vergine e il figliuolo insieme di preziosi anelli, 
corali, Agnus Dei e crocette non podio. Nell'istcsso giorno 
avresti ancora veduto una bella e ordinala processione 
di crocigeri, vestili di sacco, con croci pesantissime sopra 
le spalle per tulle le strade, procurando con questi abiti 
orridi di movere n compunzione il popolo. 

» E per maggior intelligenza di quesLo fatto bisogna 
sapere che al 22 del mese di marzo cotesto borgo fu 
sospeso dalli signori del Tribunale della Sanità di Milano 
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del commercio universale dì tulle le allre terre, non po- 
lendo contrattare con stiri, né contrapassare la linia del 
noslro territorio sotto certa pena pecuniaria alli contra 
facenti, ma non già pena corporale, ne bando della vila, 
a line non si trasgredisse col pericolo altrui li ordini 
dati da così alto e supremo Tribunale. 

n In questo mentre fu mandato un commissario 
quale antivedesse tutti i bisogni e riferisse minutissi- 
mamente il seguilo e successo di lullc le cose e della 
malignità del conlagio, il quale sempre si è mantenuto 
sano e salvo. Ma perchè pareva die non fosse sufficiente, 
nò troppo abile all'impresa, nè al bisogno della terra, 
essendo quasi come uomo morto a li negozi della Com- 
munilà, ne fu ricercato un nitro, quale fosse più attivo, 
si come ricercava la necessitò del fallo. Venne un cerio 
quale si chiamava l'Erba, uomo veramente capace assai 
della professione, con esso lui menò in compagnia un suo 
figliuolo; e perchè morivano delle persone mollo ricche, clic 
lasciavano delle eredità mollo commode, e la casa piena 
di molle cose necessarie al vivere, per cosi dire quasi 
senza eredi, come in parlieolarc dove st facevano grosse 
postane, ben fornite d'ogni vettovaglia e di ogni sorln 
di vivande e squisite per uso di ben .mangiare, questo 
povero commissario per interesse della gola e del gua- 
dagno entrava in quelle stanze e si serviva della commo- 
dìl;i, pigliando delle carni salale, dei prescindi, dei sai- 
ciccioni, de' buoni formaggi e robiolc; come in partico- 
lare fu della casa di messer Giovanni Maria Crespi da 
Kolfo, e la cosa durò per qualche giorni, si come an- 
che fece in casa di un nostro sacerdote per nome prete 
Leone Pozzo. Di poi per divina disposizione dello com- 
missario cascò nel morbo contagioso, del quale in ire 
giorni soli miseramente finì la vila, e fu portato al La- 
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zarcllo di S. Gregorio. E perchè la conlagioue si era 
dilatala nella terra di Gorla Minore, il primo commis- 
sario clie allora si ritrovava a Busto, fu poi mandato per 
provisione a questa villa di Gorla Minore dal signor 
conio Claudio Rasino e in suo scontro fu deputalo il 
signor Francesco Bigliolto, nostro podestà di Busto. 

» Nel principio di queslo morbo per ajulo dclli 
ammorbati, fecero venire da Busto Piccolo un chirurgo 
per nome Pietro Paolo, al quale si dava per salario 
olire la casa e utensili uno scudo il giorno: in prima 
sì diportò assai bene, e ne ha curali alcuni e tiralo a 
buon porlo. Ma perchè il malo andava crescendo e fa- 
cendosi maggioro, e maggiore ancora si faceva il nu- 
mero degli ammalati, ad esso per sua buona surte se 
gl'intacco jl malo contagioso, e da se stesso curandosi 
alla disperala per Dio grazia guarì. Mentre esso stette 
ammalato, essendo giù morto il medico, né vi era chi 
curasse li poveri infermi, ne fecero venire un altro chi- 
rurgo da Milano, giovinetto sbarbalo per nome Francesco, 
il quale era mollo coraggioso. Queslo povero giovane 
come poco accorto ondava troppo sicuro e franco a me- 
dicare, e in capo di olio giorni s'ammalo e in ore qua- 
ranti! rese il corpo alla terra e l'anima al Ciclo. Così 
si è continualo co'l primo per molto tempo, il quale per 
la prova falla andava mollo pesalo nella cura e profes- 
sione degli ammalali, e perciò alcuni si risanavano per 
la robustezza della complessione, altri ancora morivano 
per la fiacchezza della vita; molli poi della plebaglia 
perivano per la poca cura che si teneva dal chirurgo. 

» Qui non reslarò di dire che fra tanti medici pe- 
ritissimi e eccellentissimi e chirurgi d'ogni esperienza 
provalissimi e pralichissimi di questa città di Milano, 
mai si trovasse remedio opportuno a tale contagione, 
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ma si bene si giocava indovi un re. In tanto tempo fa- 
ecmlusi il morbo dui Sialo Milanese notorio a lutto le ai Ire 
cititi di questa provincia e quasi a tutta l'Europa, venne 
una buona donna a Milano forse con pensiero di farsi 
ricca, la quale si esibì alla città di guarire li infelli 
da eoleslo morbo. Falla già la prova nella città, se bene 
non !c riusci, come si slimava, nondimeno fu mandalo 
a Busto copia della ricella di rjucslo medicamento dal 
signor Carlo Laminano nostro patrizio, quale lerteva fon- 
daco e bolega di guanti e de' profumi in Milano. La 
ricetta era questa: succo di zucca matta, aceto, antimonio 
preparalo por provocare il vomito, e se ne dava un' oncia 
per mulina per tre inaline a digiuno alli appestali e 
li faceva vomitare e andare del corpo. Di quest'aqua 
ne potevano pigliare le persone sane per preservativo, 
e faceva l'i stessa operazione; ma nieniedimuno a molti 
fu dato a tempo e niente giovò. 

» Ora si era venuto a lai termine per la moltitudine 
de'inoriculì elio in buona parie non se li faceva alcuna 
sorla d'esequie, se non gli erano fatte dal signor Pietro 
Bonetto noslro sacrista, ma avevano di somma grazia 
clic fossero portali al tazaretlo dalli monatti , Ì quali 
erano di dieci in dodici sempre, ai quali si era prov- 
visto di una stanza vicina c oltacato a S. Rocco, la 
quale era di messer Francesco Bosso dello Coccia. Que- 
sti monatti erano vestili tutti ad una livrea di colore 
celestino, per conoscerli dagli altri; erano mantenuti dalla 
Coni illuni là di buone spese cibarie, pane, frumento, carne, 
formaggio, latticini!, buon vino, olire quoilo si pigliavano 
da sé stessi nelle case dei morii, di buone galline, sa- 
lali ed altro, che la maggior parte del tempo erano ub- 
briaci». Se occorreva elio sì facessero le esequie a qual- 
che persona di qualità, o. vero a'sacerdoti, si facevano 
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pagare. Quando si facevano li funerali delle persone qua- 
lificalo, per il gran pericolo della vita, non si trovava 
fra lanli sacerdoti etii volesse inlcrvenire alti funerali, 
ed ìl maggior mimerò clic andasse alli corpi erano di 
quattro in soì e non più, li nitri tutti stavano ritirali, 
c quasi mai il signor Prevosto interveniva per le molle 
occupazioni clic aveva. Erano solleciti c diligenti li signori 
curali della collegiata, il signor Iternardino Landriano e 
il signor Bernardino Pialli, molto concordi e unanimi. 

x Dei più erano talmente sbigottite le persone o 
fuori di sé clic non si trovava eli ì volesse portare la 
cera al cataletto: clic se si ammalava il padre o vero 
la madre, fratello o sorella, figliuolo o figliuola, elio nes- 
suno di questi andava nella camera dell'ammalalo, nò 
anco vicino all'uscio o finestra, ma sempre fugivano da 
lontano, come fa il diavolo dall'aqua santa, come se 
fossero stali tanfi pagani e ugonotti. Solo il signor Cu- 
ralo li confessava stando fuori della camera, e se si po- 
tevano muovere stavano fuori della porla, e li commu- 
nteava con molte cautele, portando delle bragie con loro 
per purificare i luoghi ammorbati, e dopo communicali 
purificava le dila con il fuoco e con l'aceto, avendo 
prima bene lavala la Taccia c le mani di forte acelo 
per contrastare alli fiali guasti, corrotti c putrefatti dal 
contagio: uè olirò sacramento se gli dava per online del 
nostro superiore per schivare il pericolo della vita, altro 
beneficio non si poteva fare alli moribondi; di poi ermo 
abbandonali in tulio c per tulio dalle visito. Intanto (se 
mi è lecita dire) bisognava morire più di dolore c cor- 
doglio, che di morbo e pestilenza, nò bisogna farsi ma- 
raviglia, perchè così ricercava l'occasione, 

« Ma che dirò del danno infinito da ogni banda 
palilo da questo nostro borgo per cagione dei trafici 
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tralasciati e delle mercanzie abbandonale, non per mesi, 
nè per un anno solo, ma per molli e molli anni, c Dio 
sa che non sia anco per (ulti i secoli. 

« Nè qui finisce il male: ma, quello die più im- 
porla, i! discredilo per lutto l'universo mondo, per non 
dire per tutta l'Europa, delle nostre merci; perche eserci- 
tandosi costì due sorta di mercanzie insigni, ed in lutto e 
per lutto necessarie all.t nalura dell'uomo, cioè quella 
del filo di ferro, che ha esito e ricapito sin nella Tur- 
chia, la quale pare pure che resti in qualche migliore 
condizione e credilo, per non essere cosi solloposla al 
morbo ed al contagio; e quella del eolone, o come vo- 
gliamo dire della bombaci n a, quale è falla talmente esosa 
ed odiosa in Ititlc queste parli d' Malia, che nessuno può 
sentire a parlare di questa mercanzia sbandila e so- 
spetta, in quel modo che il diavolo è sbandito dal Cielo; 
e questa più particolarmente è utile alla lerra, perchè 
passa per mano ili cinque o sei persone per esser fab- 
bricala, ed a lutti dà guadagno e utililù; prima per mano 
di battilano, per mano delle filerò, per mano dei tessi- 
tori, dei garzoni, delle grizzere (garzatrici), dei tintori, e 
finalmenle dei mercanti. 

» Ora (orniamo all'opera cominciala della perdila, 
e danno della roba famigliare. Chi crederebbe ora di 
quanta rovina sia stalo al ben publico e privalo di questo 
borgo il non potere esercire l'impresa de' Cavalieri, o 
vero come volgarmente si dice delli bigatti! che a cen- 
tinaia di once di semenza si sarebbero dispensate in 
tempo particolarmente così disoccupalo dalla campagna, 
dove l'uomo non ha in che impiegarsi? io per cerio 
no'l posso giudicare. 

» Ouanlo danno si potrà mai giudicare da uomo 
vivente, si sia palilo ne! tempo della quarantena, non 



Digitized by Google 



53 

potendosi culti vare le campagne, nè zappare i frumenti, 
rfiiasì buona parte delia campagna! Ed io come testi- 
monio oculare, (fico la verità, perche mi bisognò lasciare 
«lodici pertiche frumento inculto, per non trasgredire li 
ordini dati da'signori proveditori della Sanità di que- 
siti borgo, che non produsse la metà del grano che 
avrebbe fallo; così penso di tulli li altri. Lascio di dire 
che molti terreni e campagne sono resiste vane, e vote 
per non potersi seminare nè marzatichi, né lino, nè ceci, 
nè fagiuoli, nè lenii, nè inelica, ed altro, con che si 
sostenta universalmente la plebaglia; danno cerio irrepa- 
rabile per mesi, anni, e più. 

» Quanti guadagni si sono persi dai poveri, che 
avrebbero fatto ed acquistalo per mano de' particolari! 
Ouanli esercizi manuali sono andati in malora, e per- 
dizione per il contagio! Quanti figliuoli sono andati va- 
gabondi e dispersi per non avere potuto seguitare la 
scuola delle buone lettere! 

» Di corninone consenso de'signori Proveditori e 
Consiglieri si è fallo divozione di andare ogn'anno alla 
Madonna Santissima del Monte il giorno di S. Giorgio 
che corre ai 2A d'aprile, ed essendo legitimamenle impe- 
diti, diferirio in altro lem no: ed ivi il giorno di S. Gior- 
gio cantare una messa solennemente co '1 clero che si 
troverà presente a divozione della Beatissima Vergine, 
la quale ci voglia guardare e difendere nell'avvenire da 
sì falli contagi, visitando insiememenle il corpo della 
Beala Giuliana di Busto, e questo consta per istromcnlo 
rogalo dal signor Melchiorre Carati nostro organista, sotto 
il dì 23 di aprile del 1650. 



56 



Vili. 

Pie tixfàm fatte si itasi dai Grawisiis tnmmiui. 

» In ((desto jrroeinto di lempo delti» |»este, clic co- 
mìncio l'anno il mese di genaro, molle lerre cir- 
convicine mosse da gran pietà c zelo di calila hanno 
dato molto soccorso ed ajulo n questo nostro liorgo con- 
le loro oblazioni per beneficio delli poveri ammorbali, 
come sarebbe di pane, ova, vitelli, lemme, riso, butiro, 
paglia, denari, ed altro, come si potrà vedere qui da 
basso descritta l'oblazione di tutte le terre ad una per 
una, a cosa per cosa, di tempo in tempo, e particolar- 
mente da chi sono slate accompagnate l'elemosine (t). 

» Cosa in verità degna di eterna memoria! li questo 
nostro borgo dovrebbe farne memoria particolare, se non 
in lavola di marmo, almeno nei libri di questa Commu- 
nio per gratiludine verso di (|iicsti lei rieri, (piali sono 
slati cosi animosi, generosi ed amorevoli verso di noi, 
che cascando essi (clic Dio guardi) in si fatte disgrazie 
e contagi, trovandosi oppressi, sarcssimo in obligo in 
generale, ed in particolare dare ogni sorte d'ajuto e di 
soccorso alti terrieri clic ci hanno somministrato nei 

{[) Ohbiioni senta il ubili assai Lì'iiui, se le ra Urini (iamo a quelle che 
in pari circostanza si ullerrebliero di leggieri oggidì; ma ijiuitidn si cmisi- 
dt-rì dia le più ili c*>e ir.nl-i I" oliali) di! [mivro e iiu^c fuori in anni pel 
noslro paese di singolare puiiria, aeniUstauo agli ocelli ooliti un valore; 
degno di ricurdo. 
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nostri urgenti bisogni, vendere ed impegnare il più bello 
ed il migliore per ajularli, c questo non solamente per 
debilo di gratitudine , ricognizione e carila, ma mollo 
più particolarmente per debito di giustizia, per ragione 
di legge naturale, e per obligo singolare! Or qui co- 
mincia la 4.' oblazione. 

» A di 20 d'aprile. — La i." oblazione dunque 
fu Falla dall' emincnlissimo signor Federico Borromeo, 
cardinale di Santa Maria degli Angeli, ed arcivescovo 
nostro di Milano, pastore vigilantissimo e benignissimo; 
e si come e nato nobilissimo e benignissimo ed illu- 
strissimo di sangue, cosi ancora è slato nobilissimo di 
spirilo in soccorrere prima di lutto li nostri appcstati, 
dando caparra ed occasione alli altri lerrieri co 'I suo 
buono esempio di fard lanle e tante buone elemosine; 
come si vedrà di mano in mano, il quale mandò per 
mano di due sacerdoti l'elemosina come di basso: — 
Riso bianco, staja numero sessanta (I). 

n Cairote seguilo nel 2.° luogo, come geloso del 
signor cardinale, ad imitazione di questa sant'opera, e 
perche si dicesse che questo nome Caini te altro non 
vuol dire, ne significare, che caro e pieno di carità, 
non si contentò di fare oblazione per una volta sola 
ma la volle triplicare, acciò udì* unità e trinità si ve- 
ti) Il riso, di cui si ha nolilia presso dì noi (in dallo Scorcio del se- 
tolo XIV, erri allora cumidoraio un oggetto di lusso, e vendeo-i -ni" tinnii 
speziali, a caro prono. Ancht m^due si-nuli siiriT*.i\i min era proprio die 
di'Uu famiglie più ricche. Da una grida del 13 d) agosto del 1842 si ha cho 
era proibito di esportarlo dallo Stalo « sodo pena della forca a ronfi tea- 
i-onc di tulli 11 tuoi beni applicandi alla duca) Camera ». Era puro vietalo 
di traslerirlo da luogo a luogo nell'interno del durato slesso " sotto pena 
>i di perdere li rìsi ed ogni besiie ed instrumenii con quali e saprà quali 
» si conducessero. El ultcrius essere puniti come Insaturi pubtici -, salvo, 
ofrù il ca;o clic si IkIìh:!! J: cercarli di rei la mei:'. 7 1 Milano... 
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desse la perfezione dell'opera, si come l'imo e trino 
sono in sè stessi perfetti. Perciò fu accompagnata l'obla- 
zione d'alcuni uomini privali in diversi tempi. 

» Prima un somaro carico di pane, farine ed al- 
tre lemme (1). 

« À dì 25 d'aprile. — Ova fresche, n." 412. 

« A dì 5 di maggio. — Ova, dozzine n.° 8. — Pani 
mistura, n.° 22. — Pani di frumento di soldo, n.° 50. 
— Pani di mistura grandi, n.° 46. — Pani altri ancora 
di frumento di soldo, n. D 42. — Lemme, quarti n.° 3. — 
Fava, quarti n.° 2. 

» A di 21 d'aprile e 24 di maggio. — Sainago (Sac- 
conago) seguita poi per il terzo, quale subentrò due volte 
con la sua oblazione, e per poca terra, e povera che è, 
si sono diportati generosamente, quali hanno mandato 
per mano di messer Giovanni Battista Lualdo, ed altri: 
Vitello, n.° 4. — Paglia, carra n.° 1. 

» A d) 21 d'aprile. — Fognano dopo Sainago, non 
manco generoso che geloso di Cairale, quanto alla tri- 
plicità dell'oblazione, volle star al par suo, nia poi quanto 
all'elemosina ha di gran lunga superato, avendo prima 
mandato per mano di alcuni uomini: Soma 1 di pane ca- 
salingo. — Ova, dozzine n.° 47. 

« A di 28 su detto per mano d'alcuni sacerdoti: 
Pane, sacco n." 4. — Paglia, carra n.° I. 

» A di 20 di maggio per mano del sig. curato Sacco, 
ed altri: Ova, dozzine n.° 30. — Riso bianco, staja 
n.° 3. — Lemme, staja n." 3. — Paglia, carra n.° 4, 

-> A dì 28 d'aprile. — Lonate Ceppino, per non es- 
sere nostro plebano e terra povera ancora, si è dimo- 
ili Dal milanese Itmm, clwft, legami: nome eomplewivo sotto a cui 
soglimsi deiiulur<i i ecci. le lenti, ì piselli, le fair, ecc. 
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slralu molto caritativo ed amorevole, avendo mandalo per 
mano d'alcuni uomini privati: Pane, libre n.° 25. — 
Ova, dozzine n.° Ì3. 

n Solbtello, per mano d'un uomo solo: Paglia, carra n.° 1. 

■ A dì 28 d'aprile. — fjtrdano, per essere pieve di 
Gallarale, ed aggravala da un convento di Cappuccini, 
quali per essere cerca di Busto, che quando era in li- 
bertà li manteneva la maggior parte dell'anno, siccome 
essi Padri lo confessano, e si gloriano di buona cucina 
e miglior cantina, nè di aver la miglior cerca, nè la 
più sicura quanto quella di Busto, Cardano, dico, è in 
maggior obligo verso li poveri Padri, che con la nostra 
terra, con lutto ciò ha fatto qualche cosetla per mano 
di due gentiluomini ed altre persone: Uva, dozzine n.°20. 
— Lemme, staja n.° 1. — Salati, pezzi n." 2. 

" A di 28 d'aprile. — Lanate Pozzolo, per non es- 
sere di nostra giurisdizione, nè in temporale, nè in spi- 
rituale, certi nobili di cotesto borgo, hanno procurato per 
zelo di carila, con cerche fatte, a loro devozione, di re- 
cuperare cerio che di elemosina, che ha assai dell'ono- 
revole e del discreto, accompagnata dall'illustre signor 
cavaliere Francesce Croce io compagnia d'altri quadro 
gentiluomini, ed altre persone: Ova, dozzine n." 200. — 
Paglia, carra n. D 2. 

» A dì 28 d'aprile. — Cassano, terra sottoposta alli 
signori di Castello Visconti tutti suoi sudditi, il mollo 
illustre signor Gollifredo, in compagnia d'altri quattro 
gentiluomini, come nobili che sono, nobilmente hanno 
trattalo questi nostri appestati con assai buone oblazioni, 
anzi il signor Gotlifrcdo esibì tutta la sua argenteria, 
tutte le sue possessioni in ajulo e suffragio dei poveri: 
Pane , mezzo un sacco. — Ova , dozzine n.° 56. — 
Lemme, staja uno e mezzo. — Paglia, carra n " % 
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* A di 29 d'oprile. — Benalda, per essere una ca- 
scina assediala, ha dilla ad altri quello non avevano per 
essi. E ben vero clic il signor Piclr' Antonio Prandone 
sacerdote nostro patrìzio, frigi da Iluslo per il sospetto 
del morbo comatoso due giorni avanti, prima che fosse 
sospeso, dove hanno mancato li poveri di Ilcscalda, es- 
sendosi ritiralo costì per avere due possessioni con una 
caseina, esso ha supplito itili mancamenti dei poveri, 
per essere bene affetto alla patria, sendo uomo di en- 
train di scudi 500, con una tremenda elemosina, o per 
dir meglio con una miserabile mina di rìso: li poveri 
hanno dato: Pani di mistura, n.° 10. — Ova, dozzine 
n.° 2. 

» A dì 50 d'aprile. — Vanzaghello, giurisdizione del 
Si'prio, assai cumtuoda lem e ricca, fendo dell'illustris- 
simo signor conte Triulzi ora cardinale di Santa Chiesa, 
ha dato qualche segno di carità, ma poco, mandando 
per mano di tre persone privale una poca gentilezza e 
galanteria: Ova, dozzine n.° 18 e mezza. — Paglia, 
carra uno. 

» A di Idi maggio. — Marnate, nostra terra plebana, 
ma povera e mendica, ha mostralo buon animo, sì, ma 
le forze sono stale fiacche e deboli per l'oblazione falla 
per mano del signor Ottavio Balbo, ed altre quattro per- 
sone: Ova, dozzine n.° 16 ed un terzo. — Lemme, staja 
uno e mezzo. 

» A dì 4 di maggio. — Samarale, luogo e (erra sol- 
posta adi due tribunali di Gallaratc, e vicariali insieme, 
tanto spirituale quanto corporale, tulle genti plebaglia 
e nessuna nobiltà, ha fallo tanta onorala oblazione e no- 
bile, quanto allrn terra sin qui abbia poluto fare, e non 
senza mistero si chiama San Morate, quasi voglia dire 
li sani amorosi verso li ammalati, nè altro sentimento 
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migliore se gli può dare; poiché sono siali lulli pieni 
di amoroso affetto verso le nostre miserabili infermila, 
i quali con due oblazioni ci hanno soccorso, la prima 
per mano del signor curalo Longone, nalo di sangue 
nobile, in compagnia d'un suo cappellano, ed allre per- 
sone hanno dato: Vitello, n." I. — Ova, dozzine n." 14 
e mezza. — Lemme, slaja n," 2. — Paglia, carra n.° i 
per le capanne. 

» A di 3 di maggio. — Li su delti per mano d'al- 
cuni uomini: Pani mistura falli a posta, n.° 209. 

» A d! { di maggio. — Cascina Vergherà, giurisdi- 
zione del Seprio lanlo nell'ecclesiaslico quanto nel se- 
colare, ancora in punto come cascina, ha avanzalo molle 
terre popolale con le sue larghe elemosine per mano 
dèi signor Curalo, ed altri in compagnia : Patii intieri ed 
in pezzi, n." 20. — Ova, dozzine n." 8. — Lemme da 
diverse sorle. slaja n.° 3. — Paglia, carra n.° I. 

b A dj 1 di maggio. — Menale, terra assai popolata, 
io non so come la debba descrivere, anzi stava sospeso 
di non farne menzione alcuna per onorarla meglio co"l 
silenzio che svergognarla co'I dire; ma perchè ho pro- 
testalo nel principio di questo mio memoriale, di esser 
fedele e scrivere la verità per isloria, avrei fallo er- 
rore, se in non avessi nolalo l'oblazione di Bienale: 
Paglia, carra n." i. 

A di 3 di maggio. — Bergora, cascina, è luogo po- 
vero e miserabile; ha fallo assai buona oblazione, por- 
tando a noi quello avevano bisogno per loro per mano 
di alcuni uomini: Pani mistura, n.° 18. — Ova, doz- 
zine n.° 20. — Lemme, slaja n.° 2. 

» A di 6 di moggio. — Magnago, pieve di Dnirago, 
benché terra assai grande e popolata, ha fallo oblazione 
mezzanamente onorevole per mano del signor Giovanni 
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Battista Ferrano suo curato, sig. Rodolfo Croce, due figliuoli 
del signor Odoardo Croce, ed altri: Pani in pezzi, a." 5. 
— Ova, dozzine n." 23. — Fagìuoli, slaja rv." 2 e mezzo. 

» Adi 8 di maggio. — Cuggiono, borgo, è luogo inolio 
nobile, non avendo interesse alcuno eon la nostra pieve, 
nè in spirituale, ne in temporale, La ira ila io nobilmente 
con una grossa, grassa, utile e bisognosa oblazione, die 
fu un giorno di S. Vittore in punto, ad imitazione del 
Santo: vittoriosamente invero si sono diportali, avendo 
avanzato lutti li altri terrieri già di sopra nominati, e da 
nominare ancora eon gloriosa vittoria, e trionfante, ac- 
compagnala dall' illustre signor Melchiorre Gallicio, ar- 
ciprete curato di dello luogo, con altre cinque persone 
a cavallo verso questo nostro borgo di Busto: Bui irò 
fresco, libre n.° 40. — Ova, dozzine n." 202. — Pa- 
glia, carra n.° 2. 

» A di 9 di maggio. — Gorfa Maggiore, luogo assai 
popolato e numeroso, sotto I» guida d'un pastore molto 
pio e buono, fu onorata la nostra terra d'un assai ahon- 
danle elemosina, onoratamente decorata ed accompagnala 
da quattro sacerdoti, ma principalmente dal signor Dia- 
mante Croce suo curalo, ed altri tre reverendi cappel- 
lani, delle infrascritte elemosine: Pane di frumento di 
soldo, n.° 100. — Pane di mistura, n.° 48. — Ova, 
dozzine B.° 45 e mezza. 

■ Il signor curalo poi ha dato del suo: Pane mi- 
stura per moggia n.° 2. 

« A di 9 di maggio. — Ferno, giurisdizione del 
Seprìo nel foro interno e nell'esterno, buon pastore, buon 
popolo, buona elemosina ha fatto ancora, dedicala poi- 
mano del signor Giovanni Ambrosio Sciocco, e d'altre 
persone: Vitello, n.° 4. — Ova, dozzine n." H. — Pu- 
glia, carra n.° 2. 
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» A di 9 di maggia. — Vizxola e Caslelnovale, vil- 
laggi sopra in valle del Ticino, hanno dato per oblazione, 
per mano di 2 uomini: Ova, dozzine n.° 16 e mezza. 

» A di 9 di maggio, ed ai li 26 dell'islesso. — Le 
reverende madri e monache di Busto in due volle hanno 
donato di elemosina: Pani grandi dì frumento, u. u 43. 

» A dì 21 di maggio. — Mesaro, pieve di Cor- 
bella, poca terra, e manco popolo, ma generoso invero, 
oblazione generosa ancora ha Tatto per mano del signor 
Giovanni Pietro Custode, ed altre persone: Kiso liianco, 
staja n.° il. — Ova, dozzine n.° 2i. 

« A dì 21 di maggio. — Banano, feudo dell' illu- 
strissimo signor conte Claudio Rasino, nostro depulato del 
Tribunale della Sanila di Milano, ha mandalo pur mano 
del suo cappellano, ed altre persone: Denari coniami 
lire 33, soldi 49. — Ova, dozzine n." 7. 

« A di 31 di maggio l'illustrissimo signor conte 
Luigi Marliano, nostro padrone, illustrissimo di sangue 
e non meno di fama, famigliare di papa Clemente Vili, 
legato di papa Paolo V; illustrissimo donativo, e segna- 
latìssimo fece alti suoi vassalli d'una abondante e co- 
piosa elemosina di riso bianco, moggia ri." 13. 

■ Il signor Giovanni Paolo Balbo di Marnale mandò 
per mano d'un suo servitore: Ova, dozzine n.° 40. — 
11 ristretlo e calcolo di luna la su detta somma delle obla- 
zioni ed elemosine fatte da questo di secondo di giugno 
1650 indietro, a cusa per cosa, sono in lulto del numero 
come di basso: Ova, dozzine n." 750. — Lemme di 
varie sortì, staja n." 17. — Pane mistura, some n.° 2. 

— Pane mislura, muggia n." 2. — Pane mistura, libre 
n." 25 e mezza. — Pane mistura, sacco a." 1 e mezzo. 

— Pane mistura, staja n." 31. — In pani casalinghi, 
n." 399. — Pane frumento, in denari lire 9 e soldi 7, 
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— Vitelli vivi, n.» 3. — Salali, pezzi n.° 3. — Kiso» 
moggia, n.° 27 e mezzo. — Biiliro fresco, libre n." IO. 

— Paglia, carra n." 22. — Denari coniami lire 33, soldi 
49. — Moggia numero 10 mistura, come di basso. 

- 11 giorno di S. Giovanni Ballista nostra Testa pa- 
tronale, (male corre a III 2i di giugno, clic allora fu in 
lunedi, venne a Busto l' illustrissimo signor conte Carlo 
Maritano, nostro signore, successore in quel punto alla 
felice memoria del signor conte Luigi suo zio, il quale 
trovandosi nel liorgo di Marliano passò a miglior vita. 
Il nipote, dico, per possesso della eredità acquistata diede 
moggia dieci di mistura, per elemosina alti poveri della 
terra, mostrando a prima vista animo generoso ed amo- 
roso verso il suo popolo di Busto. 

n Venne a cavallo, nò smontò, nò entrò, si fermò 
appena mezz'ora, per intendere dal signor prevosto come 
passavano le cose della pestilenza e del morbo conta- 
gioso, quale allora passava assai bene, perchè per due 
e tre giorni continui nessuno mori, e in quel tempo 
la città di Milano andava tutta a fiamma e fuoco per il 
grande incendio della peste, di modo che lutti fugtvano, 
perchè ogni giorno ne moriva quattrocento e cinquecento, 
cosa veramente spaventosa; e fu giudicalo che le persone 
restando in citta non si potevano salvare, quantunque si 
tenessero serrale le bolcghe, nò vi fosse alcuna sorte di 
contralti di mercanzia, nò di allra cosa, fuori mangiative, 
per il sospetto del morbo contagioso che regnava nella 
città in supremo grado. Ed in conseguenza per prova 
della verità, il dì dopo la fesla di S. Giovanni, venne a 
Busto, a bella posta mandalo dalli Tribunali della Sanilà, 
un commissario a pigliare otto monatti; di quelle per- 
sone infette quali erano slate in quarantena per servi- 
zio della città, accordate a lire quattro il giorno, e le 
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spese, per spaziare le case solamente, dove erano morii 
H appcstati, e dove erano li infetti per poter purgnre le 
robe e li casamenti. 



IX. 

Inaili — Purga ir' panni — Ouaranlena «1 altre pretaniioni — Propagatori 
della poli designati dalla toh pnblica — Medici — Sorveglianza rigorosa 
ne! borgo — Come si goTernasstro in proposilo que' di (allarale. 

« Ora li signori Provcdilori sopra il tempo avendo 
previsto e con maturila consideralo li gran pericoli che 
potevano nascere dal morbo contagioso, diedero ordine, 
che li monatti andando per la terra a pigliar morii, o 
vero a fare altre cose, portassero sempre un campanello 
in mano sonando continuamente per dare avviso al po- 
polo con lai segno di ritirarsi e fugire il loro incontro, 
per non infettarsi. 

« Fu ancora dalo ordine e comincialo a far la 
purga' dei panni dcìli infetli e dette enne infettale, che 
fu nel principio di giugno, e per maggiore commodità fu 
giudicato impediente di fare quesle purghe al molino della 
Carottola patrimonio della Communila, fabriealo nella 
Valle detCOtuna, e di tempo in lempo s'andavano ancora 
purgando le case infelle e sospetlc co'l fuoco e la cal- 
cina. Le supellellili e mobili di qualche vallila si pur- 
gavano si, ma le stracco e cose di poca valuta s'ab- 
bruciavano fuori della terra all'aria acciò con il fumo 
non s'infettassero, ed ammorbassero le persone. — tìeì 
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medesimo tempo, ne I quale diligentemente si facevano 
tulle queste opere, fu ancora fallo uno scrutinio di tutte te 
persone guarite che già erano state infette nelle caserme, 
ed a questo bisogno furono deputale due contrade nella 
porla di Basilica per riponere tutti li risanati dal male 
contagioso. Queste contrade duravano dalla Ca$a de'Seioc- 
c/it fino olla porta delti Allegranza tutta serrala, sotto 
custodia di guardiani, serrate con le porte, fabricate a 
questa porta d'un muro all'altro della contrada. Fatto 
questo, subito l'infetti erano denudali e spogliati dagli 
suoi panni e vestimenti, ed erano di novo vestiti con 
altri panni netti, e gli facevano fare la quarantena, met- 
tendovi buone guardie acciò non fugissero. — Erano 
tra uomini e donne, ma più figliuoli, più di 460, quali 
uscirono, e furon rilasciali dalla quarantena all'ultimo di 
giugno, che fu la festa de' santi Pietro e Paolo. Come 
licenziali dalla morte, furono dati alla liberti della vita 
sani e disposti. 

» Al primo del mese di luglio furono messi nel- 
l'islessi luoghi di quarantena quelli che si trovavano nelle 
baracche e nelle capanne, i quali avevano avuto la pe- 
ste ed il contacio, ma erano già guariti, acciò, fatta la 
quarantena, potessero attendere a'negozii e facende. Que- 
sti erano in circa a cento persone Ira uomini e donne. 

h Mentre ogni giorno si studiava per benefìcio della 
sanila e salute corporale del puhlico, acciò che ognuno 
sapesse con chi trattare e non indiare; fugire e non 
fugire; guardarsi e non guardarsi; finita che fu la qua- 
rantena tanto generale quanto particolare, fu stabilito e 
decretalo con gran giudizio in vero e somma prudenza, 
che li infeiii guariti e li sospetti ancora portassero per 
molli giorni in mano una bacchetta bianca, lunga di tre 
braccia, acciocché andando e ritornando tanto per la 
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terra quanto per la campagna, incontrandosi con altri, 
si potessero schivare a tempo con risguardo della salute 
e della sanità corporale, la qua! cosa fu sempre osser- 
vala diligentemente sino ni fine del pericolo. 

» Nel tempo poi del grano fu dato ordine e stabi- 
lito, che nessuno potesse condurrò, ne con carro, nè 
con cavalli, nè in altro modo parlare dentro da/la terra 
qualsivoglia sorte di grano; e questo fu fatto perché 
nelle case ammorbate, infette e nelle nelle ancora, in- 
fettandosi, non si avesse poi di dare il fuoco al grano, 
alle case ed altro per degni rispetti e leghimi. 

» Molli avevano poi in campagna delle cascine fa- 
bricalc di vivo per stanziare e riponere il grano, quali 
non pativano alcuna dillìcultà. Altri quali avevano borsa, 
fecero fare motti cascinotti di legnami e paglia, dove ri- 
ponevano i loro grani e bestiami ancora, cliè avreste ve- 
duto per tulio la campagna fornita di capannoni, barac- 
che ed aree dì battere il grano, che appunto rappresen- 
tava un esercito di soldati ben accampati, con le barac- 
che per assedio di qualche citta. — Allri poi conduce- 
vano il loro grano vicino alla terra in Prato, viilgnr- 
mente parlando, dove avreste veduto, per In moltiplicità 
e varietà dei padroni che riponevano il grano, come 
tanti torrioni e baluardi dì castello che rendevano me- 
raviglia a chi li vedeva; ben coperti con cappelli di 
paglia per la iniquità de* tempi. Nell'ìslesso tempo fu 
dato ordine ancora che qualsivoglia sorte di bestiame si 
mandasse alla campagna del continuo, giorno e notte, la 
qual cosa fu osservata per poco tempo. 

» Al principio del mese di luglio l'infetti erano ri- 
dulti solamente al numero di 50 in tutto, i quali erano 
riposti nelle baracche, essi si trovavano in assai boti 
termine della loro salute, che quasi lìberamente si potè- 
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vh dire die Dio ci aveva esauditi per iniercessionc della 
Vergine Stintissima, e falla la grazia e liberali dal con- 
tagio; perche passavano due e tre giorni alle volle, che 
nessuno moriva, lai che le cose erano a bollissimo ter- 
mine. Al contrario della (Sitò, perchè in quel lempo il 
morbo e la pesle più signoreggiava, n 

Il cronista, dopo essersi difùso a descrivere la peste 
come propagata anche ad arte in Milano, continua cosi: 
" AH i dodici di luglio questi maledetti magliardi alcuni 
di loro uscirono fuori della città con queste composizioni 
fatturale, ed andavano per le campagne, ungendo le pi- 
gne (i mucehj) del grano e furono seguitati in partico- 
lare da quelli di Cerro e delia caseina di S. Giorgio, i 
quali andando alla volta di Galla rate untarono la cascina 
della Cagnola per cognome la cascina de' Giorgiali, un 
inillio vicino a Busto posta sopra la strada milanese 
di Selva lunga. Erano tre bene a cavallo quali fumo se- 
guitali da quelli di Gallaratc, ina perchè avevano Iroppo 
vantaggio non fu possibile arrivarli, nè sopragiungerli, 
perchè correvano a piedi giurali, come lami corsieri alali. 

>< Il medesimo giorno deli'istesso mese, che fu un 
venerdì, fu preso un certo frate converso della religione 
de'Scrvi, il quale stava per cercante ad un certo con- 
venlicello nel luogo di Magnago discosto dalla lerra circa 
cento passi verso Castano, dove ordinariamente dimorano 
due frali soli, uno di messa e l'altro di cerca. 

» A questo fraticello converso senza saputa del 
padre compagno fu dalo un giorno di S. Margarita da 
un certo scritture in Milano molli zecchini per premio 
e pagamento di ungere otto terre quali sono queste: 
Gallaratc, Busto Arsizio, Saeconago, Samarate, Magnago, 
Buscale, Castano e Cuggiono, e quando fu fallo prigione 
gli trovarono addosso sessanta icccb.ìni. f \adò prima 
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a Gallarate questo converso due volle per far la cerca 
con intenzione di unum:, ma fu reiello e sballino a 
Jietro, perchè vi andò fuori di sabbalo giorno di mer- 
cato, perciò non potè effettuare questa maligna sua vo- 
glia di spargere l'unto; perchè in Gallura le si teneva 
vigilantissima custodia e guardia alle porle, di modo 
che restò gabhiilo. — A Busto non vi era ancora ve- 
ntilo, se bene di giorno in giorno doveva venire a fare 
alla peggio, benché questo nostro borgo già gran pezzo 
si trovava infetto. Questo fraticello non ebbe poi tempo 
di tornare a Busto nè altrove, perchè fu poi carce- 
rato. - 

» Ora, fallo prigione, confessò ili essere andato a 
Sacconago, dove dice d'aver unto la chiesa di S. Do- 
nalo, la quale è verso tiienulc, e questo avanti due 
giorni che fosse carceralo, e vi morirono sci persone di 
una casata sola. 

» Non era ancora andato a Somarate, sia vasi con 
il pensiero di andarvi per esser vicino a Magnago, ri- 
servando questo luogo per l'ultimo, perchè faceva la 
cerca un giorno per ciascheduni luogo una volta la set- 
timana, se bene vi andò una volta, per quanto mi rac- 
contò uno di Somarate, ma perchè vi andò sotto la 
sera con pensiero di fermarsi la notte, per poter meglio 
infettare In terra, per divino volere ne fu scaccialo e 
rimandalo a dietro, nè mai più vi ritornò, c gli riuscì 
indarno la sua furberìa. — À Magnago non fece danno 
alcuno, perchè aspettava l'occasione che il signor Ro- 
dolfo Croce gentiluomo si partisse dalla terra, il quale 
tiene uasa in piazza dirimpetto alla chiesa parochiale, 
nè mai si parli per Dio grazia così inspirato dal cielo, 
nò questo maledetto converso ebbe mai occasione oppor- 
tuna di poter fare la sua perversa voglia, e cesi furou» 



difesi dulia proiezione di S. Michele suo santo o pa- 
trono festivo. 

»' Di Buscale si dice che andasse sì, perchè gua- 
stò il signor Giulio Cesare Riva ricchissimo mercante 
di panno. — Andò poi a Castano per la cerca, dove 
untò ed imbrattò tre porle in particolare e ne morirmi 
alcuni in brevità di tempo. Andando egli per la terra 
a far la cerca, perchè le persone in gran parte erano 
alla campagna, trovò due figliolini ai quali diede mezza 
micca per ciascuno, e in termine di sci ore morirono. Mei 
ritorno poi da Castano, passando per le campagne fingeva 
di aver sete, e andava nei campi e nelle vigne dove 
lavoravano e zappavano a dimenare per compassione 
un poco da heverc. Le donne senza malizia gli davano 
le botticèlle e le zucche; bevuto che aveva, con la mano 
nettava la bocca della zucca, e cosi astutamente un- 
geva il buco della botticella, e a questo modo ne fece 
morir molli. * 

» Finalmente andò a Cuggiono per eseguire li com- 
mandi fatali, e mentre si mise ad ungere la porta dì 
un massaro, un figlioletto vide l'unzione che faceva 
questo fratino; inspirato da Dio, subilo corse a diman- 
dare suo padre raccontandogli tutlo quello che aveva 
veduto a fare il frale. Il padre, inteso che ebbe il fallo, 
sudilo diede nuove per lolla la terra, e con campane 
a martello fecero unione e raccolta di molle persone e 
con l'arme Io seguitarono alla voce di colui che lo per- 
seguiva, e lo sopragiunsero e colsero in mezzo ad un 
boschetto e lo fecero prigione. 11 giorno seguente che 
fu ìl sabbaio Io condussero a Milano, consegnandolo in 
mano del foro secolare. Tulle quesle cose confessò il 
fratino, mentre fu tralenulo in Cuggiono, il quale morì 
poi prigione. 



» Mercoledì ulli diciaselle «li luglio passando da 
Legnano due mila e cinquecento soldati Alemanni per 
alloggi amen lo, per sospetto del morbo contagioso, li fe- 
cero alloggiare la notte in campagna; e perche li soldati 
si credevano di alloggiare nella terra e vivere a discri- 
zione de' padroni e farli tributare in denari, non pu- 
lendo avere il suo inlento, (|uella notte istessa con le 
arme tagliarono tante viti, che avrebbero fallo 508 
brente dì vino. Questo fu il guadagno della terra di 
Legnano, 

« Mereoledì, che fa alli venliqu nitro del medesimo, 
nella Castellatila vicino al giardino de' signori Fagnani, 
fu preso uno incirca alle 25 ore, il i|uale andava un- 
gendo le perle in compagnia di altri quattro a cavallo. 
Costui aveva quattro schioppi di rota, pane di frumento 
nelle sacchette e salami di vivere per otto giorni, fu 
menalo a Legnano e confessò che era nativo del borgo 
di Abbiategrasso c si faceva soldato fugilìvo. 

» La notte del venerdì seguente di Ire ore fu visto 
c trovalo nella selva del signor Giovanni Antonio Crespi 
sopra la strada dì Borsano vicino a quella cappelletto 
tre persone di Rionale, alle quali fu dato la caccia da 
quelli di Sacconagn, ma perchè non si arrivò a tempo, 
diedero de' calcagni e si Irovorno smarriti. 

n L'ultimo dì luglio che fu un mercoledì venne a 
ltusto per medico il signor Gio. Ball. Mongislardo, uomo 
maturo il quale ha servito per molli anni il sig. Fede- 
rico Borromeo, cardinale c arcivescovo di Milano. Per 
diporto gli fu dalo per stanza la cascina de! sig. Ga- 
spare lìonsignore fuori della porla Basilica, cinquanta 
passi fuori della lerrn, casa assai nobile per campestre 
clic fosse. — Costì dimorò il medico per giorni venti 
e poi sì ritirò in Busto in casa del signor Fortunato 
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limilo, casamento invero molLo nobile con un grande 
giardino. Fu salariato ili paga non poca, come sempre 
si è fallo con la piazza di altri quattro medici suoi an- 
tecessori, oltre le venture che talora ogni unno gli ren- 
devano scudi seicento che di ciò tic può far fede il suo 
predecessore il sig. Giorgio Ri velia Monffrrino, il quale 
tiì sua bocca confessava, che in multi anni si ò guada- 
gnalo dei scudi mille ugni anno in dodici anni clic si 
è dimorino in Busto; il quale si comprò poi in Monctilvei 
sua patria una possessione chiamata la Bustina, nella 
quale spese lire 00,000. 

" In tulio questo mese di luglio è regnato lanla 
carestia d'olio d'oliva che non se ne trovava per denari, 
di modo che bisognava servirsi dell'olio di linosa, qual 
si vendeva soldi Sola libra, ii butiro si vendeva soldi 28 
e 50. Molti giorni restammo senza sale, e bisognava 
servirsi del sale delta grassa salata, la quale si vendeva 
soldi 21 la libra. Ne fu condotto Mopo qualche tempo 
dalle saline in così poca quantità, che bisognava pagarla 
40 soldi la libra, c ne davano una sol quarta per fa- 
mìglia por farne parte a tutti. La carne venne a tal 
prezzo elie bisognava pagarla 14 e lo la libra, nò altro 
si poteva avere fuori che un poco d'aglio e cipolle ben 
care. Insomma eravamo ridulti a tal miseria e calamità 
clic, come si suol dire per proverbio, ci trovavamo al 
castello di mancalulto. 

» Per i grandi pericoli ciie alla giornata correvano 
della salute umana', per queste diaboliche e pestifere 
unzioni, mai più sentile al mondo, per meglio assicu- 
rare la sanità di questa nostra terra, fu dato ordine dalli 
signori Conservatori della Sanità di duplicare le porte 
con rastrelli e serragli della porla ordinaria, all'arco in- 
voltalo, che altre volte era ponte levaKre, mantenendo 
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ogni giorno dodici uomini armali, otto archibugieri c 
quattro piccliicri per ogni pariti, latito di nolte, quanto 
ili giorno, i quali fossero vigilantissimi ai soprastanti c 
sopravegnenli pericoli con quattro uomini di ronda, i 
quali vigilassero alle guardie communi e privale, ed alti 
tradimenti di questi unlaroli; acciò, trovandosi persona 
non conosciuta c fugiliva, sudilo si dasse a campana 
c martello c all'arma per farli prigioni. Oltre che, di 
sopra la diligenza data, il signor capitano Gio. Ball. Fer- 
rano, uomo perito nell'arnie c in guerra, da tulle le ore 
di notte secretamele sopravigilava alle guardie c sen- 
tinelle onde non si dasscro all'ozio ed al sonno (1). So per 
caso avesse trovato qualche mancamento nelle vigilie e 
custodie era mollo risentito, ma nessuno ardiva di man- 
care dell'officio loro, perche aspettavano sempre il castigo. 
Molti ne ha temili carcerali lungo tempo con boghe ((move) 
ai piedi, olire la multa pecuniaria; e perciò il tulio 
passava con bell'ordine e sicurezza. 

» Fu dato ordine ancora che lutti quelli avevano usci 
intorno ai l'infosso che guardassero fuori della (erra, li 
avessero d'inchiodare e tenerli serrali sollo pena di dieci 
scudi e, in caso d'inabilità, di tre squassi di corda in 
piazza pnblica. E tulli di casala i:i casata facevano 
guardia la sua giornata: il che continuò per molli 
mesi. 

(I) Nulla sai-risliii dilla cliii'-a di S. \|idi.'le vi^n""'! 'lui 1 <| lj;liJ iì di 
i|ii:is3 iicv-nn inrrilii arlislicu, di riti l'mtn rj]i|iri's™i;i limilo capanne di 
paglia solln le quali ricovcravaiisi iii (pn:' li'iupì msi i sani, per mancanza 
di case, come li alleili di peste; e l'altro una parte del tergo da cui ap- 
pare il modo singolare di costruzione, d'alcune casi' d'allora. Di uà mi a 
queste Ira t'ansi parecchi Iinrgliiiiiaiii in allo di a.si'tilliirr c ricetcre uni ini 
da una [iiTii'jia ialluaile, laipi.ìiu a]ij:anlj il -j i apilari'i l'errar io, ili cui Icg" 
gcai il uonic suo islesso su la lapide sepolcrale di mcjzu al portico del 
Cimitcrio. 
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n Per mantenere li ordini dati c per usare la giu- 
stizia contro li dilinqucnli , sopra ia piazza grande fu 
pianiate» un arbore allo con il cordone e la rozclla (car- 
rucola) per dare la corda (1), siccome si è eseguilo con- 
tro molli conlrafacienli alli ordini. Vi erano due travi 
e due zocctii grossi nei quali mettevano le buove ai 
piedi con caicne traversate per la vita, dove vi sono 
stale molte persone tanto della terra, quanto forestieri , 
uomini e donne legate per molle giornate, a pane e 
aqua, sopra un poco di paglia, quali hanno dato am- 
maestramento il molli altri. 

« In questo tempo di sospetto nessuno poteva andarti 
alla campagna senza licenza del signor Capilaneo e senza 
causa legitima e necessaria. 

•< Dopo la festa dell'Assuma di Maria Vergine, pareva 
clic la peste fosse cessala, nondimeno i più ricchi di questo 
borgo si ritirarono alle loro possessioni: chi a Rescalda, 
chi a Cerro, chi a Legnano, chi a Marnate, chi a Bor- 
dano, chi a Magnago, chi a S. Stefano di Corbella, ehi 
alla Manlegazza , ed altri altrove. Molli ricchi si erano 
ritirali dal nostro commercio per scampare, c molli di 
loro più degli altri gli e bisognalo pagare il censo alla 
morte co'l vendere la vita alla terra. E fra tanti ne vo- 
glio mellero due per nome marito e moglie, cioè Giu- 
seppe Ferraro Piantone e Giulia sua moglie, i quali fu- 
gendo a S. Stefano, la moglie si fece condurre a Busto 
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olii 26 d'agosto die fu un lunedi, e il venerdì seguente 
fu in terra tumulala, la quale fugendo per non incon- 
trare la morie le andò e le corse in braccio; l'islcsso 
fu di suo marito. Perciò pare che nel ritorno deili fu- 
ghivi la peste abbia ripiglialo possanza, perchè costoro 
tutti venivano infetti di peste dalla città, di modo clic li 
signori Conservatori furono sforzati nuovamente serrare 
tre casane infette e mettergli buone guardie per questa 
cagione. 

» Passò nell'anno 1650 una siccità lale ed un tale 
bruciore d'aria ed un caldo cosi atroce, nel tempo del 
minuto per più di due mesi, che il raccolto del miglio 
fu pochissimo, anzi sterilissimo, che il più bello di cul- 
tura, die d'ordinario fa 4, 6 e 8 staja, non passò due 
la pertica; l'altro di stoppia uno slajo, e poco più, e 
quello ch'era peggio, leggiere di peso e mal granito, che 
pareva collo e santone {sottile e quasi apparente) senza fa- 
rina, vi fu gran carestia di erbaggi per li bestiami; l'uva 
per il seccore, oltre un poco di tempeste, non granì troppo 
bene, e non fece il vino che si sperava, se bene ve ne 
fu in molt'abondanza , perchè il vino si dava per uh 
ducutone la brenta. Morivano le piante di morosi per 
il troppo sdutto, dimodo che ogni cosa andava sosso^ 
pra e le persone erano tanto fuori di sé stesse, clic 
parevano fanlasme per le grandi angustie de' tempi, 
trovandosi in estrema miseria di careslia, di guerra e 
di peste, essendo sospeso il commercio, li tratichi e le 
mercanzie, con che pure altre volle si guadagnavano 
il vivere alia giornata. 

» Chi avrebbe pensalo delle terre circonvicine, come 
sarebbe Lonate Pozzolo, Sumarale, Cardano, Gal (arale, 
Gorla Maggiore, ed altre terre, quali tralascio sotto si- 
lenzio, che troppo sarebbe il parlarne di tutte ad una 



ad una. Accennerò due parole sole di Gallarnte, come 
borgo niiì insigne delli sopranominatì, i quali per essere 
siali lanlo astuti, sagaci e diligenti in guardare la sua 
communnnza dal contagio, che tulio il inondo gli puzzava, 
gli pareva un schifo ed una mareiora clic, a parlare bi- 
sognava stargli lontano due picche, e più, finalmente per 
sua disgrazia-, nè so come, se non per divino volere, 
v'entrò il fuoco con tal incendio clic mila l'aqaa non ora 
bastante a smorzarlo e spegnerlo, c fece tal strage e 
mina, che di gran lunga trapassò il segno di Busto per ii 
inorlorj; anzi i bisogna dirlo, in Gallaratc, non vi era go- 
verno, uè intelligenza, nè provisionc alcuna, come si te- 
nevo nella nostra terra di Busto, alla quale si può dare 
questa gloria ragionevolmente; anzi il signor cardinale 
Borromeo, nell'incendio della citta, altra risposta non 
sapeva dare al lì Conservatori di Milano, quando gli par- 
lavano del modo di governarsi: imparale da quelli di 
Busto, diceva egli, e perciò quelli di Busto i quali in 
particolare erano aborriti, odiali e fugifì da quelli di Gal- 
lura le, sono stali quelli, che hanno soccorso ed ajutalo 
quelli di Gallarate, da chirurgi, da monatti, d'indirizzo 
e di visite, dal nostro signor capitano Giovanni Ballista 
Ferrano, uomo prudente, ed in questa professione mollo 
pratico e perito, come luogotenente del signor conte 
Claudio Rasino, presidente di quesla regione, il quale 
la visitava, e vi si indrizzava più volte la settimana. Sicché 
dove prima schernivano e spregiavano li poveri Bustesi, 
alla line furono sforzali lodarli e benedirli. Cosi a Lu- 
nule, Samarate, Cardano ed a Corta Maggiore, si sono 
mandati delli nostri chirurgi, delli commissari, degli 
uomini, delle donne pratiche in questi bisogni di peste a 
curarli, a purgargli le robe e le case, del che ne sia 
lodato e ringraziato il Signore. 
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■ Per avviso dei lettori, hanno da sapere clic, men- 
tre facio menzione dei monatti die quelli ili Jluslo, 
hanno servilo quelli di Gallarne, ed altre lerre circonvi- 
cine per intelligenza, Kusto ha avuto sino al numero di 40 
a 12 monadi nella terra, ma due soli erano bnslesi. Li 
altri erano tulli uomini forestieri di Magnago, della Cella, 
di Bergoro ed altri luoghi, ì quali per loro disgrazia si 
trovavano cosfi per lavoranti nel tempo che Busto fu 
sospeso, c non avendo tralenimunto di lavorare e gua- 
dagnarsi il vivere, si fecero monatti volontariamente, 
perche la Communilà gli mantenesse da vivere commoda- 
mentc. Di questi tuli, dico, se ne mandavano altrove per 
servigio delle terre vicine, e non perchè fìusto facesse 
professione di monatti da mandare agli altri. 



X. 

!!'d:i'il.i raijruiiLi iih iliivrss [urli Ji:l bfirgo Allodio di snidali — 
Stataria infatorànt di topi — Cause dì reerudesMa del eoalajio — 
Nuoti provedimsnli. 

- E fra tulli i maggior mali ed ultima ruina delle 
case, clic siano infestale in questo nostro borgo in tulio 
il lempo del contagio, di quattro contrade principali e 
quattro porte communi la più infetta ed appestala fu la 
porta di Svico, per cominciare dalla prima, nella quale 
di quattro parti le tre e più ancora sono morte ed in al- 
cune particolari non vi è restalo una sola radice: segno 
dì gran meraviglia in vero e stupore, che olire quelle 
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case affililo sfioralo non ve ne sia restala una sola clic 
non abbia ungalo la decima e primizia alla morie, anche 
in gran numero. — Nella porla di Basilica, o vero mi- 
lanese, la morie ha fallo qualche slragc sì ma non in 
lanlo numero di persone, nò meno in tulle le case ge- 
neralmente, come ha di ilo in Svico, quantunque Basilica 
sia siala l'origine ed il principio di lutto il contagio 
seguilo in quesla noslra lerra. — Da questa seconda 
porla poi la morie passò alla terza di Sciornago e non 
senza vendetta mortale, ma non mollo però se bene 
abbia tiralo delle coltellate e dei colpi da orbo, come 
si suol dire. Di ciò ne ponno fare testimonianza quelli 
clic hanno avuto le ferite mortali, i quali vivendo le po- 
tranno raccontare, fra' quali una povera vedova talmente 
impiagala di 18 cicalrici e piaghe, che in sei mesi 
continui non si potè curare le piaghe, oltre la perdila 
dell'occhio sinistro, con gronde dispendio della borsa. 
Osa incredibile a chi non ha veduto. Nel resto poi la 
morie hi diportò assai bene, e fu alquanto discreta. — 
IVr la porla Piscina finalmente lia fallo qualche salta- 
rello la morie si, non ha pero dalo molla molestia, per- 
chè non srino morii della decima parie l'ima, non cu- 
randosi della poveraglia, né meno delle loro stracco, del 
che ne sia lodalo ermamente noslro Signore. 

» Fu poi mandalo a Busto una compagnia di ca- 
valleria del marchese di Sanla Croce al 21 di sellcmbre, 
un giorno di S. Matteo, per ristoro di quesla povera terra 
lutili esausta, quantunque fosse ancora sospesa per il 
coniugio e per la peste e vi fossero ancora molle per- 
sone infelle e delle case novamenle imbranate, nondi- 
meno senza compassione alcuna, per ultimo sterminio, 
fu aggravalo la povera Communìlà di queslo novello fruito 
e donativo di cavalleria, che frustò lulmcnle li paesani, 
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levandogli quel poco fialo che gli reslava, che quasi erano 
messi in disperazione, e li alloggiarono per un mese in- 
tiero, e furono sforzali partire., perchè li Francesi mole- 
stavano la città di Casale. 

» Cosa di gran meraviglia e di non poco sluporc 
seguì Tanno 1(530, quasi incredibile a chi non è sialo 
in proprio fatto ed a chi non l'ha veduto a occhi, che 
in quell'anno regnasse tanla quantità di raltì , che 
quasi diffìcilmente le persone si potevano direndere, nè 
di giorno, nò di notte, dalla gran molestia ed importuna 
rabbia di questi animali, che non si poteva salvare cosa 
alcuna per il gran numero e quantità dei mussi (4), nè 
vi era casa dove non regnassero a centinaja, e di gros- 
sezza talmente smisurata, che mettevano terrore a ve- 
derli in squadriglia, come se fossero stali tanti cagnoletti, 
e tanto danno facevano da per tutto, ciie non si potrebbe 
stimare, ma mollo più pei panni di lana e di lino: erano 
talmente rabbiali di fame, elio rosicchiavano li usci e le 
finestre per entrare nelle camere e per uscire, come 
fossero siati tanti cani. — Il contagio fece un poco di 
ritorno anche nel mese di ottobre, per il che molle ca- 
sate andorno in mina, il come ed il quando quasi non 
si poteva congetturare, se non perchè si facesse poca 
slima di contrattare senza riguardo con le persone in- 
fette e sospette che andavano fuori nei villaggi di quii 
e di là a fare le purghe, e quando tornavano a casa 
trattavano con tulli senz' alcuna considerazione, il che 
fu cagione di gran male e di rinovare il morho nella 
terra, perchè molli morivano senza confessione in due 
c tre giorni, i quali imniulivano per la gravezza del 
male. Un'altra cagione, perchè le donne noti volevano 

(I) Corrosone dal Ialino Mura (topi). 
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purgare le stracca, e le tenevano nascoste, se bene si 
facevano grido aspre e rigorose contro coloro i quali 
celavano le robe infette, e ne sono stali castigali molli 
con gran rigore e severità. 

» Queste sono siale le occasioni di rinovarc le pia- 
ghe della peste e ili mantenere il contagio più lunga- 
mente die non sarebbe duralo, in notabil danno di que- 
sto borgo, porcile si sarebbe liberalo in breve lempo ed 
avrebbero ripigliale le mercanzie e i iralìeiii rilasciati ; 
se bene anco intorno a questo li conservatori della Sa- 
nila avevano arte a bello studio procurala dalli Commis- 
sari i ed officiali della lerra di tener lungo il ballo per 
fare grassa la cucina ed empire la borsa. Potrei dire 
molle cose intorno a questo, le quali tralascio per mo- 
destia e buona creanza, ancorché- ogni Sanlo voglia la 
sua cera. 

» E perchè seguivano molli danni nel pub li co e 
nel privato, per la poca cura che si faceva in guardarsi 
dagli infelli ed ammorbali, provando ogni giorno per 
isperienza il tulio e per prova, perchè l' infoiti e li 
purgatori delle case andavano ad alloggiare e riposare 
di giorno e di nolle sotto le cascine, nelle capanne ed 
altri luoghi coperti in campagna, perchè ne sono morti 
molli per questo cagione, i quali erano sani e nelli; per 
ovviare questo disordine e ri movere l'occasione del pe- 
ricolo imminente, li signori Conservatori delia Congre- 
gazione sopra la sanila fecero ordinazione, die per tulio 
il di 27 d'ollobre ogn'uno che avesse capanne in cam- 
pagna l'avessero a dispaiare di sopra, di sotto, e d'ogni 
intorno, nò lasciassero paglia di sorta alcuna, dove po- 
tessero riposare le persone viandanti e terrieri, ancora 
sello pena di scudi dicci per ciascheduno, ed nitro pene 
arbitrarie all'illustre Tribunale della Sanità di Milano, 
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e passalo dello termine designato, oltre In pena pecunia- 
niaria, li Conservatori avevano ordine ed autorità d'in- 
cendere e dare il fuoco ed abbruciare delle capanne 
senz'altro avviso. 

« Le cascine poi lubricate tulle di muro, o vero 
dì asse, si avessero di tener serrate soilu l'islessn perni 
di scudi dicci, nò si lasciasse paglia di sorla alcuna 
fuori della cascina, dove potessero ricoverarsi te persone, 
per la cagione già su della, il die fu santamente pen- 
sato e stabilito, perebè in questi abitacoli si manteneva 
c si fomentava più clic mai il contagio e la peste e la 
pestifera unzione, della quale dicono essere stalo origine 
ed inventore un frate scelcrnlo. 

» Si diede poi ordine per la purga dei maturassi 
di lana, e dei tetti dì piuma, alla qua! purga furono de- 
putali certi particolari, in una stanza ritiratamente, ed 
in quel mentre non contrattavano con persona alcuna. 

» OuanLo alla piuma si osservava la purga di certi 
libretti stampati a questo fine, con diversi profumi, ri- 
ponendo le piume sopra le tavole di canna, perebè me- 
glio ricevessero la purga dei profumi, le fodere si face- 
vano bollire ncll' aqua bollente, ed a qucslo modj re- 
stavano purgate. 

» Quanto poi alla lana, si facevano bollire le fo- 
dere ancora, e di tempo iu tempo si facevano asciugare 
al sole, poi si battevano diligentemente dai maestri di 
questa professione, e si lasciavano molto tempo al sole, 
acciò restassero ben bene purificale e sicure le lane. 
— Quanto alle pelliue, ai pellolti, ai guarnirli (\) ed a 
tutte le cose di pelle, se gli dava il. fuoco irremissibil- 
mente da Lutli senz'alcuno riguardo. 



{{) Maniconi. 
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Ctssarionc ih 1 ] flagello — Il borgo minaccialo da milizie rivoltose — Allog- 
gio di soldati ptf più Jì sei mesi — Sali duratile la pcslc — Dono 
al presidente di Busto sopra la sanila. 

» Cessalo che fu il contagio, perchè le persone c- 
rano stale serrate nella terra, subito avuta licenza di an- 
dare alla campagna, avreste veduto ogni giorno una con- 
tinua fiera di iOO persone e pili, uomini e donne e 
figliuoli d'ogni qualità andare e ritornare tutto il giorno 
carichi di legna di bosco, di opera, ginestre, che molli 
di loro facevano soslra (magazino) di legna, come se fos- 
sero siali mercanti di tal professione; alla peggio ru- 
bavano, guastavano e distruggevano li boschi, le piante 
d'allieva, coma se tutta la campagna fosse slata a sacco, 
die non hanno lasciato radice di cosa alcuna che non 
abbiano falconalo alla peggio, cosa veramente incredi- 
bile a chi è slato in fatto ed a chi ha veduto tal ruina 
e distruzione, o facevano coscienza larga, come non vi 
fosse stala legge di sorla alcuna, anzi si usurpavano la 
legge evangelica, con dire omnia camminila, chi ne po- 
tesse pigliare, ne pigliasse, e ehi ne pigliava, il tulio 
era ben fallo e ben pigliato, 

» Ncll'islesso tempo {cioè dopo l'assedio dì Casale 
per parte de'Tcdcschi e degli Spagnuoli e il ritorno de' 
Francesi in quella fortezza narrato precedentemente dal 
Cronista, e che io omelto) — una mano di soldati 
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polacchi, s'abballinarono, e fecero prigione il conte Gio- 
vanni Serbellone. Quali volevano essere pagali ila lui, 
perchè il suo generale si era già parlilo senza pagarli. 
Ora si venne a termine, clic questi soldati polacchi, 
gente bellicosa, indomita e feroce, cominciarono a scor- 
rere per il Milanese, cavalleria e fanteria insieme, e 
mìsero a sacco diversi villaggi e a fooco, e particolar- 
mente nella villa di Cornaredo feudo e giuri sdì /.ione 
del suddetto conle Serbellone; di là andarono a Rò borgo 
assai insigne, dove fecero degli abhotlimimenti molli, per 
essergli soprngiunli alla sprovista, e per essere morti 
gran porle delle persone per il contagio. 

» Venne questa nuova al borgo di lìuslo ai dieci 
di novembre, e fu dato ordine di duccnlo soldati armali 
della (erra, i quali slavano nei corpo della Piazza, acciò, 
venendo il caso' di fare all'arma, fossero pronti alli bi- 
sogni occorrenti, e le porle lulle quattro erano ben ser- 
rale e hen custodite da soldati, con sentinelle morte 
fuori della terra lontani un quarto di millio. sopra le 
slrade maestre, con una mano di soldati a cavalla armali, 
ì quali tulio il giorno battevano le strade sino alle bru- 
ghiere, con guardie sopra li campanili cuji tale intelli- 
genza, che alla scoperta di soldatesca le senlinelle spa- 
rassero il schioppo e l'archibugio, per dare avviso alle 
guardie del campanile di dare campana a martello, e 
sotto pena ancora della vita e della conlìseazione dei 
beni, che ciascuno abile a portare arme, si trovassero 
tutti presenti alle porte communi per difendersi dagli 
abboltinati. 

» Avevano dì più sbarrale tutte le slrade con molli 
carri e legnami grossi a traverso. L'islesso riparo si fece 
agli accessi delle contrade acciò che la cavalleria non 
potesse scorrere di quà di là per la lerra a saccomanno. 
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. Tulio questo fu fallo con 
Conservatori por ovvi.ru a Innli 
queste persone indomita e ribell 

■ Alli dicci di dicembre qu. 
passarono dal borgo di Legnano, 
solamente li officiali , capitani , alfieri , sergenti, tulli 
uomini di polso, incirca a ducenln, e fecero reslarc 
fuori della ierra limi li soldati privali, e dclli terrieri, 
acciocché non fossero moleslali, gli fo dato per due 
mille scudi di linone mano, perche li soldati passavano 
cinque mila scudi di numero, i quali il giornn seguente 
che fu l' undici partirono per Rovclasca allo volta della 
città di Como, per Valtellina, ed a questo modo la no- 
stra terra di Busto fugl la peste ed il pericolo di qnc 
sii soldati indomiti. 

„ Occorse poi ili peggio, perchè dalla padella sal- 
tassimo nel fuoco per nostra disgrazia, perchè al 12 
di dicembre, che fn un giovedì, giorno di S, Giuseppe, 
per njulo di cosla, come si suol dire, vennero a Iloslo 
<loc reggimenti di soldatesca: uno ili fanteria per pas- 
saggio, di numero .100, che costo iluceulo scudi, olire 
li officiali: un nitro reggimento poi di cavalleria del co- 
lonnello Piccolomini, gente lotta forbita, nobile e caval- 
ieri di sangue nobilissimo. Buona parie di loro erano 
Komani, Napolitani, Lucchesi e di Toscana, e quasi tulli 
uffizioli. Appresso vi era il sialo colonnello, se bene non 
risedeva cosi! nella terra, il quale tirava conio razioni 
il giorno di cenlo scudi. Vi erano soldati di diverse na- 



Lc razioni di officiali solamente orano N. 282 

Cavalli erano in tulio j> 385 

Donne e ragazzi degli officiali erano . » 72 

Donne e ragazzi de'soldali erano . . » 175 
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Rese-ultima 4 2 Iji e KcscalJa i o\ì. 

" Tulto il rimanente sempre restò alle nostre spalle 
per mesi sei c giorni selle, con spesa di fieno, avena c 
mezzo un scudo il giorno, oltre vino, legna, mensili, 
candele, servitù, cliè quasi se gli faceva la spesa cibaria, 
olire raccordo fallo delle cose su delle; li quali soldati 
sono stali di lanla spesa, oltre il travaglio che nel tempo 
di sei mesi e giorni hanno consumalo ogni cosa, e di- 
sinolo e stirpale affano questo nostro borgo, e fu dal 
nostro cancelliere della Communilà messcr Francesco 
Pozzo Bassino fallo il transunto dell'accordo fallo per un 
scudo al giorno per razione, se bene ogni soldato aveva 
due, tre, cinque, selle e nove, e tredici cavalli ancora 
per cadauno conforme l'officio loro, ma ogni privalo 
tìoldalo aveva due e tre cavalli per una sola razione, il 
transunto fu, dico, di libre centoventimila, ed erano tal- 
mente perversi c diaboliche, che molti fugivano per di- 
sperazione, e per non potere pagare il soldato, e molli 
uomini ancora erano falli prigioni dal prefosso dei sol- 
dati, e restavano carcerali fin che se gli trovasse provi- 
sione di pagare, talché erano necessitati li poveri uomini 
vendere per quattro e cinqne scudi la pertica quel ter- 
reno che altre volle correntemente si vendeva scudi 
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Ircnla, e più ancora, che Pimpietà e tirannia ora arri- 
vala a (alo crudeli*, che, por cosi diro, nell'inferno non 
poteva essere peggiore, e per questa cagione molle terre 
e case andavano deserte ed incullc, che questa nostra 
terra era mezzo disabitata. — Si partirono questi soldati 
al 18 di giugno, che fu un mercoledì, che ero la vigilia 
del Corpus Domini, in circa all'ora del desinare per an- 
dare alla volta dell' Alemagna, perchè l'imperatore Fer- 
dinando era molestalo orrendamente dal re di Svezia. 

» intorno al 6 di aprile del 1 Gol per ingordigia di 
un figlio di Giulio Monsignore, dello Slcvanaja, chiamato 
per nome Jeronimo, il quale venendo dalla cillà di Vi- 
gevano trovò una camicia sopra la strada, e perchè era 
bella, ben lavorala, di tela sottilissima, ammorbò la sua 
casata, e mori il suddetto Jeronimo, suo padre e sua 
madre, un figliastro ed una cognata, ed avanzò sola- 
mente un figlio grande per nome Stefano, quale restò 
vedovo, con un altro suo fratello, che, per esser soldato, 
trovandosi fuori, della terra, st salvò, e per questa ca- 
gione pullulò un tantino altrove con pericolo di nova- 
mcnle essere sospesa la terra, ma per Dio grazia, a oc- 
chi vedenti, reslò purgala e nella con la diligenza dell! 
signori Deputali della Congregazione della Sanità di co- 
lesto borgo. 

n Nel tempo del contagio furono ballczzali privata- 
mente dalli signori Curali figliuoli numero 29 in casa 
delli particolari, per fugirc il pericolo della contagione, 
ai quali poi si fecero le solcnnitale ecclesiastiche pubi- 
camente in chiesa il giorno della Epifania al 6 di gc- 
naro del 1C31, dopo cantalo il vespcro, dal nostro signor 
prevosto Antonio Ammiraglio. 

» Al fine di gcnaro del 1G31 si furai di fare le 
purghe dei letti di piuma, e di tulle le persone sospellc. 
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tosino di tulli ii Monalli; i letti si purgavano con il pro- 
fumo delia pece greca, ed altri profumi di ingredienti 
di varie sorli; le persone, prima se gli purgava li ve- 
stimenti e loro panni al bollio dell'equo, di poi falli 
nudi si lavavano con calde liscive tulio il corpo, di poi 
con aculo aceto si purgavano ia vita diligentissimamente, 
ed in questo modo restavano purificali dalla infezione 
dei contagio. 

» In questo istesso mese di gcnaro fu presentato 
il sig. conte Claudio Nasino nostro presidente sopra la 
sanila di 14 caledre di corame nuove, magnificamente 
lavorale, benissimo addobbale di lavori e di ornamenti, 
clic sì potevano dare ad un principe valuta di lire 200, 
oltre a molti altri donativi datigli dalla nostra Communilù 
per ricuperare le bullette delia sanità, per al tendere ai 
negozj, ai trofici ed alle mercanzie, essendo questo po- 
vero borgo tulio distrullo, csterminuto, conquassalo e 
svisceralo sino all' interiora per la careslia, per il con- 
tagio, e per i continui alloggiamenti della soldatesca, ca- 
richi veramente inlolorabilì ed insopportabili, e quesLo 
tiranno del conte suddetto, non contento di quesli do- 
nativi, ma nò anco di avere coslreilo la Communità a pi- 
gliare centiaaja di grano del suo a tutto il prezzo che 
gli pareva, perchè non si trovava vendere nè per denari 
ne senza denari, e tutto a denari contanti, come avido 
ed ingordo, senza onore e senza vergogna, come un 
allro Serene novamente risuscitalo, ebbe ardire di do- 
mandare alla nostra Communilù per premio e pagameli lo 
della tirannia usata, cenlo zecchini, allrimente mleuduvn 
di tenerci soggiogali con la catena al collo, e perpetua* 
menlc schiavi nel bando già fulminalo dal Tribunale 
della Sanità di Milano: cosa mai più udila nè sentila 
fra Calolici, ma nè anco fra Turchi e lìarbari. » 
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Il ki-jo riaperto al Lbcro tornnjtrfio — Processai di rajraziaMrjfo — flttr- 
smn iti rajiilaao hamim Rir.aIùo — Scrae scrgnsle dal doto domlt it 
culajM. 

" Busto fu liborato dulia sospensione c fili furono- 
restituite le bollette della sanità al 15 di febraio del 
1631 un di di sabbaio, e rcsliluiio al conitnereis od 
h(1ì contraili come prima dall'illustre Tribunale della 
Sanità di Milano. 

» Al 20 ili febraio poi un di di mercorc fu fatta 
una solenne processione di luilo il clero e di tulio vi 
popolo di Itusto dalla collegiata di S. Giovanni Battisi» 
siila ebiesa della Madonna di Piana per ringraziamento 
della restituita sanità e libertà di codesto popolo, ed ivi 
si cantò una messa della Madonna in musica. 

Al cinque di marzo fu falla un'altra simile pro- 
cessione, come sopra, dalla collegiata all'i chiesa curata 
di S. Michele, dove si cantò una messa di Spirito Santo 
ìn vratiarvm aclioaem. 

i La soldatesca die in allora stanziava ne! borgo, 
essendo commissario generale di li: Un l'armala il conte 
Giovanni Serbellone, era corninomela da cerio Domenico 
Rinaldo, capitano ù\'l colonnello Piecoloniini al emanilo. 

n Quale capitano fu poi ammazzalo un giorno di 
S. Giorgio, in compagnia d'allri sei, vicino a Cernale 
sopra il pente di BolTalora; là dov'erano andati p:r ri- 
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crca7Ìone in casa di quei Padri, per stare allegri, E 
dopo pranzo, avendo ben mangialo e meglio bevuto di 
quei vini polo ii li .~si mi, montali n cavallo per ritornare 
a Biislo, andando alla volta di Boflalora, videro un fe- 
stini) di ballo costi vicino. Avendo li spirili troppo vivi, 
si messero a ballare coi cavalli; dove si ballava gli fu 
dello, se volevano ballare, clic smontassero, clic avrebbero 
«villo tutte le ricreazioni che avessero pollilo desiderare, 
ma essi (occhi dal vino, in cangio di accollare la cor- 
tese esibizione fallagli, calarono le torcetto (1) per scoc- 
cargli contro; ma li altri pi» accorti di loro, gli spa- 
rarono di buone archibugio, e ne restarono morii sei, 
uno ferito, e due altri fugirono. 

« 11 capo principale di quelli che ammazzarono li 
snidili, fu Giulio Crivelli, jn compagnia di una mano dì 
banditi, il ffiinlc anch'esso restò forilo in una spalla, e 
si ritirò poi in casa del curalo ili Boflalora per salvarsi, 
ma non gli riuscì il disegno pensalo, perchè il giorno 
seguente, che fu un di S. Marco, si levò tutta la com- 
pagnia che slava a Busto, ed andò a Damate con spia 
ile frali, con i quali questo Crivello aveva inimicizia mor- 
tale, e cosi indizialo fu fallo prigione in casa del Curalo 
con un nitro in compagnia, il quale era bandito, e così 
li condussero Indi due legali ignoniiiiinsamenle, e li ten- 
nero carcerali con buone guardie di giorno e di nelle, 
legali con buoni ceppi e catene per giorni 54,' che li 
soldati dimorarono in Busto, dopo che fu preso. 

» E perché nella partenza della compagnia non sì 
trovava chi pagasse la spesa della guardia falla in cu- 
rarli, perché pretendevano di essere pagali, o dimanda- 
li) Cini lorditi-. Stria d'arme' ila tanca suu'Àc alla p'.S.ih, ni: allindilo 
più picco!». 
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vano 600 scudi, li fecero riponcrc sopra un carro ligali, 
c li condussero seco il primo ai borgo ili Canlù, con 
speranza clic il signor Abbulc suo zìo gli mandasse 
un qualche fidalo in coda con li denari per riscuoterlo, 
ma il negozio andò fallato indarno, e li soldali li con- 
dussero quasi sin alla riva del lago di Como; ma per- 
chè questo Giulio Crivelli fu caldamente raccommandaio 
da molti cavalieri principali di Milano al colonnello Pio 
cotonimi, esso, seguitando in coda la compagnia che 
andava avanti, sopragiunto che fu, rimandò questo Giulio, 
con il compagno ancora, accompagnalo da molli soldali, 
sino in citta di Como, ricordandogli a inalar vita c di 
portarsi meglio del tempo passato, se ne tornò pai a casa 
con molta consolazione, onore e riputazione degli amici 
c suoi di casa. 

» La spesa di questi soldali polacchi Imperiali, [ulta 
la compagnia, quale era compartila per tutta la pieve, 
imporla scudi centodkclmiìa, olire il danno della legna, 
biancheria, e spesa cibaria. Sì tiene per cosa cerla clic 
abbia consumalo delle carra tremila di legna grossa e 
minuta, in mesi sci e alcuni giorni di più, die sono di- 
morali costì, cosa incredibile a chi non ha veduto la 
mina dì questi Imperiali, ultimo eslerminio di questo 
nostro borgo, che al dorare del sole non pagherà mai 
li debili fatti per quesia soldatesca, perchè sono venduti 
inlli li discendenti sino alla fine del mondo, e le loro 
fatiche insieme che hanno nelle loro braccia. 

» Quivi appresso ancora brevemente ho pensalo 
essere bene mettervi il modo c la regola clic si tenera 
ed osservava dai sacerdoti c amimi 'temente nel celebrare 
la messa quotidianamente, e i divini odici nel tempo del 
coniugio, e delle cauzioni die si usavano nel fare li fu- 
nerali per cauzione ed avviso dei posteri e discende Oli, 
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» [ sacerdoti adunque, quanto al vestire, serbavano 
questo in generale di portare una mezza veste acciò non 
si con lami nasse di morbo attendendo all'amministrazione 
dei sacramenti, dei divini offici, ed andando per la terra, 
ciascheduno sacerdote aveva un chierico clic lo serviva 
appartatamente ne' suoi bisogni, quale non serviva niun 
altro; Tacevano slare il popolo alla messa ed altri divini 
offici lontano dall'altare almeno sei bracci;), o vero olio; 
ognuno separatamente teneva il suo paramento, calice, 
orciuoli, ostie, vino, aqua, e, finita la messo, portavano 
a casa ogni cosa; non si sonava cantpana di sorte al- 
cuna per le messe private nello contrade, fuorché un 
campanello piccolo per avvisare la vicinanza di sentire 
la messa, la quale si celebrava alle feste nei carrobbj per 
comma ditìi del popolo; avvisando con un suono di campa- 
nello portatile, si faceva stare il popolo lontano l'uno 
dall'altro dite braccia; e di casata in casata slavano tulli 
al loro poslo degli accessit e della contrada, e nessuno 
contrattava con l'altro, se non con disianza di alcune 
braccia, acciò non s'intanassero inavvcrlenlemente nel 
contrattare. Alle feste nessuna donna nò figliuolo anda- 
vano fuori di casa, li sacerdoti e signori deputali della 
Congregazione della Sanità andavano tulli co 'I loro ba- 
stoncello per tenere lontano da sè le persone nel tra II are 
dei loro bisogni; quando si andava alla campagna an- 
davano di casata in cosala ritirali dal commercio degli 
altri: mollo altre diligenze si facevano, come ogn'uoo 
può pensare, le quali si Iralasciano per bravila. 

Alla festa poi per li divini ofllcj si sonavano le 
campane della collegiata di S. Giovanni e della curala 
di S. Michele per la messa, e per i divini oflìcj. La 
messa canlata però si diceva con voce bassa, e senza 
canto , i vesperi si cantavano solamente nella colle- 
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gitila; ai divini ofltcj i sacerdoti stavano lontani l'uno d;i L- 
l'.lillm una sedia si, Pulirà no; nò nini si mutava sc- 
iita d'una volta alV ultra per assicurare meglio il par- 
lilo: e se era il bisogno ragionare tra di loro- per i bi- 
sogni occorrenti, rivoltavano la faccia indietro per non 
ricevere il respiro del fiato; le maniche della colla te 
rivoltavano sopra le spalle, perchè non s'ammorbas- 
sero noli 'appoggi arsi in coro, o vero in sacrislia per la 
conversazione, del clero, che si trovava congregalo in- 
sieme; molti! altre belle cauzioni ed astuzie si ser- 
bavano: ai divini officj, dalle messe in poi, nessun il 
donna poteva andare in chiesa; c se vi andavano, erano 
cacciate fuori dai birri. V'intervenivano certi pochi uo- 
mini, con ti signori deputali della Sanila, quali tu avre- 
sti veduti tulli quanti co '1 loro bastoncello in mano 
sparsi di qua di là per la chiesa, come tante colonne 
pianiate. 

>< L'ordine dei funerali nel levare i morii di casa 
per parlarli a S. Gregorio in Campo Santo, era questo. 
In prima sì andava alla chiesa, e perché non v'inter- 
veniva più di quattro, o vero sei sacerdoti, i quali erano 
quasi sempre l' istessi ( perchè lutti li olir! stavano ri- 
tirali per il sospetto del contagio), dopo che avevano 
messa la colta, si nudava alla casa del morto, ed i sa- 
cerdoti pollavano in mano la cera del cataletto per fu- 
gire il pericolo dei figliuoli, i quali, avanti il contagio, 
solevano portare la cera del defunto ai funerali conforme 
la consucludine ed usanza vecchia. 

" Ora, arrivali poi alia casa del defunto, i sacer- 
doti stavano lontano dal cadavere da 40 in 42 braccia, 
il signor curalo ebdomadario, così da lontano, l'asper- 
geva con l'aspersorio, e perchè il defunlo era parlato 
dai monatti in mezzo la strada, subito levalo per por- 
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Orlo a S. Gregorio, uno di quelli, clic giù aveva 
il coniugio steriliva (impattava) lulla la strada di paglia 
per molte braccia, dov'era posto il morlo, c subito pnr- 
t i Lo ti clero, si dava il fuoco alla paglia per purgare la 
strada, occiò clic passando di là le persone non restas- 
sero ammorbate né infettate dal contagio. DÌ poi si an- 
dava a S. Gregorio cantando le solito preci ne! viaggio, 
ed i monatti restavano sempre addietro per 12 braccia 
lontani dal clero. 

» 11 clero, nell'andare, stavano lontani con grande 
distanzi! l'uno dall'altro, e, se avanzava tempo, si dicova 
il Passio. Giunto al Campo Santo, dove si sepelivann 
i morii, si cantavano le litanie e l'orazioni, poi si di- 
ceva un Deprojniidis per tulle le anime del purgatorio, 
nè inai alcuno del clero s'inginocchiava, uè in chiesa, nò 
altrove, nè in tempo de'funerali, e perchè avanti il con- 
tagio il popolo tutto seguitava il defunto sino alla chiesa, 
in questo tempo, secondo lo stile c l'uso antico della 
patria, fu poi fatta la proibizione che nessuno interve- 
nisse a' funerali, stando il pericolo ed il sospetto de! 
contagio, mi solamente era accompagnato da sacerdoti: 
e tutto i]ueslo si osservava inviolabilmente con molle altre 
avvertenze, quali descrivendo porterebbero troppo tedio 
e nausea al devolo lettore. E perche si era venuto a ter- 
mine, clic non si trovava cera per dare in mano a'sa- 
cerdoli per loro uso, se gli davano i denari por paga- 
mento; se bene una buona parte dei corpi si facevano 
grafi», per ricchi che fossero. 

» In chiesa non si leneva alcuna sorla di aqua 
benedetta negli avelli per non imbrattare nè infettare 
le persone, elio andavano alla chiesa con il pigliare e 
toccare l'aqna per farsi il segno della sanla croce, se- 
condo il coslume c divozione de' huoni cristiani. 
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Siimi aggniii t tasi di morbo — Solenne eeletruione della festa dell'Assunto 
— Propello numerico delle vitto della peste. 

» L'anno 4G51 nel mese di maggio cascò la man- 
na (I) in (anta abondanza, la quale dove toccò le pianto 
de'moroni, le foglie si seccarono di maniera, clic pare- 
vano abbruciale dal fuoco, e crodavano (cascavano) come 
se fosse stato di S. Martino; anzi le piante slesse resta- 
rono lutto secebe ed abbruciale, clic non furono più 
buone di fare delle foglie, si elio fu di necessità stir- 
parle, c darle al fuoco, e difficilmente bruciavano nel 
fuoco senza far fiamma, cosa di molta meraviglia invero. 

» Al principio di luglio dell'anno IGol fu dato 
fuori una taglia ai particolari di pagare in Communi la 
lire trecenloses nantaxei per soldo di estimo, e marito 
e moglie, cosi nudi senza figliuoli, facevano un soldo 
di eslimo, clic, a memoria di uomini, mai pili fu sen- 
tilo a dire di un siili il fatto, da che Busto è stato fa- 
lirica lo. Il clic accorò talmente le persone, che molle fu- 
ggono per disperazione, e sono andate disperse, ed in 
ultima ruina. Erano talmente atterrile, clic non avevano 
fiato da respirare più, come morti, ed andavano a torno 
come tante fanlasme, e questo fu per l'eguaglianza dei 

{!) Tra i significali ebe il Cherubini (reca*. mil-Ual. a. v.) anncllo 
alla voce milanese manna vi ha quello di Rugiada liolce e consislenle che 
a lempo $erena e tranquillo si vede caduta su le foglie dc'vegetali. Pare 
■ Ile il Cronista alluda a queatu fenomeno. 
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soldati Imperiali, la dove li estimi principali avanzavano 
dalli alloggiamenti chi tre mille e quattro mille lire, ctii 
trecento e quattrocento scudi, perchè si faceva buono 
lire olio, soldi quindici ogni giorno per soldato co'l ser- 
vitore c cavallo; e però andavan di mezzo solamente 
quelle persone di due o Ire solili d'estimo in giù, e la 
poveraglia, i quali non avevano potuto alloggiare, se 
bene avevano contribuito, chi venti soldi, chi trenta, chi 
cinquanta, chi ottanta, chi cento ogni giorno, perche so 
gli faceva buono solamente il solo denaro pagato, e niente 
più, di modo che il lutto era in danno de' poveri e di 
chi aveva contribuito con denari. 

■1 Io aveva 19 pertiche di lerra arativa, ed una 
stanza, senza aggravio di eslimo delle bocche, perchè in 
era solo. Con tulio ciò mi bisognò l'anno 1031 pagare 
lire 561 di gravezze in Communità, perché si pagavano 
lire 20 la pertica del lerrcno arativo, cosa veramente 
incredibile, se bene in fatto sia la verità tale, e più an- 
cora, di quello si può raccontare e scrivere. — Ora poi 
pei' la morte di tante persone seguila per il contagio, 
si mulo la natura del tempo intorno al vivere in modo 
tale, che della mislura non si poteva vendere più di un 
zecchino il moggio, e per la penuria delle persone che 
cullivavano le terre, le campagne andavann mezze inculte, 
ma mollo più particolarmente lì terreni della chiesa, e 
luoghi pii, e quello che altre volle si affiliava due staja 
la pertica, bisognava avere di somma grazia che fosse 
lavorato per un stajo con molta difiìcuHà ancora; le mer- 
canzie avevano ogni sorte dì buono ricapilo tanto per i 
lavoranti, quanto per i mercanti, e per questa cagiono 
i poveri non si curavano di coltivare la terra, in lanlo 
che da un'estremità indicibile si è cascalo in un'altra 
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incredibile, per il vero castigo dell' uomo c giusti giù- 
tlizj ciì Dio. 

» Mei mese di agosto de) i Gol soprani unsero nl- 
nuni casi di contro nella noslra [erra, nel tempo che 
il signor Alfonso lìesozzo era deputalo e delegalo dal 
Tribunale della Sanila di Milano per i bisogni di cotesto 
borgo, il quale diede licenza ad un certo non so chi di 
andare alla Castellana per monatto a purgare la Castel- 
lani, la quale era infella, con questa condizione però, 
che esso non venisse a Iluslo nel tempo che attendeva 
a fare le purghe, ma questo monalio senza vergogna « 
senza coscienza veniva di noilc, c portava delle rolm 
dalla Casiellanza , di modo che ammorbo una sua fan- 
tesca ; e così a poco a poco il mese di agosto il con- 
tagio ripigliò gran possanza c dominio , in modo tale 
clic al fine del mese si trovarono infette incirca a 
trenta casale, quasi alla sprovìsla, perchè le persone, 
non pensando più olire, contrattavano insieme alla li- 
bera senz' alcuno sospetto, dove ne moriva talvolta tre 
e quattro ogni giorno; e si accese in maniera il fuoco 
della peste, elio fcrono sospese le bollette della sanità, 
e levati i traffici e le mercanzìe con clic si ajulavano 
tulli per vivere, e pagare i soldati, che allora si trova- 
vano costì per alloggiamento. 

n Questo buono monatto fu di tanto poca vergogna 
e coscienza, che per essere slato monatto sopra le pur- 
ghe dei panni e delle case infette, che nel tempo che 
egli ha esercito questo officio, ha maliziosamente e scicn- 
tcmonlc ammazzato co'l contagio delle persone trecento, 
e per questa cagione fu processalo contro di lui, mentre 
si trovava nei paesi di Alessandria per purgalorc, se 
bene estinto clic fu il contagio ritornò a casa libero 
sniz' alcuno castigo nò in h roba, nè in h persona. — 
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11 giorno i!i S. Bartolomeo ;il 2i ili agosto, elio fu iti 
domenica, si cominciò faro la ritirala per furo una .inolia 
quarantena, acciò si potessero conoscere lo case brutti! 
dallo nelle, e si teneva l'istcss' ordine come prima, di 
già da me descritto, di celebrare ne' carrobbi in giorno 
di festa per darò commodifn al popolo di sentir messa, 
stando tutti di casata in casata ritirali a' suoi posti, come 
si faceva l'anno del 163(1; se bene non per questo fa 
sospesa la terra, nò privata di andare altrove con la Ini- 
Iella della sanila, ia quale era riservala al libilo e pia- 
cere del signor capitano Ferrarlo di dare licenza a elii 
giudicasse non esser sospetto, ne infetto, e questo durò 
per poco tempo. Fu sospesa solamente la mercanzia delle 
bambagine, dubitandosi che da quell'esercizio ne potesse 
nascere, derivare, o mantenersi il contagio, il clic tu 
fallo con grande maturità e prudenza, quantunque que- 
sto fosse di danno notabilissimo ed incredibile in poco 
tempo all'università, e mollo più particolarmente alla vi- 
cinanza e poveraglia. Fra tulle le cose ebe mi fanno stu- 
pire e maravigliare, una è die per il castigo del contagio 
mandato da Dio, c per la rinovazione della pesle, l'uomo 
aveva talmente perso il cervello e bollalo dopo le spaile 
il castigo e timore di Dio, che aveva perso il rispello 
umano, la vergogna ed il rossore, come se fosse stalo 
un animale irragionevole, e si viveva a libertà di malli, 
come se non vi fosse stalo nò Dio, nò santi, né paradiso, 
ne inferno, o come se mai vi fosse stuta alcuna sorle di 
legge al mondo, ma, come lauti Epicurei, dicevano: Man- 
giamo, beviamo, perchè dimani moriremo, ne olirà an- 
tìfona si sentiva dalla bocca delle persone, et omnia erant 
communia, chi ne poteva pigliare, ne pigliasse. — Al 
23 di agoslo parimente fu ordinalo dn'siguori della nostra 
Congrega/ione della Sanila di cotesto borgo, clic qualsivo- 



glia persona si ammalasse di contagio, o di fehre, o ili do- 
lore di capo, o vero di qualsivoglia altra indisposizione 
corporali', subito fossero obligali quelli di casa andare a 
manifestare l'ammalato al signor capitano Ferrarlo lenente 
del signor Alfonso Beso/zo delegalo, sotto pena di scudi 50, 
ed altre pene arbitrarie alla Congregazione, ed in caso 
d'inabilità, di tre squassi di conia e prigionia. — Erano 
poi visitali da chirurgi mollo periti, tanto nel contagio, 
'pianto ancora in chirurgia, quali allora si ritrovavano 
in questo borgo, fra quali uno singolarmente era mollo 
eccellente il signor Alftmxo Banfo, nostro organista, gio-' 
vino di anni 55 in circa, molto intelligente e spiritoso 
in fjueslo suo officio; e così trovandosi ammalali, si fa- 
cevano slare in casa ritirati per alcuni giorni dal com- 
mercio degli altri, fin tanto si vedesse in progresso di 
tempo Io sanila o l'infirmila, e di che qualità fosse il 
male, ed a questo modo si divertiva l'occasione dei pe- 
ricoli, sospetti, di infettare li altri con la conversazione. 
Nel castigare i delinquenti e conlrafacienli a'delli ordini, 
si andava con severo rigore e giustizia inesorabile per 
mettere terrore agli altri di non trasgredire le leggi pu- 
blicate, ed a nessuno si perdonava nè in la persona, 
né in la roba; e quantunque fosse contro le leggi ordi- 
narie il dare la corda alle donne, nondimeno per dare 
ammaeslramenlo al popolo ed atterrire la plebaglia, 
molle delle donne sono stale crollale in publica piazza; 
e per meglio eseguire l'ordine dalo contro i trasgressori, 
si mantenevano quattro censori, o vero esploratori, uno 
per contrada, a' quali se gli preslava vera fede senza re- 
plic, .leu».. 

n Al 7 di dicembre del suddetto anno 4631, in giorno 
ili Santo Ambrogio nostro Pastore, che fu in domenica, 
si cominciò a contrattare alla libera, e frequentare i 
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divini offici ne " a chiesa, le dottrine cristiane conformi; 
il salilo, c fu restituii» In libertà del mercato per li tra- 
iìchi e mercanzie generalmente per tulli i concorrenti. « 

11 popolo di Busto, ricordevole ancora dui benefi- 
cio della cessazione del contagio clic ascriveva in moJo 
speciale alla lteala Vergine, risolse nel giorno dell'As- 
sunta del 4652 di festeggiare con pompa straordinaria 
l'incoronazione di essa nella chiesa di Santa Maria di 
Piazza, a cui furono presenti, tra li altri signori, i lior- 
romei feudatari! di Arena, ed Angora. £ perchè la chiesa 
non poteva contenere che sola una parte dui popolo, fu 
stabilito di erigere (cosi il Cronista) « un gran teatro 
in forma di chiesa sopra la piazza là dove altre volle 
capiva tutta la piscina, per quanto era capace ristesse 
fabrica della Madonna, e dirimpetto alla chiesa delle no- 
stre monache sin alla piazza dulia becearia con una porta 
trionfale a mezzo il teatro di nobilissimo aspetta, ben 
addobbato intorno con venticinque archi trionfali, ornati 
di bellissimi quadri e altri ornamenti con mirabilissima 
.prospettiva da Lutto le parti, che rendeva gran meravi- 
glia alli riguardanti. 

» Il modello dui (eatro fu questo, che alla porla la- 
terale della chiesa della Madonna verso mezzo giorno 
fu fabricalo un palco largo e lungo per quanto capiva 
tutta la chiesa con la discesa di sette scalinate, e al drillo 
della porLa Tu piantalo un altare alto di cinque scalinate. 
Appresso all'altare vi erano due alli palchi per la musi- 
ca (1), uno a man dritta, l'altro a sinistra, ed anco per ser- 
vigio della predica che si doveva fare avanti la della inco- 
ronazione della Madonna. » 

|i) Il Bcitiiizoni .inerma clic a celebrare con maggior pompa qncaLi 
fcslj religiosa li invilirono eccellenti musici, quali dj Milano C quali ila 
Noiara, per lacere di quelli del borgo stesso, 
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Celebratosi la messa prevosto AnLonìo Ammi- 
raglio, durante l i quali; all'elevazione " si fece una bel- 
lissima salva di moschettoni (hi soldati del signor co- 
lonnello Snlci con una bniteria di numerosi in or la ri, con- 
ciali con bell'ordine sollo il coperto della piazzo, od un dolio 
Padre capp teeino recitò un sermoni! in lode di Maria, 
finita la prò lina, fu falla (ripiglia il Cronista} « l'Inco- 
ronazione ilelh Vergine Santissima dal suddetto signor 
prevosto di questa collegiata con apparalo nobilissimo, 
*on l'intervento di numeroso clero di questo borgo, e 
nllri sacerdoti a questo invitali con le pianole al modello 
cardinalizio, con l'intervento del signor prevosto di Dai- 
rago e de! noslro signor visitatore plebano. 

» Finalmente, fornita la santa Incoronazione (I), si diede 
principio alla processione (2) cominciando inviarla per la 
contrada di Piscina con bell'ordine, prima della croce 
de' figliuoli piccoli a due a due, poi delle scuole de' 
Disciplini e di S. Antonio, e così ordinatamente seguitava 
tallo il popob passando direilamcnlc senza alcuna di- 
mora iiil a contrada di S. Hocco e per Sciornngo per 
drillo linea alla piazza, entrando nella porla trionfale, 
andando alla chiesa duve ftt riposta la Vergine. .Né si 
mancò per maggior onore e riverenza dì questa santa 
azione di coprirà lullc le strade di panni, per quanto 
durava (ulta la processione, che non avresti veduto un 



balistici: [ -_i : lo si .ni :;Ttn nd uno siili! jnisilivo. 

(3) Al prin=i|i[a c ;■! fino di «41 «libera lunga allrc salve di ni.-irlurl- 

toni. 
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Da ultimo il Cromila dichiara die volentieri avrebbe 
dato tulli i nomi dei morii per il contagio, ma nel ti- 
more di recar troppa noja al lettore, ed inccrlo anche 
di annoverarli lutti con precisione, perche molli mori- 
rono avanti che il morbo contagioso fosse conosciuto per 
(ale, c più altri non furono messi a libro, si limili a 
din; che durante l'anno 405O ne morirono: in genojo 
(hi giorni 8), n." ii\ in febrajo (in giorni 8), H; in 
marzo (in 2i giorni), 89; in aprile (dalli S ai 27 al 
giorno), 231; ne! maggio, 2GG; nel giugno, -lo; nel lu- 
glio; (io giorni 23), 70; nell'agosto (in giorni 17), 20; nel 
settembre (in giorni 20), 40; e nell'ottobre 7. Ma, olire 
li descritti conio sopra, morirono di contagio Giio; cosic- 
chìs abbiamo il numero totale ammontarne a 1.B00 per- 
■sone, o poco più (1). 



XIV. 

Passaggi di milius — Il borgo intaso da" Francesi nel 1636 — 
Pnjrilo p,-r mgtni n.i cwmMo. 

Su l finir liei maggio del 1 G jo venne a Milano il prin- 
cipe Verdiuando il' Austria, cardinale Infante, arcivescovo 
di Toledo c capitano generalissimo di lutto l'esercito 

(I) Dalli relaiione di Carlo Visconti a Filippo IV ire! 1(11», pnhlicaU 
da Angela Salo/nani nelle sin; ìltmwin àtarica-/iiplw;ticlic il^jtì .-/«i',3- 
>rj'.r(i)fi .VHhhcxì, A i;!££:<-]\i~ c'.ii! spese sii'iitriilln dalla cil'.i ili Milano 
in occasione della pule « ;l 18J0 e Iflr.l salirono ad im millionc e sellfl- 
cento mila lirr, olire il danno pei Irtimli non riscossi. — Il Ilanioni ne' 
Premetti Spasi, ca['. SX';i in piincijiio, afTcrini clic « dulia città quali 
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catolieo, e fratello del re di Spagna Filippo IV. Questo 
cardinale menù seco un esercito d'infanteria di Catalogna 
« tanto infume (dice il cronista Iteguzzoni) c vituperoso, 
elio non si potrebbe abbastanza raccontare; erano nudi, 
scalzi, con scarpe di corda, neri come tanti mori, ladri 
die avrebbero rubato Cristo in croce, lussuriosi come 
galli, e superbi come sbirri. » Di ciò fu testimonio que- 
sto nostro borgo di Busto, poiché avendone alloggiate 
tre compagnie nelle caserme, le quali contavano più di 
f>30 soldati, rubavano la carne nelle beccherie in faccia 
agli stessi m:x<>!laj, e in campagna l'uva, i legumi, il 
grano insomma ogni cosa die potevano avere. 

Al 20 di giugno del 1635 passarono da Busto nove 
compagnie di fanteria napolitana per recarsi a Como, e 
di là nella Valtellina sotto il collimando del conte Gio- 
vanni Serbellone, Commissario generale per opporsi alla 
furia de" Francesi clic s'avevano occupata la riva, 

n A di sei di luglio fu dato ordine di fare la milizia 
per soccorso dei soldati di fortuna per la valle Tellina 
contro li Francesi, i quali avevano occupalo il passo per 
andare in Fiandra, e per questa cagione furono aggra- 
vati i popoli a dargli tante paia di bovi, conforme il 
rilievo del sale per condurre l'artiglieria, e a Busto gli 
toccò per tre paia di bovi in sua parte. » 

Altre ventitré compagnie di soldati vennero il i di 
novembre de! medesimo anno a Busto dal campo di 
Valenza dirigendosi alla volta della Valtellina parimente 
contro i Francesi. 



refusimi::;!!,';' Ir::lt.iui iti rai'iii.iriu del tempo, .i Si possono quindi ri- 
£ii:irii:in> uri e iii , i!ì , i.-i i]u^.li brani inizili ili la peste iltll IfiaO, i 

[Utili racL. Ji';irjj i v.ni sliivj ìl':,u:Il in uru n^i'jjiir icsi iiiiliitre dui no- 
stro con ludo. 
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Ritiratisi questi da Novara, e impadronitisi il li 
di mano del 1656 det porlo di Ticino per cagione di 
queste turbolenze e terrore defli Francesi, molli villaggi 
circonvicini a Busto, come sarebbero Ferno, Cardano, 
Samaralc, Vergherà, Magnago, Bienate, ed altri Tugivano 
a Busto con ti carri carichi delle mobilie di casa, itt 
compagnia di tutta la loro famiglia, e molli si fermavano, 
e molti ancora andavano alla volta di Milano. 

» Molti ancora dei nostri principali mercanti di 
Busto, attendendo più al loro interesse, die al ben pu- 
blico, se ne sono fumiti alla cittì con molti carri di spo- 
glie delle migliori, lasciando in ballo solamente la plebe, 
la quale animosamente tutti con le armi andarono al 
porto di Ticino per impedire l'inimico francese, che 
non passasse il Porlo, ed una buona parte della pove- 
rtà condussero le loro robe, Ietti, biancherie e utensili 
con li bestiami nelle chiese di S. Giovanni, S. Maria e 
S. Michele, che averesti veduto un gran numero di fan- 
ciulli, donne e poverelli tutti sbigottii! e fuori di loro 
come tanli insensali, che averebbero messo compassione 
ai sassi. » Nè qui è tutto: altri si stringea i figliuoli al 
seno, dopo averli fissamente riguardati come se più non 
dovessero rivederli, altri pallidi c fiaccati dalla fame 
erano indifferenti su'! loro avvenire, altri con le mani 
giunte con li occhi immobili slavano come statue davanti 
alle sacre imagini. 

11 16 di giugno poi, i Francesi entrarono in Lo- 
natc Pozzolo, dove, spogliato il monastero delle mona- 
che di Santa Maria, misero a sacco tutta la terra. Fecero 
(osto un ponte di barche sopra il Ticino, e scorrevano 
ogni giorno nei circostanti villaggi, commettendo ogni 
sorta d'iniquità. Asciugarono anche il naviglio per to- 
gliere alla città di Milano i neeessarj soccorsi. One' 
s 
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Francesi appiccarono altresì il fuoco a Gallatale; in ap- 
presso vennero a Busto nella vigilia di S. Protaso c 
Gervaso, e nello stesso di seguente, e perche non faces- 
sero oltraggio alle persone, furono dati loro cinquanta 
scudi ogni volta. 

A porre un argine a tale invasione i Buslesi fecero 
tosto erigere a tutte te porle del borgo forti trincee, non 
die allo sbocco di tutte le vie principali, che avessero com- 
mi] ni emione coll'abilato, sicché non vi si poteva correre 
nè a piedi, nò a cavallo. Alla Porta di Piscina formarono 
una mezzaluna atta a resistere alle più gagliarde arti- 
glierie. Pochi giorni dopo ritornarono i Francesi a Bu- 
sto, ma non vi poterono entrare, nè fermarsi, perche al 
(intiere della campana a martello furono iu*cguiii da molli 
archibugieri dell» fruardia di Piscina per un millìn. 

Tulli li uomini di Busto abili a portar le armi ogni 
giorno si assumevano trenta per volta a far la guardia 
alle porle, cosicché quell'oDicni locava a nascono una 
volta ogni quattro giorni. Tencvasi di più un corpo di 
guardia alla piazza con sentinelle sui campanili, e ircnla 
cavalli e trenta fantaccini per esplorare le strade. 

Mei giorno di S. Pietro lo monache dì Gallatale, 
che erano sessanta quattro , comprese le converse, per 
paura de' francesi si ripararono a Busto nel monastero 
di S. Maria Maddalena, vi dimorarono sino al 96 di 
luglio, indi ritornarono a Gallarate accompagnale dal pre- 
\oslu e da (iurte del clero. 

Anche il conte Marliatio feudatario nel 1638 rac- 
colse in Busto un corpo di cento giovani, liberando tutti 
coloro che avevano querele e imputazioni presso il suo 
ollìcio, dì modo che allo circostanti campagne scarseg- 
giavano le braccia degli agiiculiori. 

Se bene fossero svaniti i timori della peste , pure 
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non si mancava di quando in quando- 'dall'autorità com- 
rnunate di emanar qualche provedimenlo che giovasse 
a prevenire i mali contagiosi. 

» D'ordine del signor Pietro Antonio Bellino, pò- 
» desta del borgo di Busto Arsizio, cosi instando li si- 
» gnori Conservatori della Sanità di detto borgo, si fa 
» noto e manifesto a qualsivoglia persona di qnal si- 
» voglia stalo, grado, e condizione, che non debbono 
» da qua avanti gettare o lasciar andare alcuna sorte 
<> d'immondizie, letami, aque di tentone ed altro nelle 
» contrade, piazze ed altri luoghi del presente borgo; e, 
» se vi si trova per delle contrade e come sopra alcuna 
» immondizia, la debbano subilo levare e portar o far 
» portar via cadauno per contro il suo, sotto pena di 
» scudi tre d'oro d'esser applicati per una terza parie 
» alla veneranda fabrica di S. Giovanni, l'olirà terza 
» parte all'officio del suddetto signor Podestà, c l'altra 
« terza parte all'accusatore, avvertendo che si farà pn- 
*> gare alli contraventori irremissibilmente, e questo si 
<> fa ad effetto che co'l fetore di simili immondezze non 
n restino danniftcali li corpi umani, massime in questi 
n lempi estivi, ecc. 

» E dell'intimazione, ecc. 
» Busto, il 25 di maggio, J670. 

» Bellino Pretore. » 

Nel 1667 i Padri minori Osservanti-Riformati fu- 
rono richiesti dai Bustesi di erigere nel borgo un toro 
convento. La regina di Spagna favori il progetto, ma per 
mancanza di mezzi pècnniarj rcslò sospeso sino al 1684, 
nel qua) anno un benefattore donò il fondo occorrente, 
Allora la Communi là stessa ri novo iti Padri Riformati, 
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l'istanza, sottoscrivendosi più di settecento persone quasi 
tutti capi di casa. Se non clic per discordi opinioni 
spiegale dal clero e dal popolo furono chiamali anche 
ì Cappuccini. Ma non comportando le facilità del borgo due 
conventi, nell'anno 4687 fu rimesso l'arbitrio della scella 
al cardinale arcivescovo Visconti, che preferì i Cappuc- 
cini. Da quest'epoca le trattative in proposito si compli- 
carono di tal guisa che il 2 di dicembre del 4700 fu 
giudicalo opportuno di diferire la decisione a miglior 
tempo (1). In appresso e precisamente il 26 di marzo del 
4753 il Consìglio Coni uni naie, visto ette il trattalo della 
fondazione diveniva più serio ed arduo di quello che 
sì credeva, dichiarò espressamene che non intendeva 
impegnarsi in spesa alcuna che quindi innanzi potesse 
occorrere in quest'affare. Difallo il disegno del convento 
fu per sempre posto in abbandono. 



xv. 

Contea Ira i principali estimati e urto Rotondi — Pellagra [Vili e succes- 
sivi) — Torbidi Degli anni 1737 e 1SI1 — Sommossa del 13U — 
Ricomparsa della ptlctthìale (ISIS) — diottra morbus (\iU). 

Naquc una grave contesa nel 4722 tra i primi esli- 
mati del borgo e certo Giovanni Rotondi, imputalo d'aver 
spinto il popolo ad insorgere per li eccessivi aggravj e 

fl| Vedi f opuscolo a sUmpa intitolalo: Lettera deli autore delle osser- 
vazioni fatte al discorso dell'Ari: Giarunni Marki Mnuturfmi su't punto 
d'una fondazione ite 1 padri Cappuccini in Busto contro i padri Osservanti 
di Ut/nani, scritta ad un amico su la risposta del medesimo avvocalo. 
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per la cattiva amministrazione dei Deputali. Il Rotondi, 
altro di questi, in un convocato generale era stato eletto 
a pieni voti dal popolo a suo procuratore, come quegli 
che aveva preso a favorire la causa dc'poveri. A rime- 
diare ai disordini di questa contesa, si fece la revisione 
dei conti, e si tolsero alcuni abusi. 

Nel 1784 era già difusa nel ducato di Milano c 
segnatamente nelle pievi di Appiano, Castel Seprio, Gal- 
lante; Dairago, Parabiago, Nerviano e Seveso la pella- 
gra detta anche mal rosso c insolato di primavera. Essa, 
giusta le opinioni de' medici d'allora, attaccava di prefe- 
renza li adulti e li abitanti delle campagne asciutte e 
che più si avvicinano ai colli. Intorno a questa malalia 
si possono vedere le Obnervationes del dott. Gaetano Stram- 
hto, che fu direttore dello spedale dei pellagrosi in Le- 
gnano dal 4784 al 1788." Nel Milanese (cosi il Cheru- 
bini in un articolo Su le cause rimote probabili della Pel- 
lagra, inserito nella Rivista Europea del 4846) 6 cosa 
certa che la pellagra ha il suo trono nei distretti di Sa- 
ronno e di Carale, giacché ivi t pellagrosi stanno nella 
proporzione di sette ad uno con li altri distretti della pro- 
vincia. » Ecco a compimento di queste sommarie notizie 
uno specchietto de'casi di pellagra nel già distretto di 
Busto Arsizio, che conlava circa 27 mila persone dagli 
anni 4830 al 1838, desunto dalla Guida, Milano e il 
suo territorio: 

Anno 4830 Pellagrosi N.° 475 
» 4831 r, » 4G6 
» 4832 » n 464 
n 4835 - .. 480 
» 4834 . » 150 
» 4855 » n 452 
» 4836 « « 453 
n 4857 » » 451 
» 4858 » « 454 
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Cessato il lungo c duro governa spaglinolo ed al- 
l' imperatore Carlo VI successi Maria Teresa, e di poi 
Giuseppe II, i quali con un governo mite e illuminalo 
si conciliarono l'amore e In gratitudine do! nostro paese, 
Busto crebbe ina prosperità fino a che il turbine rivo- 
luzionario venuto di Francia tutto sconvolse, ed importò 
fra noi nuove idee. Incalzati li Austriaci dulie truppe 
republicane nel 4796 dovettero abbandonare il Milanese. 
Ma, cangiatasi la fortuna delle armi, i Francesi furono 
costretti nel 1799 a dar le spalle al nostro paese. Allora 
cominciò la seconda occupazione austriaca di cui ognuno 
ricorda la breve durala, e a cui pose line la celebre 
battaglia di Marengo. In tale periodo, e durante la Repu- 
blica Italiana e il primo Regno d'Italia, non ho altro a 
ricordare che alcune turbolenze. 
-: : .< iti Basto (4) a 29 di gcnajo una moltitudine dì 
popolo sedotta, o delusa, strappò verso le ore nove dì 
detto giorno cinque prigionieri austriaci da otto uomini 
d'arme, che li scortavano, e verso mezz'ora dopo il 
mezzo giorno tolse pure a forza altri ii prigionieri au- 
striaci scortali da 22 uomini d'arme, che parimenti li 
conducevano. Il pretore, le autorità costituite, alcuni altri 
che avevano influenza nel paese trascurarono tulli i mezzi 
per cui si avrebbe potuto prevenire, impedire, dissipare 
il grave attentalo. Perchè però la colpa non si rovesci 
sopra il pretore o sopra alcuni altri , sì studia di farla 
dimenticare co'!' disprezzo e di farla piombare su dc'ra- 
gazzi e delle donzelle, su quella classe insomma o iti- 
ti) Riferisco 11 fallo con le parole del Termometro politica della Lom- 
bardia (tedi il H. 75, SO ventoso, anno V «itoli.) ebe corrisponde al mer- 
coledì 13 di mano del 1707. 

Questo periodico, oggidì si difficile > rinvenirsi, mi tu graiiosa mento 
communicato dal taf. Cesare Canlfl. 
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nocente o scdutla dalle amiche radunanze contro i Fran- 
cesi e dall'affettata indolenza de' maggiori, il pretore in 
seguito fraternizza con alcuni ricchi del paese e spaventa 
lì altri a segno, che da 400 famiglie infelici emigrano 
dalla patria. Il gen. Kilmaine co Dimandante della Lom- 
bardia ha quindi spedilo in Busto una commissione, la 
quale, rilevata la natura, ì principj c le conseguenze 
del fatto, proclama un perdono generale a lutto quel 
Communc e procede contro i rei o correi, obiigandoli 
ad una multa equivalente al cambio di 49 prigionieri 
francesi, da destinarsi all'ospedale de 1 feriti esistente 
nella Certosa di Pavia. Questa multa non ha oltrepas- 
sato la somma di 8,500 lire che è stala ripartila per- 
sino su 'I pretore medesimo con la massima imparzia- 
lità. Il metodo di questa operazione ha talmente sor- 
preso il popolo, che si e visto come rigenerare da'suoi 
pregiudizi nell'amore di libertà e nel palriotismo. Tutti 
hanno applaudilo ai principj della Repubblica francese, 
cui prima non conoscevano o disprezzavano per la per- 
lidia o negligenza di molli, e nella sera del giudizio pro- 
nunziato, il popolo, fra i suoni degli istrumenti e< Tra i 
sentimenti di gioja, gridò: "Viva la giustizia, viva l'u- 
guaglianza ». 

Come facilmente succede ad ogni mutar di signoria, 
nitro simigliarne disordine ebbe luogo il 7 di dicembre 
del 4843 che fu una domenica. 

Alle sei pomeridiane di quest'infausto giorno due in- 
cauti provenienti da Milano annunciano lo spavento ch'a- 
rasi cola sparso per il leniulo imminente arrivo delle 
truppe tedesche. All'annuncio di questa notizia alcuni in- 
dividui suggelli alia sorveglianza della polizia, ebri pe'I 
vino tracannato in quel giorno, mal calcolando le conse- 
guenze di un'invasione nemica, osano manifestarne Irì- 
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pu dio. Quindi vanno pc'l borgo cantando e schiamazzando,, 
finché, aumentatasi le lurba in numero di 40 a 12, com- 
binano fra loro una fesla da ballo quale si conviene a 
persone rozze e brille. Passano adunque all'osteria di 
Giuseppe Bianchi, indi a quella di Ambrogio Radice, 
poscia ad alLre per dar principio alla festa, ma da per 
tulio ricevono una ripulsa. Finalmente hanno ricetto 
presso l'osle Canavesi, che ignorando i molivi del tri- 
pudio permeile loro di ballare sino al segno della riti- 
rala, al battere della quale inlima loro di partirsi, liscili 
di là, altri si recano alle proprie case, altri continuano 
Io schiamazzo, sinché alcuni zelanti del buon ordine di- 
sperdono quella iurma insolente. La seguente inalina tu 
istituito un corpo scello di Guardia Cotnmunalc. 

Checché siasi divulgalo in odio degli abitanti dì 
Busto e rappresentato alla sovranità, questo e non altro 
fu il fatto pel quale furono imputati nove borghigiani 
d'avere perturbata In publica tranquillità, e costretti a 
scolparsi dinanzi ad una commissione militare (1). Di- 
fesi dalla robusta e splendida parola dell'avvocato Ce- 
sare Turati, furono lutti assolti, e nella riportala favo- 
revole sentenza i rappresentanti del borgo poterono esi- 
bire al publico, inalzare al Irono, e tramandare alla po- 
sterità un solenne documento della loro irreprensibile 
condulla (2). Cosi fu avviata la conciliazione del Com- 
mune di Busto co'l Governo, e preparati la via ad ot- 
tenere dalla clemenza sovrana la revoca del decreto del 
18 di novembre, co'l quale il viceré Eugenio Napoleone 
aveva ordinalo si spedisse in Busto un distaccamento di 

(I) Tenuta in una sala della osa nra di proprietà ilei dott. fisico Carla 

(1) Questa Difesa fu allora stampala in Milano presso il Pulini, ma li 
««apiari di essa sono oggidì rarissimi. 
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forza armala, e vi si pagasse, durante un anno, doppia 
contribuzione. Infiliti ad istanza dei Itusiesi, c per inter- 
posizione del ministro dell'Interno, queste severe misure 
furono su'l finir dei dicembre levale. 

Volgevano solo pochi mesi, allorché scoppiala in 
Milano la nota rivoluzione che segnò la caduta del primo 
Regno Italico e il principio del dominio austriaco, An- 
drea Crespi Bosinclti detto Bili, carrettiere , npprofillò 
in Busto di quel tempo di turbolenze per farsi capo 
della plebe die lo disse suo re. In mezzo ai timori ed 
all'ebrezza di un popolo che sperava un più lieto av- 
venire, commandava il Bill; ma l'usurpalo potere non 
durò in lui clic solo tre giorni. I primi ordini che diede 
a' suoi seguaci volsero a suo prò li elementi della rivolta 
per sbandarsi nelle case dei proprictarj di Busto a far 
bottino di viltovaglie, le quali furono posle su la piazza 
per uso commune. Né di ciò stette paga quella plebe fu- 
ribonda; le scritture che erano in deposito presso l'ar- 
chìvio e li altri officj, furono trasportale su la piazza 
di S. Maria, ove i tumultuanti, che non ne sospettavano 
m> meno l'importanza, ne diedero una parie olle fiamme. 
Siffatto errore però apparteneva a un letnpo e a un luogo, 
che apparentemenle giustificava lullo, giacché coloro non 
sapevano distinguere la vera libertà dalla licenza. A ri- 
stabilir l'ordine nel paese contribuì l'energia di alcuni 
de'migliori, tra cui mi è caro di ricordare Giovanni 
Azimonli Gallora, Carlo Cesare Bossi e Paolo Tosi. 

E qu) comincia la terza dominazione austriaca che 
pareva volesse gettare su'l nostro suolo profonde radici, 
e nei primordj della quale la nostra provincia fu tra- 
vagliata anche da fisici malori. Infoili menlre nel fc- 
brajo del )8i5 il tifo petecchiale andava in Milano ces- 
sando, si sviluppò Ira li abitanti di Busto. Allora oltre 
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10 coninole pratiche, scgnalamonle (lei sequestro degli 
infoili, fu scello l'oratorio di S. Gregorio per traspor- 
tarvi li tifosi e si assegnò pei meramente sospetti rospi- 
inietto della Madonna in Prato. 

Ricomparve nell'anno successivo, e in allora i ma- 
lati, clic non potevano essere curati nelle proprie fami- 
glie senza pericolo di difendere il miasma, si trasporta- 
vano n mano a mano all'Ospitale Maggiore di Milano: li 
altri erano assuggetlati a rigoroso sequestro nelle case 
rispettive, A malgrado di questi provctlimenti il male 
continuava a propagarsi, o nel mese di otlobre del 1816 
U attaccali ammontarono a 25. Per altro il carattere di 
tal febre si mantenne benigno; giacche perdette la vita 
un solo individuo e questi per gravissima complicazione 
di mali. < 

lì medico Giuseppe De Filippi (1)- recatosi in luogo 
per incarico governativo, riferì alla Delegazione Provin- 
ciale il 29 di novembre del 4816 che il malore si limi- 
tava tra i più miserabili tessitori e conladini. Perloché, 
afferma egli, » si può stabilire che il contagio non ha 
forza dì superare la reazione vitale negli individui ben 
nutriti e robusti e elio vi si richiede una speciale pre- 
disposizione per contrarto. È pure degno di riflesso che 

11 coniugio ha finora rispettato tutta In porzione della 
borgata che giace al nord ed all'est e che di preferenza 
si è manifestalo nella contrada posta verso il mezzogiorno, 
non mollo lungi dalla chiesa ebe nell'anno scorso servì 
di ospedale durante la stessa malalia contagiosa. Per 
altro è sommamente difficile di determinare la vera pro- 
venienza di questo -tifo, giacché varj altri Communi non 

(t) Fu chirurgo In capo detl'eicrdlo ilitiano e cavallicrc della Corona 
Ferro. 
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mollo disiami da linaio, come Castano ed Olgiale erano 
precedentemente contaminali. » 

Ne! 1824 i Piemontesi e Ì Lombardi liberali pro- 
gettarono di unire la Lombardia al Piemonte, ma i 
tempi non erano ancora maturi per assicurare alle Pro- 
vincie sorelle l'indipendenza. 

Busto e i dintorni quasi ojjni anno appresso ne'mesi 
di agosto e settembre erano occupali da numerose truppe 
clic vi stanziavano per manovrare nella vicina brughiera 
di Gallaralc. Perciò il nostro borgo ebbe a sostenere 
nel 4855 una spesa notabile per uno straordinario acquar- 
tieramento di truppe dal 25 di luglio al 5 di settembre. 

Il Cholera-Morbus del 4836 afflisse anche Busto, e 
fu assai mite e di breve durata, non coniandosi che solo 
i8 vittime. Credo possa bastare questo semplice tocco a 
farne ricordanza storica. 



XVI. 

Prini passo della m\n rigeamiKK (W) - Kpikraia (USI) — Cas- 
ieri unita (1154-15) — Guerra M'iudH"" («») - ^ 
dello binici là iìtl 

Anche i Bostesi fin dal bel principio del 18Ì8 pre- 
sero parte alle dimostrazioni patriotiche contro lo stra- 
niero, astenendosi, per esempio, ad imitazione de' citta- 
dini, dal fumare sigari nell'intento di pregiudicare le 
finanze dello Stato. 

Giunta quindi nel borgo la notizia della rivoluzione 
scoppiata in Milano il 18 di marzo, alcuni Busiesì, quasi 
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memori di quanto avevano operalo i loro antenati nella 
■tanaglia di Legnano, impugnarono pieni d'entusiasmo le 
iirmi, corsero fin sotto le mura della metropoli, c fu- 
rono tra i primi ad entrare in castello abbandonalo da- 
gli Austriaci. 

D'altra parte il conle Francesco Àresc, dì carattere 
schietto ed energico, recavasi intanto a Torino a solle- 
citare pe' i sollevati l'ajulo dell'esercito regio, e il giorno 
20 ne vedeva sfilare una brigata nella piazza Castello in 
mezzo agli applausi del popolo piemontese e prender la 
via per le frontiere. Corse allora il conte a Novara per 
recare a suoi concittadini il grato annunzio; ma saputo 
esser chiuse le porte di Milano, e l'ingresso resovi quasi 
impossibile pe'l blocco degli Austriaci, poetasi a capo di 
una colonna di volonlarj piemontesi e loinhardi, passò 
presso Olrggio il Ticino, e per Busto (1) e la Castellarne 
si diresse armato su la città. 

Ma in tanta copia di storie contemporanee credo 
vano ripetere i falli di quel primo passo della nostra 
rigenerazione, e però mi ristringo a ricordar que' soli 
die, a compimento del presente lavoro, riguardano il 
nostro borgo. 

Reduce l' esercito piemontese dai cruenti campi 
di Cusloza (1848, 5 di luglio), dopo una tolta gloriosa, 
sebene infelice, di quattro mesi, la Lombardia ricadde 
un'altra volta sotto il governo austriaco. Allora comin- 
ciarono le vessazioni contro chi aveva spiegato maggior 
fermezza di opposizione. Busto fu occupato militarmente 
duo volle con miccia accesa. La prima occupazione fu 
eseguila con molla caulela, anzi con paura; la seconda 

(1) Vedi Milano « i Principi di Smoja di Antonio Casali, pagina IBS. 
Torino, ISB3. 



avvenuta il 30 di settembre Tu aggravala dallo stretto 
assedio dalle 6 antimeridiane fino al mezzodì. Li Au- 
striaci avevano per line l'arresto di varie persone in voce 
d'autori o d'istigatori di rivolta, e l'investigazione di ma- 
gazinì d'armi. Furono inquisiti il dottor Domilo Travclli, 
Pietro Pagani, Pietro Tosi ed il sac. Luigi Falciola, ecc. (1). 
Il colonnello ungherese Schonlz, uomo cortese e di buon 
cuore, s'accorse tosto della falsa deposizione che aveva at- 
tiralo sopra il borgo quel nucleo di milizie in numero 
dì tre mila tra cavalli e fanti con sei cannoni, oltre molti 
gendarmi e i due poliziotti Garimbcrti, padre e tiglio. 

Spedi in quello slesso giorno avviso al generalis- 
simo Radetzky, di cui ecco in succinto la risposta. Primo, 
rovistasse tutto il paese casa per casa se v'erano unni; 
secondo, non trovatele, rimettesse in libertà i prigionieri, 
e desistesse (ciò che il colonnello aveva già fallo) dal 
compire l'arresto di trenta e più individui che erano 
in nota. V'ebbe un fatto unico di armi rinvenute, e fu 
in casa del sac. don Paolo Bonomi. Il suo arresto, la 
minacciatagli imminente fucilazione, indi la prigionia di 
due mesi in castello finirono con la totale sua liberazione, 
essendo scusalo per pazzo (2). 

Nel 1840 prima della guerra rinovaln dal Pie- 
monte contro l'Austria, questa vedendo minacciata l'in- 
tegrità dell'impero, non sapeva più a qual mezzo ricor- 
rere per far raccolta di nuove milizie. Le autorità go- 



ti) Questi Tu iti tempo .1 Mitrarsi con la tuga lasciando cosi al ricer- 
catore di poliiia il solo letto calilo; sicché il Cu m mi "ari u (la ri in berli di- 
ceva: oli Io rimeremo noi.' 

(2) A ciò potè dare appìglio l'inconsiderato contegno dot Ilonomi nel 
nascondere le armi, poiché, collocatele in un canal.- di [rito, esse furono 
losto vedute dalle scolto che oppostale su le prossime allure e sui campa- 
nili stavano eoi toro cannocchiali esplorando il borgo. 
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vernali ve si rivalsero al clero, perchè eceilasse i gio- 
vani ili varie provi ncic dell'impero c segnalarli ente qncilc 
della Slirìa a farsi gregarj dell' esercì lo, promettendo 
loro, a simiglianza di quanto operarono li antichi con- 
quistatori, una lauta messe su le suslanie de' virili. £ 
perciò li Sliriani, uomini superbi di sè slessi, chiamali 
per antonomasia i cappelli! dalla foggia onde coprivano 
il capo, allorché passarono per Busto, s'astennero dal 
recarvi danno, ma elibero a dire) Bmtcni, i vostri ter- 
reni e le vostre case Rono state promesse a noi in ri- 
compensa: l'imperatore lo ha detto. Fatale promessa I per- 
che il 25 di marzo di quell'anno stesso dovettero far ter- 
ribile prova di sè nel comballìnicnto alla Bicocca, dove 
i loro cadaveri copersero tuia via profonda, ammucchiati 
come fascine di legna rovesciale da un carro. Tanto 
spazzo di gente fece la echeggia di ben appostato can- 
none! Quel luogo fu da'Piemontesi quattro volte preso 
e altrelanie perduto, finché l'arrivo del principe! corpo 
nemico decise, la sorlc dell'armi, e l'esercito sardo si ri- 
tirò sollo le mura di Novara, dove toccò il noto disa- 
stro, e'eaddero da eroi i generali Perrone e Passalacqua. 

[I re Carlo Alberto inviò allora al Feld-Maresciallo 
Radclzky il generale Cessalo, affine di ottenere un armi- 
stizi». Tornalo questi la sera stessa di quel giorno ap- 
portatore di condizioni incompatibili , il re convocò un 
consiglio di guerra, pe'l quale si convinse essere im- 
lossibile riprendere le ostilità ed opporsi efficacemente 
il nemico. Udito adunque il parere del consiglio, cosi 
rariò: — « Ilo sempre fallo ogni possibile sforzo da 
18 anni a questa parte per il vantaggio dei popoli; 
ni è dolorosissimo vedere le mie speranze fallile, non 
auto per me, quanlo per il pnesc^ nun ho potuto Iro- 
are la morte su'l campo di battaglia, come l'avrei de- 
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siderale; forse la mia persona ò ora il solo ostacolo 
ai) ollenerc dal nemico una equa convenzione; c sic- 
come non vi è più mezzo di continuare le ostilità, io 
abdico in quest'istante In corona a favore del mio figlio 
Vittorio; nella lusinga che, rinovando le trattative con 
Radetzky, il nuovo re possa ottenere migliori patti e pro- 
curare ni paese una pace vantaggiosa. Ecco ora il vo- 
stro re! » disse, indicando il duca di Savoja (1). 

La servitù politica della Lombardia era così di bel 
nuovo decisa; nè per un lustro appresso mai le sorrise 
speranza di migliori destini, lo però, fedele al propostomi 
disegno, m'affretto se ben con dolore a ripigliare il mo- 
desto racconto de' fatti di Busto, perocché qui pure m'è 
d'uopo ragionar di sventure. 

La prima metà del 1852 fu per Busto e le circo- 
stanti terre mollo asciutta e secca, il giorno 26 di lu- 
glio, successo ad un'abondanlissima pioggia, il dottor Er- 
cole Ferrarlo fu chiamato a veder sette ammalali, che 
presentavano identici sintomi di morbo epidemico e 
nel 27 otto altri. Il numero degli affetti s'accrebbe fino 
al IO di settembre, essendo pervenuti in questo giorno 
a setlantasei. Da quel di non vi furono nuovi casi fino 
al prossimo 27 in cui infer mossi ancor uno. Altri sci 
dal 28 di settembre al i di ottobre, il Ferrarlo consi- 
dera siccome li ultimi, da poiché ne'malali che sorvon- 
nero non si ebbero più i sintomi che distìnguevano qucll.i 
inalalia. Il morbo da prima attaccò quasi solo persone dai 
20 ai 32 anni, e, salvo rare eccezioni, sani per lo in- 
nanzi e assai robusti: poscia assali anche garzonotti d'o- 
gni tempra e sluto di salute, indi giovinetti e ragazzi, 

(1) Vedi Notizie tu la rtln ili Carlo Merla, del Conte Scnalor 
Luigi «orario, ministro di Stalo, a pag. 13*. 
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c in fine individui d'età matura dai 35 ai 50 anni: due 
soli fra li attaccali erano oltre i 60 anni. Maggior fu i! 
numero dei maiali fra li uomini che fra le donne, delle 
quali non risparmiò nò le gravide, né le lattanti. Quanto 
alle professioni percosse indistintamente agricoltori, tes- 
sitori, artigiani ed agiati. Ma se non guardò alle condi- 
zioni personali, parve prediligesse certe località; così, per 
allo d'esempio, fece strage in Savico (1). 

Tu osservalo die malalie di questo genere molto si- 
mili alla ricordata sotto il 1587, si manifestano presso di 
noi al rmovarsì delle alterazioni atmosferiche, e segna- 
tamente quando l'aria durata a lungo asciutta sì mula 
quasi d'un tratto per abondante pioggia in umida e 
fredda. 

Il cholera del ISoi colpì in Busto 90 persone, Ira cui 
si ebbero 18 guariti e 78 morti. Quello dell'anno succes- 
sivo infierì assai più, e sopra una popolazione dì 12,120 
anime presentò 221 casi, 90 guarigioni e 431 morti. 
11 primo ad essere colpito fu un cerio Pietro Candiani 
d'anni 17 già calzolaio, ed in alloro girovago venditore 
dì gelali. Uopo avere imperversalo per più di olio giorni 
nelle cascine, il morbo asiatico si sviluppò a poco a poco 
anche nel paese ora in queslo, ora in quel quartiere 
lino a clic divenne generale (2). 

Le speranze d'Italia, ridestatesi allorché il Piemonte 



(I) U riterrà delia causa del morbo, il metodo della cura e In norme 
elle ni ver ifit:;irsi 'li consimili osi valgano a sviarne il perniciuso tf.'llo, 
si possono leggere nella Relazioni ili un'epidemia che si osterei fu an- 
eto Ar*i:io nel ITO dal tasti nominalo dollor fisico, inserta negli Unitali 
Universali ili Medicina (genajo del IHS3). 

(3) Era direttore dell' espilali.' il ituiliir fisico Angelo I.inldi che vi era 
Sialo nominalo fui dal 183!. Continuò in lale carica con mollo Mio ed in- 
Idligvnza per olio anni co uscenti li. 
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prese parte alla guerra di Crimea, furono suggellale 
con In tcjra da esso sirella con trancia. 

Incominciala nel )o"59 la guerra dell'indipendenza* 
non passarono presso ltuslo truppe di sorta, salvo unii 
colonna dell'lirhan foric di 401*0 soldaii ovviali a Varese 
per combattere il Garibaldi. Aironi cacciatori Tirolesi en- 
trarono nel nostro borgo per larvi raccolto di pone, carne 
fi vino, ma spro veduti di denaro e con la solo caria di 
bono. Per avventura in quell'istante sonavan le campane 
a Benedizione e qnc'dilìdcnti, appuntale le armi, arre- 
starono tre curiosi conducendoli seco n Varese e di poi 
a Verona. Di ritorno da Varese, l'Urban entrò in Busto 
il & di giugno verso le ore 5 pomeridiane con più di 
5000 uomini, mettendo in forte apprensione li abitanti. 

Erano quo' soldati tulli slancili ed affamali, cerca- 
vano i Francesi con la punta delle baionette fin ne' pa- 
gliaricci delle spose: si attendarono tutti fuori delle mura, 
c misero a contributo il borgo d'ogni oggetio loro oc- 
corrente per vivere. Conduccvano seco quadro prigio- 
nieri civili, dc'earri e la cassa di guerra. La inulina 
della domenica, mentre la più parte degli Austriaci dor- 
miva, era desio un prigioniere di Varese accusalo d'aver 
occiso un gendarme nello cinque giornale di Milano. 
Il sac. Luigi Falciola con tre altri borghigiani gli ac- 
cennavano di scendere dal veicolo su cui slava e avvi- 
cinarsi a loro, risoluti di salvarlo. Non si potè ottenere, 
perocché il pover'uomo, se bene tenesse aperti li occhi, 
era forse il più istupidito ne'sensi. Verso le quattro po- 
meridiane per l'improvisn partenza di lolle le milizie 
alla volta di Castellanza e Legnano, Busto era libero. 
Vuoi che venisse loro il segno dalle sentinelle appostate 
coi cannocchiali sul campanile, vuoi clic i militi a piedi 
e a cavallo di varie uniformi transitanti pe'l borgo an- 
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n iniziassero una il -falla o vero ordini superiori officiali; 

— !:.-«:-- sia, il (olio era che : Franco-Sardi avevaoo 

messo in fuga il nemico a Magenta, rimanendo 15,00» 
Austriaci fuori di combattimento, e 5000 prigionieri. 

Le campane, falle legare il giorno prima dall'atter- 
rito ( ritti), furon srinllc di bel nuovo; v un drappello 
di cavalleria proveniente da Vergherà attraverso Biislo 
quietissimo qual retroguardia del fiero duce, su le citi 
orme s'incamminava per riparare al quadrilatero. I, 'ul- 
tima visita degli Austriaci ai i: i-e-i fu il successivo 
lunedì, 1 1 ■ l'I rbau, stanzialo forse per subitaneo 
oontr' ordine fra le campagne di Castellanti c lagnano, 
mandi) solitali fra toro a far nuova prougìonc di cidi 
e di vino. 

Al nuovo stalo di cose tenne dietro un sensibile 
rialzo nel prezio de*come-,libÌli. Quello fu causa che nel- 
l'agosto drl )8j9 alcuni tessitori del bor;:o, ad imitazione 
di altri Industriali del Milanese, cercassero un aumento 
al loro stipendio, spingendo ■ loro reclami Uno a tra- 
scendete nd olii d' insubordinazione e dì violenza net 
vicino villaggio della Castellanza, dove sì recarono a 
suon di tnmburo e a bandiera spiegala. Ud' altra ibmo- 
straiiooc piò pacìlica e in via legale era già arendiiln 
nel 4 854 per li stessi motivi. 

E per sè chiaro che al leale conservatore delle li* 
bere istituzioni, e fautore del progressivo loro sviluppo, 
deve la nazione una perpetua riconoscenza. Perciò i 
ituslcsi, in memoria delle proclamate guarentigie dei 
diritti civili e politici degli Italiani, vollero che alla 
Piazza altre volle della del Conte o degli Offici fosse 
imposto l'augusto nome di Vittorio Emanuele. Interprete 
di quelli sensi sta ora su la parete esterna della sede 
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du pulii in onici un' iscrizione in pietra dal tenore che 
segue: 



A HI CORDAR ZA PERENNE 
DEL GIORNO XIII MAGGIO MDCCCLX 
.NEL QUALE PF.R LA PRIMA VOLTA DA XI HILLIONI 
DI LIBERI ITALIANI 
PER VALORE CONCORDIA E CIVILE SAPIENZA 
IN UN UNICO STATO FELICEMENTE RIUNITI 
SI FESTEGGIAVA LO STATUTO 
PALLADIO DI LIBERTA', VESSILLO D'INDIPENDENZA 
PEGNO DI RISCATTO AGLI ALTRI FRATELLI 

IL CONSUMI DI BUSTO ARSIZ10 
LA GIÀ' PIAZZA DEGLI OFFICI CHIAMANDO 
DEL NOME VENERATO E CIRO DI VITTORIO EMANUELE 
CHE ORMAI TUTTA ITALIA SALUTA SUO HE 
QUESTO MONUMENTO DECRETAVA. 



XVII. 

Famiglie ed uomini celrbri t bmtnisrìli di Borgo. 



Prinin ili chiudere questa notizie, con Ir scorta del 
cronista Pier Antonio Crespi e de'documenli d'Archivio, mi 
piace accennare anche alle origini delle famiglie Buslesi. I 
cognomi, (e qui sia dello di passaggio) diventarono quasi 
una proprietà personale quando il Cristianesimo co'suoi 
principj d'eguaglianza penetrò, non solo di nome ma 
di fatto, nella società. Essi provennero da diverso fonti, 
come sarebbe: dai titoli nobiliari, dalle professioni, 
dalle dignità civili, ecclesiastiche e militari, dai fiori, 
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dulie piatile, dai volatili e dai pesci, dalle bestie dome- 
stiche e selvagge, dai colori, dai farmaci, dai metalli c 
dalle pietre preziose e communi, dai nomi de'iìumi, dalle 
parli di un fabricato, e dalla naturale conGgurazionc 
di un terreno, dui numeri, dai mesi e giorni della set- 
timana, dall'età e dai difetti del corpo. Oltre questi vo- 
gliosi notare li antichi nomi romani conservali o ri- 
chiamati verso il mille, e I nomi dei paesi. 

Fra le antiche famiglie di Busto, molle si estinsero 
e molte altre emigrarono. Di alcune trovasi memoria 
come dimoranti nel borgo dal 1200 in appresso, e di 
altre solo dal secolo XV in poi. Farò parola delle une 
e delle altre ordinandole a maggior commodo del let- 
tore per alfabeto, e ricordando i nomi di que' generosi 
che si segnalarono in qualche parte deli' umano sapere 
e si resero benemeriti con lascili e provide istitu- 
zioni. Se quanto avvenne in passato ebbe diretta in- 
fluenza su le cose presenti e può dirsi come la se- 
mente gettata nei buoni tempi, cosi i pensamenti, li 
sludj, le fatiche, i sacrifici e le azioni degli uomini non 
communi producono buoni frutti e promuovono la cul- 
tura sociale. Ogni tempo, ogni terra vanta i suoi prodi, 
ricorda riverente i loro falli, e li addila come modelli 
d'imitazione e sprone a sludj larghi e generosi. E per 
vero allo sviluppo degli ingegni non è necessaria va- 
stità di Stalo, luminosa prova offrendone la breve cer- 
ehia di Alene e di Firenze. Tuttoché io sia ben lungi 
dal paragonare il nostro borgo a questi due centri di 
sapienza legislativa, di virtù patrie, di arti, di ledere, 
non voglio però nulla tacere che-possa conferire ad il- 
lustrarlo ed a correggere il nolo adagio de'.Milanesi, giu- 
sla il quale, come dei poveri Beoti ragionava già la 
superbia degli Ateniesi, cosi il borgo di Busto dO- 
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vrebbe credersi ima turni di zotici (1). Del rcslo nella 
Beozia ognun sa esser nati Pindaro, Esiodo, Plutarco, 
Pelopida ed Epaminonda, 

Ajroldl. — I primi cenni di questa famiglia appajono net 
secolo XVI- Un Carlo Ajroldi fu nel 1791 deputalo dell'estimo, e 
un Paolo net 1795 parimenti deputato del personale di Busto. 
Filippo Ajroldi della Congregazione degli Oblati, professò belle 
lettere e teologia per anni H ne'seminarj, indi fu proposto di Se- 
vesu. Dimostrò co'suoi costumi come possa accoppiarsi il candor 
dell'animo con la prudenza e la sacerdotale gravità. Mori nel 
1899. Il vivente Luigi, canonico curato di S. Giovanni, si recò a 
Parigi nel 1857 dove ebbe un colloquio con l'imperatore Napo- 
leone III su lo cose d'Italia. Motti si diedero all'industria del co- 
lono, e di qui l'odierna ditta Carlo Ajroldi. 

Alberti. — Dal ruolo mercimonialc publiealo nel 1776 
si rileva che due di essi esercitavano in Busto farle del cap- 
pello. 

Albrlsll. — Famiglia estinta che figurò fra le più auli- 
che di Busto. 

Armi ragli. — Bcitramino, come appare da una sup- 
plica della fine del secolo XV al Duca di Milano, si era reso mal- 
levadore con Bartolo Porcelli verso il Commune di Busto a prò di 
Pietro Lupi ivi appaltatore delta decima e del fodro foresliero. 
Di un Antonio ho già parlato nella Descrizione delta Pes le dov'è 
dello Ammiraglio, cognome frequente anche in documenti ante- 
riori. Ma è certo che s'indica sempre l'identica famiglia con va- 
ria lessigralia. 

Ammirandi. — Il cronista Crespi Pier Antonio fa risa- 
lire qnesla famiglia al secolo XIII. IS'on mi è nolo quando siasi 

Arnioni. — É famiglia accennata Ira quelle die comin- 
ciarono ad aver dimora nel borgo nel secolo XV, e già da quasi 
due secoli non si ha più alcuna traccia di essa. 

Ai-deslI. — Oggidì estinti. Margarita de Ardisi» era nel 



(I) Viti ile Bull. — V. Judit nel Focab. milanexe 



m 

J366 Ministra delle Umiliale in Busto Arsizio. Una pergamena 
del 31 di genaio del 1439 mi porge notizia che un Guglielmo de 
Ardixiii, figlio di Beltramo, fece vendila ad Orsina de Candiani 
di un podere situato nel territorio di Buslo, ove dice vasi fu eia 
Sainaica (I), per il prezzo di lire dicciollo imperiali (2). 

tmolcll. — È certo che da circa quattro secoli ' fa esi- 
steva nel nostro borgo. La eappellauia eretta nella chiesa di San 
Giovanni, sotto il tìtolo della Beala Vergine della Natività, era 
di giuspadronato di alcuni della famiglia Arnoldi. 

Azlmontl. — Dimorava già in Buslo fin dal declinare 
del secolo XV. Da un allo del 1538 si raccoglie che. Pietro de 
Azimoati* era uno dei rettori delta collegiata di San Giovanni. 
In un ruoto mcrcimoniale di Buslo del J776 si ha che Ire Azi- 
monti colla aggiunta di Galtora esercitavano il trofico della bam- 
bagia. Net 1779 un'Ambrogio era primo deputalo dell'estimo di 
Busto. Il canonico Carlo Giovanni, nel 17 di novembre del 1798» 
assegnò su la gustanza lasciala al Luogo Pio dei Poveri due doli 
di lire 60 cadauna alle figlie nubende più povere e di onesti co- 
stumi del borgo. 

Italia rat I. — 11 primo cenno di questa famiglia s'incon- 
tra in un documento del 1264 in cui ù dello che Martino e 
Manfredi fratelli possedevano beni nel lerrilurio di Buslo. Alcuni 
si esercitarono nel commercio del cotone ed altri più lardi per- 
corsero le carriere civili. 

Dellasll. — Abitavano nel borgo fin dal secolo XVI. ma 
non vi fecero lunga dimora, essendosi trasferiti sopra it molile 
di Varese. 

Belletti. — Fu una delle antiche famiglie di Buslo la 
quale diede il nome ad un suo vicolo. Un alto del 1473 fa men- 
zione di un Donalo figlio di Giovanni. Cosi pure nella seconda 
metà del secolo XVIII viveva un Francesco, il quale fu uno dc'pìu 
attivi e ìnlcltigenli cancellieri che ebbe la Gmmiunìlà, e net 1770 
Giovanni Ballista occupava la carica di podestà di Buslo. Biagio 

(t) Non e dubio che parecchi de* nomi proprj de' luoghi, talvulla tic- 
li) Nidl'atlo si afferma che iti lire imperiali ili moneta nuova corrente 

equivalevano a 27 pure imperiali di moneta vecchia, che e (juanto dire 

lalcre queat' ultima un terzo mono della prima. 
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Bcllolli visse nella seconda meli del secolo XVIII , e fu canu- 
nico della collegiata o volente pittore di affreschi. Dipinse in 
San Giovanni su la parete del coro il battesimo del Redentore 
c su la volta del presbitero la gloria di San Sabino martire. 
Presso la chiesa di San Michele fresco il cimitero e nell'ora- 
Iorio della B. V. in Prato la cupola, rappresentandovi il ser- 
pente sedullorc. Egli fu pure uno de' principali istitutori del- 
l'ospitale. Il sacerdote Pietro Bcllolli nel 17 di maggio del 1337 
istituì crede universale il Luogo Pio dei Poveri do'suoi lieni che 
ascendevano alla somma nitida di lire 51,134. 61. Parecchi di 
essi attesero al commercio del cotone. 

Berti. — Il ertoli». — Due famiglie di cui min si ha 
altri) indizio fuorché quello datoci dal Cronista, cioè clic oblia- 
rono il borgo dal setolo XV in appresso. 

Itlanelil. — La maggior parte di essi lavorava in bam- 
bagia; altri erano tintori, ollri osti e Tomai. Ma nel 1795 si trova 
parola negli alti d'Archivio clic un Giovanni Donalo fu canonico 
Icologo della collegiata di Busto e in pari tempo deputalo del- 

Blenatl. — BInagtil- — Di queste due famiglie solo 
mi è noto che cominciarono ad abitare it borgo su'l principiar 
del secolo XVI. 

Bonoml. — Questa famiglia è proveniente do Gallarafe 
c diede onorali nomi cosi al clero come alla mercatura. Nel 1793 
trovasi memoria di una contrada chiamato /fonami intitolala in- 
vece uggioli della Finanza. Un Giovanni era ne! J 795 consigliere 
conili) un ale. 

Bonlzzola. — Giovanni Ballista oriundo di Sveglio, pieve 
di Dervio, riviera di Lecco, si portò nel 1724 al borgo di Busto 
Arsizio. Dat giù citalo ruolo iiicrcimonialc raccoglievi che questi 
c un Giacomo erano velraj. 

Dannigli Oi-I. — Già fin dalla mela del secolo XIV si 
(rova cenno di questa famìglia di Itusto nei documenti. Sembra 
originaria di Crema, dove figura nelle croniche lin dat secolo XII- 
Oggidi un vicolo di qucsla città ne porla il nome. Nello basilica 
di San Giovanni in Busto Andrea Bonsignori paroco di Orìggio 
fondò nel 1543 la cappella dei tre Magi, e fu il primo che legò 
una somma per l'erettone di un ospitale. Su'l Unire del secolo XVI 
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si resero egregi in Basto Arsili» un Benedetto e un Cristoforo 
Bonsignori, di cui l'uno compose varj discorsi sacri e l'altri) era 
molto perito nel Ialino e nella musica. Viveva pure nel 1G30 un 
Pietro Bonsignori canonico e decano della collegiata, musico ec- 
cellente e grazioso nel conversale. 

Bel vanto di questa famiglia è Stefano Bonsignori, italo il £3 
dì febrajo del 173B «a Giovanni Ballista,' un» dei primi commer- 
cianti del borgo in seta e bambagia e da Giovanna Gallazzi. Ap- 
prese in patria le prime lettere e in Milano la retorica e la filo- 
sofia. Si approfondi negli stuùj teologici c fu laureato nella lette- 
ratura italiana e latina. In età d'anni 22 venne accolto nella Con- 
gregazione degli Oblali. Insegnò in Mibno grammatica, retorica, 
teologia dogmatica e filosofia, e dopo 23 anni d' istruzione fu no- 
minato prefello delia Biblioteca Ambrosiana e decorai» del Ululo, 
di conte Palatino c di cavaliere Lalcranense. Ebbe seggio fra i 
canonici di Sant'Ambrogio come onorario. Accompagnò l' arcive- 
scovo Visconti in qualità di consigliere e secretarlo [tei 4801 ai 
comizj di Lione. Fu consacralo Vescovo di Faenza nel 1807 e 
connumeralo fra i cavali ieri della Coruna di Ferro, Mentre tro- 
vavasì a Parigi con li allri vescovi d'Italia fu due volle spedito 
in deputazione al pontefice Pio VII. In allora te discordie tra la 
Chiesa c l'Impero per l'istituzione canonica dei beneticj e il ma- 
trimonio di [Napoleone I con Maria Luigia, gli offrirono campo 
si dimostrare la sua destrczia conciliativa. Designalo in patriarca 
di Venezia nel 1811, ebbe ì titoli di Elemosiniere, di Grande 
Officiale del Regno, di Senatore, di Conio e Barone e di Membro 
del Collegio elettorale dui dotti (1). Li eventi politici del 1814 
lo ritornarono alla sua prima sede in Faenza, dove condusse vita 
riposata e tranquilla fino all'estrema vecchiezza, e mori il 23 di 
dicembre del 182G. Ebbe famigliare il greco, l'ebraico, il tran- 

■ (!) In lederli storica esige per altro ulte in accenni anche due let- 
tere di lui al sommo pontefice, dalc il 30 d'agosto del 181* e tuttora 
conservate presso l'Archivio Uovernalivo di Milano, la una riprova le del- 
irine da luì espresse nella Circolare del IS di dìcemhre del (810 al paro- 

'■■ i "■■ si ... .«t.f... .-.n, ( ..tr.ut'if allt .].i;i.ltkril 

io proposito del Concilio dì Trealo. Nell'altra condanna la propria conditila 
per aver «eccitato da Napoleone 1 li nomina in [«Inarca di Venezia ed 
annui ni strato colcsla diocesi come vicario capi In lare. 
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cese e l'inglese. Era rimilo esperio scrittore, epigrafista, e faconda 
oratore come lo provano i suoi lavori editi e manoscritti. I 
primi onori d'Italia Passcroni, Ollrocclii, Mascheroni, Balestrieri, 
Soave, Boscovich, i due Verri, Viltà e il Parini, per lacere del 
pillor Bossi suo compatriota, cercarono la sua amicizia. 

[ìn Gi amb;it lista dedicalo alla mercatura con integrità am- 
ministrò il censo couimunale e della chiesa, e mancò ai vivi ne) 
4848, lasciando agli indigenti ed al patrio ospitale copioso sussidio. 

Borsa. — Una delle antichissime famiglie di Busto. In 
una pergamena del 4364 è cenno di un Jacopo di Guidotto e in 
altra del 1378 di un Annona tiglio di Guglielmo. Essa diede a) 
borgo varj individui che coprirono cariche coiumunali. 

Rossi. — Famiglia Ira le antiche e principali del borgo. 
Esistono parecchi rami che forse provengono tulli da un mede- 
simo ceppo. D'uno di questi fu Giovanni Alberto nato in Busto 
nella seconda metà del secolo XVI, valentissimo nella poesia Ialina, 
e di cui si conservano presso la Biblioteca Ambrosiana un mano- 
scritto che contiene quattro libri in lode di San Michele, una 
raccolta di inni sacri ed altri carini diretti a varj suoi amici 
Buslesi , un epitalamio a Giovanni Galeazzo seslo Duca di Mi- 
lano e ad Isabella sua moglie, un' ode al primo conte di Busto , 
un carme su l'amenità della Villa di Cusago eretta da Ludovico 
il Moro , e una lettera a Basilio monaco di Chiaravalle di ar- 
gumenlo teologico- mora le. Scrisse inolire un'operella su la gram- 
matica Ialina stampala nel 4609 in Venciia. 

Alcuni s'appigliarono al coniinenio di lla scia e del cotone ed 
altri al tjioo della bambagia. In lai gemre un P^-lro France- 
sco figlio di Carlo era nel 1776 il primo negotlanle pixel»; pa- 
gava la lassa ili (75 lire, 1» più elevala Ira ti inscritti net ruolo 
wercimuniale. 

Benemerito al borgo fu il naccrdnle Giovanni Ballista, il 
quale cou testamento del 4 9 di mano del I79S istituì suo erede 
universale il Luogo Pio dei Poveri , e con successivo codicillo 
del 4803 fra lì altri legati lasciò alla sacrislia di San Giovanni 
lire annue 150 per provederla degli arredi sacri e delle bian- 
cherie, e determinò che, quando per alcuna causa non polesse 
aver luogo quel legalo, si sborsassero alla sacrislia stessa per una 
sola volta lire 3000 all'oggetto di far eseguire un padiglione bianco 
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per l'aliare maggiore. Volle pure che in Busto si erigesse una 
scuota privala per alcuni poveri fanciulli, preferendo quelli della 
famiglia Bossi, c precisò il numera ili essi c lo stipendio pe'l mae- 
stro. Finalmente con codicillo del geuajo del 1802 lasciò a Ululo 
di elemosina alla chiesa di San Giovanni lire 2000 per una sola 
volta , coli' esplìcita condizione elle dovessero servire a riattare 
l'organo della chiesa slessa. L'asse eredilario del Bossi, dédulle 
le passivila c i legali, ammontava a lire 29,407. 18- 

Chi meglio illustrò questa famiglia fu Giuseppe Bossi nato 
nel 1777, •simili pittore e poeta paragonalo nella lingua nobile 
al Parini e nel vernacolo nostro al Porta. In eia di anni 23 fu 
nominalo secretano dell' A cad ernia di Belle Arti in Brera, indi 
professore della scuola teorica di pittura. Accolse pure nella pro- 
pria casa l' eiella gioventù clic innamorava agli sludj del bello. 
Numerose ed assai lodate sono le opere di lui, fra le quali la 
copia del Cunicola di Leonardo da Vinci, ultimata nell'ottobre 
del 1809 e che costò al Governo Italiano 28,000 franchi (1), 
potrebbe bastare a render superbi i Bustcsi d'aver dato la culla 
ad un artista si celebre. Il quadro UcH7.'u7po, i cartoni della saluta 
del Petrarca e della Pace di Coitaflio sono suoi squisiti lavori 
di disegno, nel quale era assai più maestro che nel colorilo 
Scrisse quallro libri intorno alla vita ed alle open dell'autore 
del Cenacolo, il diicono tulfntilild politica delle arti del di- 
leguo, un'epistola a Giuseppe Zanoja; e le otte dei pittori mi- 
lanesi, manoscritto ora dormente nella Mediana. Mori nel 1815 
nella florida dà di 39 anni. Il Canova gli seulpi rimaglile; il 
Berchel lo celebrò in un' epistola a Felice Bellolli , e il Porta lo 
pianse in un sonetto da cui fra qualche motto satiricamente ener- 
gico traspira il vivo e profondo cordoglio del superstite amico. 

Dolllgella, — Un vicolo del borgo ricorda tuttora il 
nome di questa famiglia- Il cronista Crespi fa cenno di un frale 
Bolligclla vissuto nella seconda metà del secolo XVI, c che fu 
valente in teologia, lì toso fi a c musica. 

■Bruno»!. — Famiglia die dimorava nel borgo fin dal 
secolo XIV. Ignora quando siasi estinta. 

(t) Questa servi a! professore Giacoma Raffaclli romano per eseguirne 
una in musaico che fu poi trasportata a Vienna, e posta nella chiesa degli 
Italiani. 
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Barigazzi. — Si trova fret|iicnlc menzioni; dì essi nei 
documenti dal secolo XIII in poi. Ebbe uomini reputali nelle ar- 
mi c nel (ranco. 

Gabriele Battaglia de' Bh rigozzi prestò da prima servigi mi- 
litari ad Aliprando Visconti, indi nel Belgio al gran duca Ales- 
sandro Farnese. Diede prove di sommo valore sotto l'arciduca 
Alberto d'Auslria, cnsicehc fu promosso a condullicro dei cavai- 
leggeri co'I grado di colonnello, c dopo aver corso varj pericoli, 
massime queliti di esser fallo prigione dai nemici, mori nel 4603. 
Anclie il padre di lui fu uomo d*arme e combattè contro i Fran- 
cesi, direndendo il borgo nalio. Da un ramo poi trapiantatosi 
in Milano ncque Gian Marco mcrcìojo , clic scrisse la notissima 

Cronica milanese dal loOO al 1544. 

Busti. — In parecchi villaggi della nostra provincia c 
massime nei munii! di castelli soggiornarono famiglie signorili 
d'origine romana, longobarda o franca e forse d'altra clic da quo' 
luoghi ebbero il cognome. Cosi la famiglia Busti si denomino dal 
paese donde provenne. Questa ne' tempi più antichi vi alternava 
la dimora con la città, dove fin dal secolo XII esercitava cospicue 
cariche. Volgendo l'anno 1198, Milano, cornee nolo per la storia, 
era divisa in due Fazioni de'nobili e dei popolo. Fra i capitani e 
i valvassori che seguivano il primo parlilo il Giulini su la «corta 
del Fiamma nomina il casato liv'fliistù. Inoltre nei capitoli della 
celebre concordia fermatasi nel 1358, conosciuta sotto il nume dì 
Pace di Sani" Ambrogio Ira la nobiltà ed il popolo, figura fra i 
delegali della parte dei capitani c dc'valvassori un Amizono da 
Busto. 

Agostino Busti detto il Bambaja, che si crede nato in Busto 
nel 1470 e mancò ai vivi verso la metà del secolo XVI, fu uno 
dei più celebri scultori del miglior secolo delle arti. Tra ì suoi 
capolavori ammiratisi il mausoleo del Caracciolo nel duomo di 
Milano, e il monumento a Gastone di Foix, clic andò. in piti 
luoghi disperso, e di cui al presente parte giace nella villa di Ca- 
stellano spettante al marchese senatore Antonia Busca, parte presso 
■ Gonfalonieri e i Crivelli, parie alta Biblioteca Ambrosiana; c la 
statua nel magazino di Brera. Tulle queste reliquie furono am- 
piamente illustrale dal pittore Giuseppe Bossi. 

Fra Bernartlino da Busto , insigne per pietà e dottrina, vesti 



450 

l'abito de'Minori Osservanti nel convento di Legnano. Nato nella 
seconda mela del secolo XV, venne in mollo grido per alcuni 
sermoni sacri. Fu dolio in teologia, filosofia, giurisprudenza e 
poesia, ed ebbe a maeslro Fra Michele da Carcano, celebre oratore. 
Compose varie opere tra cui annoverasi il DefensorUan Monti» 
Pielatit, stampalo in Milano nel 4797, libro sconosciuto alla mag- 
gior parte dei bibliografi. Se credesi al Mazzucchelli ed al Fabricio 
nella sua Biblioteca del medio evo, viveva ancora dopo il 1500. 
Il cronista Crespi lo scambiò con San Bernardino da Siena. 

Dall' a re litologo Caffi ci venne communicalo che nel \ i di dicem- 
bre del 1497 M. r Bramante, ingegnere ducale, incaricò un Gio- 
vanni dc'Busli elle siiinasse ì lavori fatti da Giacomo Soluro e 
Cristoforo de'Negri nella canonica di Sani' Ambrogio- 
Giovanni Pietro da Busto Arsitili, cappuccino, era versato 
nella lingua Ialina, francese, spagnola, tedesca, greca ed ebraica. 
Copri la carica di Provinciale, indi nel 1098 venne eletto in Roma 
ministro Generale della sua religione. Mori in Genova nel 4700, 
mentre visitava il suo ordine (I). Vedi Aggelati, tom, II, col. 1854. 

Angelo Maria da Busto Arsizìo, cosi detto dalla sua patria, 
fioriva su'! principio del secolo XVIII. Apparteneva all'ordine dei 
Cappuccini du' quali fu Deli ni lo re e Provinciale. Ha stampalo il 
Principe, il Senato, le imprete dì un governo ideati, coi rifletti 
dal Taborre — di'jcorjo detto nella tala del Senato di Lucca — 
In Lucca, per Domenico Ciufelli, 4712, in 4. 

Cagnolu. — A questa famiglia appartenne Giuseppe che 
nel ÌSÌ3 fu insignito della nobiltà dell'Impero Austriaco col pre- 
dicalo di Villa d'Appiano, per servigi resi nelle publiclic aziende, 
massime per lì oggetti concernenti le regie ferme e li approvi- 
gionamenti militari. Passò a seconde nozze nel 4831 con una fi- 
glia del eonle Gallano Paravicino di Milano; morta questa, sposò 
una figlia del conte Tarsia oriundo novarese. Recò vantaggio al- 
l'agricultura co'l migliorare i latifondi da lui posseduti ed all'in- 
dustria eoll'erezione di filande per la trattura dei bozzoli, ed ac- 
quistò la suuluosa Villa in Appiano, già dc'Bovara. 

(I) [limane di lui, olire varj sermoni sacri, L'Idea del buon Governa, 
discorso fallo nella sala dell' Kc celi altissimo Senato di Luco, il secondo 
•abbaio di quaresima nell'unno 10113, Lucca, per Favoriti Pacct, IflOS; in-t 
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Candlanl. — I documenti del secolo XIII mi porgono 
già notizia di qucsla famiglia che si riparli iu più rami. Un 
Paganino figlio di Jacopo fu notajo nel 1366 c in appresso. La 
pia Orsina, di cui parlasi nella nostra storia, vi appartiene. Pa- 
recchi furono sacerdoti c canonici, altri coprirono le primarie ca- 
riche communali e commerciarono in cotone. 

Luigi tolto ai vivi nel 1845 fu negoziante oculato, intrapren- 
dente, più volte premialo per manifatture dì coione migliorale , 
intelligente di mecauiea e agronomia; per offici con zelo soste- 
nuti e per legali religiosi hen meritò della patria. 

Cantoni. — Ricordati in iscritti de! iòti; ma non con- 
sta in qual anno essi trasportassero altrove il loro domiciliti. 

Cani ago. — Questa famìglia, di cui appare traccia nel 
secolo SVI, aveva possessi nel territorio di Buslo. Giovanni Bat- 
tista, figlio di Ambrogio, venne eletto durante la peste del 1630 
canonico curato nella ctiiesa di Sai) Michele, e suo fratello Fran- 
cesco fu nel 1652 cancelliere della Comminuta. 

Cauta ili. — Sono provenienti dal pnese di Castano c pian- 
tarono la loro dimora in Busto nel secolo XV. 

Castel SeprII, — Furono fra !e più antiche famiglie 
die posero stanza in Busto; al presente non ne rimano più ve- 
stigio. 

Cartolai. — Già dal secolo XIII essi avevano domicilio 

Tanno 1368 in cui è cerino di Gerardo ed Ambrogio tìgli di 
Guidone Castoldi. 

Benedetto ed Antonio Maria, chiamati volgarmente i Bustini, 
appartenevano a tuie famiglia. Intorno al secondo riporterò ciò 
che dice il nostro cronista Reguzzonc : 

" Venendo dalla città di Como, arsa dal grande incendio 
della pesto, un nostro patrizio con tutta la sua brigala di persone 
otto, per nome il signor Antonio Maria Castoldi, uomo virtuoso in- 
vero e pittore eccellentissimo ni'l ritrarre, che dalla natura in poi 
non se gli poteva aggiungere nò sminuire per ritratti; ma ni anco 
in tutto dispreizare nel dipingere da capriccio; venendo, dico, a 
Busto per fare la quarantena, si ritirò in una capanna della vi- 
gna della Madonna di Prato, avendo già dato principio alla qua- 
rantena da otto giorni in dieci sanamente, ad un batter d'occhio 
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assalilo dui morbo, fu rapilo al ciclo con non poco cordoglio della 
sua amala patria, nel numero de'qnali anch'io ero singolarmente 
privilegiato , essendo sialo mio discepolo. Era uomo da bene , 
dolce, amabile, trattabile, c con tulli affabile, d'ogni bontà buono. 
Colonna della sua casa, il quale con la sua virili si era avanzalo 
di molli denari e beni stabili , mori nel fine della sua gioventù 
d'anni 31 che campando nella sua professione voleva trapassare 
molli, e pochi se gli volevano paragonare. Tulio questo mi e sialo 
di grandissimo cordoglio, si per nostra scambievole amicizia, come 
per li meriti suoi, anzi io sperava di goderlo qualche mese in 
compagnia dopo la quarantena , avendo io esibitogli la mia casa 
per abitazione, essendo la sua paterna sospetta ed infetta, dove 
erano morti da sei in scile persone suoi cugini e parenti, ma la 
morie invidiosa me lo rubò incontinente. Così passa la gloria 
del mondo, n Amcnduc i Bustini ebbero a maestro nella pittura 
il Mo razzolio. 

Cananei. — Nell'elenco di circa 200 famiglie nobili della 
cillà e campagna di .Milano riportalo dal Giulini sotto l'anno 
1277, si raccoglie che la nubile famiglia de'Cattaneì detti de Vì- 
Indo Cadmiti dt Butti Arsilio dieli de Vitada, era originaria (I) 
di Busto. 

Clerici. — Compajono in Busto fin dal secolo XVI. Un 
Francesco era nel 1700 consigliere communale. Elisabetta Clerici 
con testamento del 13 di marzo del 1823 instiluì crede d'ogni suo 
avere la Congregazione di Carità coli' oblìgo speciale di conser- 
vare la sua casa per ricovero delle figlie orfane di padre e di 
madre nate ed abitanti in Busto, e di convertire nel loro man- 
leflitnento i frutti della sua suslania, che nitida non oltrepassava 
lu austriache lire 4000. 



(1) Il nome di Capitani clic nel medio ero cri nn titolo meramente 
fiMiMi 1 ;i unì aggiunge™! quello del luogo infeudalo, comincia a compa- 
rire nell'agro milanese sn'l principiar della seconda metà del secolo X. 

Questi avevano if governo ereditario di qualche pieve o grossa terra. 
Di qui avvenne che i! titolo divenisse cognome di non pochi illu;lri 
].c famiglie Oittanci vantano la medesima origine, poiché Cattaneo e una 
focile contrazione n accorciamento di capitanco, quindi i verosimile che i 
Cattatici qui nominati fossero un tempo feudatari, di Busto. 
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Crespi. — Assai numerosi sono i rami di quesla fami- 
glia che risale (ino ai tempi dei Romani. Piclro Antonio Crespi 
scrisse la storia dell'In subria e quella di Busto co'i tìtolo: Beta- 
thna ad Atoysium Marlianum Butti eomitem, MDCX1V, e fu 
consanguineo di Giovanni Antonio parimenti letterato di cui II 
Picinelli fece un brevissima elogio. Pietro Agostino canonico 
della collegiata, non meno chiaro per dollrina che per ottimi 
costumi, scrisse la vita della Beala Giuliana. Il giurccotisulln 
nobile Gabriele Crespi fondò nel J613 nella collegiata di San 
Giovanni un eanonicalo con riserva di giuspadronalo per sé 
e suoi eredi. D'altra linea abbiamo Francesco Crespi de* Ro- 
berti paroco di San Giovanni che a' occupò nello scrivere sal- 
mi, ed altri canti ecvlesi asiici , compilando così cinque grandi vo- 
lumi membranacei, notabili per l'eleganza del carattere. Olire que- 
sto lavoro, rimane bella prova della sua rara perizia nel miniare 
in due corali Inibirà conservati nella chiesa di San Giovanni, 
coirindieazione dell'anno t665. Ridusse pure a forma più emen- 
dala il messale ed il breviario Ambrosiano cavalo da diversi an- 
tichi esemplari. Il messale comparve in luce sollo Rulino Bellin- 
geriu vicario (1) dell'arcivescovo di Milano, eoli' approvazione 
dei canonici ordinari della inelropolilana, e di Francesco Landino 
vescovo eruditissimo di Laodieea. Il breviario fu publìcalo in ap- 
presso e riformalo per ordine di San Carlo. 

Daniele Crespi pittore dello il Raffaele Lombardo naque su 
l'enlrar del secolo XVII nel nostro borgo. Ebbe per maestri il 
Cerano, poi Cesare Procaccini. Le sue opere più rinomata sono 
la Depotiiìont dalla croce nulla chiesa della Passione in Milano, 
e l'affresco rappresentante la Storia di San Bruitone nella Cer- 
tosa di Garignano, cundullo a line nel 1639. Cessò di vivere 
Tanno seguente vittima della peste. 

Alla famiglia Crespi non mancarono onorificenze. Il nobile 
Giovanni nato in Busto nel 1734 fu dottore fisico e padre di 
Luigi, milanese, il eguale ultimo copri cariche illustri, tra cui 
quelle di Procuratore generalo della Corte dei Conti e di Consi- 
gliere governativo sollo il Regno Ilaiieo e sollo l'Austria. Da quo- 
ti) Da nolo d'archivio risulta che era sialo eletto nel 1313. e tir era 
vicario anche nel 1318. Nel IBM quol'officio era affidalo ad altri. 
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sta fu anche decoralo del titolo di cavaliere trasmissibile a lulla 
la sua discendenza d'ambo i sessi. 

Antonio fratello di Luigi, nativo di Busto, fu direttore dell'Ospe- 
dale Maggiore in Milano e mori nel 1821. Gaetano, cugino dei no- 
minati due fratelli, sorli i natali in Busto nel J785e sostenne la 
carica di consigliere d'Appello. La casa di questa nobile famiglia 
era (tosta nel vicolo che anche oggidì ne conserva il nome c fu 
alienala insieme con li altri Leni. 

Nel nostro borgo cranvi molle famiglie de'Crespi.lc quali in 
progresso di tempo assunsero diversi sopranomi e si dissero: An- 
dreoni, Nasini, Mariolli, Roberti, Santini, Forlani, Faccini, Beghino, 
Tangino, Morella, Bolino, Fornighino, l'orro, Baganino, Logorino, 
Perejlitio, Vauino, Zoppino, Cordalìna, Gliisaldo, e cosi via, se- 
benc fossero di una soia e medesima cognazione. .Nei ruolo mer- 
cimonialc del 1776 sono nominati ben l renio Ito Crespi, i più. de' 
quali attendevano ai lavori del cotone. 

L'onorevole ingegnere Carlo Crespi è in oggi il sindaco dì 
Busto Affilio. 

Custodi. — Famiglia civile ed onorata di Busto che bo- 
riva già nel secolo XVI, c di cui perpetua la memoria il nome 
di un vicolo. — Parecchi di essa furono sacerdoti c canonici. Il 
prete Giovanni Ballista fondò il 22 di ottobre del 1715 un ca- 
nonicato sotto il titolo di San Giovanni Battista, ingiungendo 
che il j'eij patronato attico dovesse spellare, dopo la morte del 
fondatore, al preposto e a' canunici della collegiata. Inoltre questo 
benemerito con testamento del 16 di luglio del 1729 lasciò crede 
de' suoi beni la Scuola dui Poveri, a condizione che sì erogas- 
sero un terzo dei frulli, e due doti da lire 70 cadauna pei po- 
veri di Cerro presso l' Olona. 

Un Biagio ebbe onoralo seggio fra la schiera dei dottori in 
legge. 

Il dottor Francesco nel 20 di genajo del 1826 lascio un le- 
galo di lire 15,000 alla Congregazione di Carità coll'obllgo di 
distribuire annualmente quattro doti da lire 80 ad altretante 
povere liglie di buoni costumi. Il 16 d'agosto dello slcsso anno 
il doLlor Carlo figlio di Ambrogio lasciò pure alla medesima Con- 
gregazione il legalo di lire 1500. Fu dcpulato del Corninone cil 
ammiuis Irai ore del Luogo Pio de' Poveri ; la specchiala sua pro- 
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bili,- gli meritò i titoli di padre del miseri e tutela dei cittadini. 
Non mi consta se il celebre economista e continuatore della Sto- 
rili di Milano, del Verri barone Pietro, che ebbe i natali a Ga- 
gliate, derivi da questo ceppo. 

Cintasi. — Si stabilirono nel borgo nel secolo XV. Alcuni 
fra essi coltivarono la musica. 

Falciola. — Questa famiglia proveniente da Belgirate 
c che pose stanza nel borgo sii'! finire del secalo scorso, ricorda 
un Cario , negoziante solerle ed integerrimo clic fu secretarlo di 
Busto, cancelliere priore della Confraternita del SS. Sacramento, 
adorno di virtù sociali, morto nel 1845. L'attuale sacerdote don 
Luigi, elle è uno dei più eruditi nelle cose, massime ccclcsiasliche, 
dei suo paesi?, diede in luce due sermoni sacri ed un'articolo in- 
titolalo: Due Cugini o aia II sacerdote Luigi Falciola e l'Autore 
del libro Fede e Ragione. 

Fagliali!. — Non cominciarono ad aver diinora nel borgo 
che da circa Ire secoli. Dai ruolo mercimonialo più volle citalo 
risulta che in genere si erano dati al commercio della bambagia. 

Vaiti. — Non pochi erano i membri di questa famiglia 
che risaie per lo meno al declino del secolo XVI. Va Pietro An- 
tonio clic possedeva 56 pertiche di terra fu esonerato nel 1717 
dalle imposte perché padre di dodici Egli. Anche oggidì vi è no. 
vicolo cosi denominato. 

Ferrari o Ferrarlo. — Una delle antichissime fami- 
glie del borgo. Le arti, le scienze, i mestieri, il commercili del co- 
tone, pc 1 ! quale è ben nota la ditta Carlo Ferrarlo, non ebbero 
a lamentar in loro scarsezza di cultori. 

Fornici! ti. — Compajono nel borgo nella seconda metà del 
secolo XV, ma pare che non vi abbiano lungamente soggiornato. 
Ora vi è in Busto un Formanti farmacista di recente venuto da 
Lodi. 

Oallaczl. — Guglielma figlia di Tomaso era nel 1264 
monaca nella casa delle Umiliate di Busto; e in una pergamena 
del 4278 sono ricordati Pietro c Gregorio tìgli di Anselmo Gal- 
lazio, appellalo Cozza. Questa famiglia, che diede il nome ad un 
vicolo del borgo, era mollo agiata c si dedicò in appresso al com- 
mercio del cotone. Incrociò il suo sangue eoi Bonsignori c con 
altre primarie di Busto. 

io 
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I poderi che la Scuola de' Poveri aveva alla cascina del Ver- 
gherà, ora della da' Poveri, erano tenuti a cullivo fin dal J600 
dagli antenati degli attuali otto massai Gallarci in qualità più di 
pastori di pecore ed estirpalori di [loschi che di contadini. Lo 
spauracchio de' lupi, che nelle foreste vicine alta cascina solevano 
di quando in quando comparire e dc'quati rimase vittima qual- 
che loro tiglio, fece nascere in essi il desiderio di ritornare al 
borgo e usufruire di terre migliori. Sia la Scuola dc'Poveri, a cui 
era noia la loro assiduità al lavoro, li provide di molte comnio- 
dilà affinchè vi rimanessero costan lem cute. 

Gambero. — V'ha cenno di essi nel secolo XVII, e la 
dilla Angelo Gambero figura anch'ossa degnamente nel borgo per 

Germani. — Famiglia di cui si ha memoria in docu- 
menti del secolo XVI. 

diadici. — 11 Crespi ne fa solo un cenno, affermando 
elio abitavano in Busto su 'I finire del secolo XVI. Alcuni com- 
merciarono in bambagia. 

Gorgonzola. — Gorla. — Questi originarono dai 
paesi cosi cliiamati, e si scorgono in Busto già da circa ipjatlro 
secoli. 

Graxlanl. — Se ue ha menzione verso la fine del se- 
colo XV e sussistono tuttora. 

Gnidi. — Alcuni fra essi lavorarono in bambagia; altri 
erano (rulli vcndoli. Nicola fu nel 17GS priore della fabrica di 
San Gregorio; un Girolamo curato di San Michele e durante 
la Rcpublica Cisalpina il cittadino Giuseppe Maria ideò un piano 
di sistemazione democratica del borgo. 

Introlnl. — Sono provenienti da Golasecca e se ne trova 
cenno nel secato XVII. Possedevano beni in Busto, Ira cui una 
cara i-In: nel ! 770 apparteneva ad un Carlo. A' nostri giorni poi per 
l'estensione del commercio del cotone e pe'l numero de' manufatti 
merita menzione, la dilla di Giuseppe Antonio lntroini. 

Landrlanl. — Famiglia agiata ebe non mancò d'alti be- 
nefici verso la terra natale. Benedetto, canonico curato della col- 
legiata, fondò nel J710 un canonicato nella medesima sotto il ti- 
tolo di San Benedetto. Cosi pure con testamento del 9 di aprile 
del J723 lasciò una parte de' suoi beni alla Scuola dei Poveri c 
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nc'suoi legali stallili quadro doli di lire 60 cadauna ila asse- 
gnarsi alle figlie più povere del borgo in occasione del loro ma- 
l rimo n io- 

LombardlnL — È ceono di questa famiglia nel borgo da 
circa trecento anni, e dal già nolo ruolo mercimoniale si desume 
che uno di essa era nello stesso tempo offellajo c calzolajo; che 
un altro era pizzicagnolo, c due altri attendevano all'industria 
della bambagia. Nel 1793 mori un Ignaiio che era sialo cano- 
nico della collegiata di San Giovanni. 

Lai'azza. — Giovanni Ballista di Giuseppe era priore 
nel 1768 presso la chiesa della Beala Vergine in Prato e commer- 
ciante in bambagia. Un Carlo lasciò erede con testamento del 10 
di luglio dei 1823 la Congregazione dì Carità di tulli i suoi beni 
del valore di lire 42,253 eoli' onere di alcuni pochi legali c con 
l'espressa condiziono che il produtto de' delti beni dovesse servire 
all'erezione di un Ospitale, disponendo inoltre che Quo a laido 
non fosse compiuto il di lui crede dovesse consegnare rateata- 
mente l'annuo prodotto al proposto di Busto affinché lo distri- 
buisse agl'infermi giacenti a tetlo, esclusi a ss obi lame ni e i mendi- 
cami e qualsivoglia allra persona non inferma, perche (dice il le- 
gatore) tale é la mia volontà e non altrimenti. 

I> Il aldi. — Famiglia che si divise in varj rami nel borgo 
e che liorisce anche oggidì. Un Piulro Martire lasciò con suo te- 
stamento del 26 di febrajo del 1836 lire 12,000 al Prevosto paroco 
perchè le distribuisse ai poveri del borgo entro sei anni dalla 
sua morte nella misura di lire 2000 all'anno, senza alcun oblìgo 
di renderne conio. Pie! caso poi che il dello paroco non avesse 
voluto, o potuto, ricevere quel legato, gli sostituiva il Luogo Pio. 
Molti si applicarono all'industria della bambagia e ad altre arli. 
1 Bustcsi poi saranno sempre riconoscenti al fondatore delle Scuole 
Serali. Fra i membri di questa famiglia, che beneficarono il nostro 
Asilo infantile, si distinsero per la importanza delle sommo con- 
tribuite i signori Ercole (lire 425}, Giuseppe (lire 800), e le si- 
gnore Petronilla (lire 425), Teresa (lire 550) c Vittorina (lire 676). 

Lupi. — Famiglia di provenienza romana. Le membrane 
del secolo XIII ne fanno sovente menzione. Un Lorenzo figlio di 
Ambrogio esercitava nel 1450 l'arte notarile In Buslo. .Molti per- 
corsero la carriera ecclesiastica. Nel borgo vi è un vicolo Lupi. 
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Laurini. — Estinti. 

Maggi. — Manfcgaxzl. — I documenti non mi for- 
nirono notizie intorno a queste famiglie, e sulo io so che ave- 
vano stabile dimora in Busto nel secolo XVI. 

Macchi. — I primi cnc abitarono il nostro borgo e vi 
possedettero degli slabili sono provenienti dai paesi di San Ma- 
cario e di Cardano. Pietro Macelli era nel 1G52 consigliere com- 
munalc e Paolo cappellano della collegiata. 

Marchesi. — Commerciarono in cotone e sostennero 
cariche eoinmunali. I delegali del consiglio cùinmunetto denomi- 
nalo itegli Arconatì , patroni del canonicato cirrato coadjuloralc 
di San Michele nella collegiata dì San Giovanni, nominarono 
a canonico del 172-1 Carlo Baldassare. Un Giovanni Battista fu 
sindaco net 17fi0, ed un Giuseppe curato di San Michele. Di 
questa famiglia fu pure la madre del vivente celebre chimico Ot- 
tavio Ferrarlo, nato in Milano. Nel horgo esiste un vicolo detto 
de' Marciteti. 

Magli aghi. — Questa famiglia, dimorava nel borgo lìti 
dal secolo XVIII. 

Ha re ora. — Questi avevano nel secolo XVUl uu bene- 
fìcio canonicale e residenziale nella collegiata di Busto di loro 
giuspadronalo. Nel citalo ruolo merci monia le sì ha clic un Fran- 
cesco di Giuseppe attendeva ai lavori della bambagia, altri Ire 
erano maniscalchi e quattro marci In j. In Giuseppe canonico 
della basilica di San Giovanni si occupò cinque lustri [iella edu- 
cazione della gioventù in Busto slesso e fu per undici anni vi ce- 
re ti (ire nel collegio Caldi i-Tacggi. Mori nel I8Ì5 nel borgo natio. 

II ascaro ni. — Erano in Busto su'l principiar dei secolo 
XVII. Ignoro se essi siensi estinti oppure Irasferiii altrove. 

Stasera. — Pare che « stabilissero nel borgo soltanto 
nel secolo XVII. Cesare figlio di Ludovico possedeva nel 1717 
nel lerrilorio bustese alcuni poderi. Un altro Cesare di Gio- 
vanni era nd/1776 Ira i primi negoiianli in manufatti di co- 
lono e in bambagia. Un Carlo per ingegno, sapere e facondia, 
più volle onorato di publìci ottici del borgo, arringò con esito fe- 
lice avanti l'imperatore Francesco 1 per la Irashuianc in Busto 
della I. 11. Commissario distrettuale; benemerito della chiesa di 
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San Michele per ralla c diuturna amministrazione, mori nel 1845 
o llua gena rio. 

Maxenla. — Questi compajono fra le famiglie nobili mi- 
lanesi fin dai primordj del secolo XV, epoca in cui avevano slam» 

Milani. — Anticamente essi chiamavansi Mirai», infalli 
in una pergamena del J2G4 si Irova menzione di un Allegrati» 
Mirano di Busto. In appresso furono chiamali Milano: possedevano 
fondi nel territorio, e si occupavano in varj mestieri, massime 
nel lavoro della bambagia. ìlici 1700 Luigi Milano era il primo 
dc'duc proveditori del Continuile. 

Mlzznfcrro. — Famiglia elio per [a sua agiatezza ed 
influenza diede il nome ad una del!; parli del borgo, allorché 
venne diviso come in cinque Communi. Sollanlo Ire eascine sor- 
gevano nel territorio di Busto nel 1E52, delle quali una appar- 
teneva ai signori Mizzaferro. Eslinla. 

Olgiall- — Provenienti dal vicino paese di tal nome, e 
che fin dal secolo XIV avevano il loro domicilio in Busto. 

Oltallnl. — Varj membri di questa famiglia avevano 
possessi nel territorio circa Ire secoli fa, ed alcuni altri si occu- 
parono nel commercio del cotone, tra cui era segnalata per l'Im- 
porlanza de' inanofalli la dilla di Carlo, ora Pozzi Pasquale. Cario 
morendo donò d'un gnieruso legai» l'ospedale del borgo. V'epura 
una dilla Giacomo Otlolini negoziante di cotoncrie. 

Pagani. — Si stabilirono in Busto fin dal secolo XVI, e 

Pasquale. — Famiglia clic per la sua preponderanza 
diede il nome ad una parie del borgo che fu chiamala Commune. 

Parlali!- — I primi cenni di essi in coi lira usi uell'esordir 
del secolo XVII. 

Pessimi. — Nel ruolo più volle citalo, sin dal 1770, si 
raccoglie che un Francesco Oglio di Ambrogio era speciale in 
Busto. 

Pc tazza. — Non si scoprirono notizie di questa famiglia 
a ti Ieri ornici ite al secolo XVII. Aveva notabili possessi nel ter- 
ritorio di Buslo. Un Francesco nato nel 1700 fu trenl'uuil dopo 
canonico della collegiata ; ed in appresso un allro Pelazza ne fu 
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canonico curalo. Il sacerdote Luigi, ex monaco Cistercense, nel 
JSI9 istituì il Luogo Pio Elemosiniere erede di sua suslanza che 
ammontava a lire 21,950. Noi ruolo suddetto è cenno clie alcuni 
tralìcarono in bambagia. 

Pigna. — Giovanni ora domicilialo in Buslo qual rap- 
prcsenlaule della Dilla Turali di Milano, e in pari tempo Maggiore 
della Guardia Nazionale in luogo, va Tra i beni; meri li del borgo. 
Si ammogliò con la signora Elisabetta, sorèlla del eonle Fran- 
cesco Turati. Eligiu loro tiglio unirò nella carriera commerciale, 
e la loro figlia Virginia si accasò co'l cav. Andrea Punii, gerente 
della Dilla Antonio e Andrea Punii di Milano. 

Plgnl. — Possedevano nel borgo lin dallo scorcio del se- 
colo XVII; a'noslri giorni abbiamo la dilla dei commerciali li io 
coione fratelli Pigni. 

Porcelli. — Questi abitarono Buslo sin dal secolo XV: 

Portela. — Di questi non si rinvenne allra notizia che 
in una pergamena del 4 278 la quale la menzione di un Petraceio. 
di Buslo, figlio di Guglielmo, che in allora era console di quella 
Communi là. 

Pozzi. — Una delle più anlitlic c stimate famiglie del 
borgo. Un Anselmo tiglio di Olloboni de Paleo era uolajo di 
Busto verso la meli del secolo XIII, ed un Pietro, liglio di Mar- 
tino, lo era nel 1439. Dobbiamo ili questa famiglia ricordare Leone 
Pozzi di costumi esemplari, l'alto sacerdote, coltivò con amore 
l'istruzione nella quale era assai valente. Buon numero di allievi 
delle primarie famiglie di Buslo e d'altri paesi e città, massime 
di Milano, convivevano presso di lui, e molli altri intervenivano 
Soltanto alla scuola, la quale fu sempre floridissima. Mancò di 
Vita nel 4030 il 46 di marzo, di circa 43 anni, e fu sepolto 
nella chiesa di S. Giovanni davanti all'altare di 8. Francesco. 

Nella seconda mela del secolo XVII il prevosto Girolamo Poni, 
di cui csisle il suo ritratto nella aaerislia di S. Giovanni, con- 
corse a far coprire di rame esteriormente la cupola di S. Maria, 
e fondò, sotto il titolo di S. Girolamo, nella collegiata di Buslo 
un canonicato di proprio giù» patronato attivo e passivo. 

In appresto, per lacere di quelli che si dedicarono all'indu- 
stria del cotone, il padre Antonio Poui .Minor Conventuale che 
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mori in patria d'anni 40 l'U di novembre nei 1816, compositore 
di sacre melodia c maestro della cappella ponlilicia in Roma, soa- 
vissimo cantore egli stesso sotto Gregorio XVI. II di lui nipote 
Pasquale Poni esercitò a'uoslri giorni la carica di sindaco e fece 
accettare a sue spese nell'Asilo infantile venti poveri fanciullcili- 

Prandonl. — Si radicarono in Busto nel secolo XVI, e 
si strinsero in parentela anche coi Custodi. Giovanni Ballista, che 
nel 1717 aveva 76 anni, possedeva nel territorio di Busto in 
cui era nato 278 pertiche e tavole 15. Bnldassare figlio di Ales- 
sandra, nato nel 1716, era canonico della collegiata nel 1757. Da 
questo cognome s'intitola tutlora una via del borgo. 

Provatoli. — I loro possessi in Busto come pure il vicolo 
Procasolì sono noli. Consta che eglino fin dal principio del se- 
colo XVIII si occupavano con impegno nell'industria del colono. 
Un Ambrogio con testamento del 14 di marco del 1829 lasciò al 
Luogo Pio Elemosiniere un legalo di lire 20,000, a palio die li 
annui usufrutti si dovessero erogare a sollievo de' poveri Uno a 
che fosse attivalo l' ospitale. All'età nostra sono da ricordarsi le 
ditte dì Michele c Luigi. V'Ita fra i Provaseli un ingegnere e un 
sacerdote rettore della chiesa dei SS. Gervaso e Protasu in Milano. 

Pnrleelll. — Di essi trovasi già cenno nei documenti 
liuslesi del secolo XIV. A questa famiglia appartiene anche la 
beala Giuliana, di cui, su le Iraecie del vescovo Stefano Bonsi- 
gnori, soggiungo un breve cenno biografico. Ella naque nel 1427 
da poveri conladini di cognome Puricelli, in alcuni casolari di 
campagna detti anticamente drf Vergherà, ora Cattino de'Poveri (1), 
«la non confondersi, come lalun fece, con la caseìna Vergherà, 
Del bel numero di quelle anime umili e semplici che traggono 
tranquilla la loro vita fuori del vortice tumultuoso, in che si agi- 
tano le passioni vulgari. Giuliana apparve su la terra come pe- 
regrina di un mondo migliore, né altre gioje conobbe salvo quelle 
cui le tesoreggiava la bontà del suo cuora. Ammaestrata nella dot- 



ti) Situala a memi via tra Busto e esilarale, era questa fin dal secolo 
XV una proprietà eommonale. Data a livello a Nicola Zunino di coi prese 
il acme fin dal 1479, passò da ultimo in un Giacomo del Vergherà o Ver- 
gara, dal quale trasse l'appellativo di Cascina Vergherà di Zunino. 
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Irina cristiana, 6Ì diede fin da fanciulla ad una vi fa tutta pin. 
Rimase presso la casa paterna sino all'età di 27 anni, dopo si recò 
su'l monte di Varese, ove passò 22 anni in rigorosa penitenza, 
vegliando le notti in- preghiere e colloqui con Dio. In allora il 
pontefice Sisto TV con bulla del 10 dì novembre del 1474 (1) 
concesse alle pie donne Caterina di Pallanza, Francesca da Biumo, 
Benedetta da Biumo, Paola degli Aicurii da Busto c Giuliana Pu- 
ntelli, che vivevano ritirate già da circa 16 anni dove or sorge 
ìl monastero del Monte, di poter convertire quella casa denomi- 
nala romitaggio in un chiostro, abbracciando l'istituto ebe dice- 
vasi di S. Ambrogio ad Aemuj sotto la regala di Sant'Agostino, 
CoU'oIflciatura ambrosiana, e la facultà di eleggersi ogni triennio 
l'abbadessa da confermarsi dall'arciprete. 

Continuando la Giuliana per 26 anni ancora una vita emi- 
nentemente religiosa, stillila dai disagi e dai digiuni esalò l'ul- 
timo nato nel 74. 1 "" anno di sua età (1501) nell'umile paesello 
della Madonna del Monte. Il di lei corpo, insieme con quello 
della Beala Caterina, sta nella chiesa del Monte in apposito sac- 
cello ricco d'argento e di preziose reliquie ed illustralo dalle pit- 
ture d'Antonio Busca. In una grotta a destra salendo ad una 
cappella del Monte furono poste net 1665 due statue rappresentanti 
la Beata Caterina e la Beala Giuliana. La Commuiiità lii Busto ne 
ottenne le reliquie nul 1650 del veto bianco e nel 1673 di una 
camicia. Nel 1770 Clemente XIV ne approvò il satro cullo, per il 
clic cclcbraronsi con gran gioja nel nostro borgo feste solenni. 

E poco dopo in segno di venerazione i Buslesi di Italico alla 
facciata della basilica eressero un piedestallo, portante la slalua 
della beala culla scguculc iscrizione: 

D. 0. M. 
B. Il LIA vii: 
A BUSTO AUSITI" 
Oli 

FATALE COMMUMOKEM 

PROLATIS 
EX INSI'KBU-o MONI 'il. 

ADSEHTAM 
HKLIGKI IMlH.lSAIU.ll 

MDCCLXX1X 

(I) Si conserva questa preziosa pcrgimena presso l'Archivio Diploma- 
tico in Milano. 
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Contemporanea e fors'anchc anteriore alla medesima era rima- 
glile della Beala dipinta sopra In piccola porta che dalla menlo- 
vata basilica mette verso le case parochiali; di cui oggidì non è 
più traccia. Un'altra statua scorgesi tra quelle, onde c ornala la 
chiesa di S. Maria in Busto eolla leggenda: Beala Giuliana da Ba- 
sto, per lacere di un'altra imagine dipinta che sembra anteriore 
al 1600 csislcnle nella cascina dei Poveri, su d'una delle casucce 
the si distinguono per la loro antichità dal restante di quel lu- 
bricato. Ecco perchè divenne poi frequente presso le donne bu- 
slcsi il nome di Giuliana. 

Itadaelll. — Avevano una farmacia nel borgo durante 
il secolo XVIII. Infilili nel ruoto me rei mori tale del 4 776 è indi- 
cato un Giovanni Antonio con la qualifica di speziale. 

Radice. — Famiglia che si dedicò all'industria del cotone 
fin dal secolo XVII. Alcuni di essa favorii! da opportune circo- 
stanze in quell'esercizio crebbero in dovizie. 11 cavalliere Antonio 
fu uno dei benefattori dell'Asilo infantile. 

nasini. — Il magnifica giureconsulto Girolamo Rasini e 
suo padre Benedetto (1573) dimorarono quasi sempre in Busto 
con la loro famiglia, se bene tenessero casa anche in Milano. Que- 
sto nobile casato che ebbe in feudo Boi-sano, paese contermine a 
Busto, c originario di Gallaralc. Estinti. 

Ratti. — Possedevano in Busto beni stabili nel secolo 
XVI, e da loro una via fu così chiamala. 

Bauli. — Famiglia assai antica di Busto. Ptclla basilica 
Parmna, ora S. Vittore al Corpo, (cosi il Calco) esisteva un'iscri- 
zione sepolcrale la quale, come asserisce il l'icinelli ni:' .I/unum, 
nnli'g. Afediolanì alla pag. 71, era collucala nel lompiu di S. Fran- 
cesco con incise queste parole: 

10ANNKS BAULE DE BUSTO ARSICIO 

outrr mccc xt januarii. 

Cosi pure Fortunato Radi, paroco di S. Silvestro in Milano, 
ebbe i natali in Busto Arsii». Egli era mollo dotto, e special- 
mente nella poesia Ialina. Il card. Federico Borromeo lo aveva 
in gronde esumazione, c prova ne è l'inno che compose in lode 
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di S. Giovanni Ballisi» per ordine dello stesso cardinale, ed in- 
seriln ne'breviarj itali in lune nel 1627 e rijirodullo Ut' polle- 
riori, il quale cosi comincia: 

Nostre salulis Mincio 
Liflis can.inius rocìbm, 
Clamore cujus cucila 
ludca Booinum deputit. 

negazione. — Famiglia die in Buslo dov"è un vicolo 
cosi chiamato, aveva nel seculo XVI, domicilio e possessi. La sto- 
ria delta peste che devastò il borgo nel 1630 Cu scritta, come ni 
e già veduto, da un canonico Ik'guzzouc. 

R esca Idi. — Derivali dal vicino paese di Rescalda. 

Rossi. — Sembrano originari di Gallarale. I documenti 
ci danno notizie: di essi nel seculo XVI. Alcuni avevano fondi già 
nel territorio di Buslo c lavoravano in bambagia. 

Sacchi. — Solbiatl. — Non ho trovalo cenno di essi 
fuorché nel cronista Crespi. 

Soltoeaga. — Erano artigiani, dati ai lavori della bam- 
bagia e possedevano fondi nel territorio. Nel 1770 un Federi 
trovasi nominalo come deputalo della Communità. 

Speroni. — Alcuni ili essi nel secolo XVII possedevano 
fondi nel territorio buslese ed altri attendevano ai lavori della 
bambagia. 

Tati! — Terzaghl. — Xorrlanl. — Non mi son 

noli che per il cenno dell' anzidetto Cronista. 

Tarliti. — Nel ruolo mercitnonfalo più volle ricordalo 
sono nominali quattro fratelli figli di Angelo, di cui tre vende- 
vano fruita ed il quarto pane e riso. 

Tosi. — Una delle primarie famiglie del borgo che diede 
il nome ad un vicolo, e andò divisa in più linee, ricevendo li 
aggiunti di Bianchi, Bonazzo (1), Facino, Masiua, Padella, Zabolio, 



(1) I Tosi Donano ahitaraoo n«l t"7U ia Busto oclla casa delta del 
Principino. 
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Zaceagno, ecc. Il canonico Giovanni Antonio Tosi valente orga- 
nista, cultore delle lellerc c maestro di coro copiò un quadrage- 
simale di messe e vesperi. Mori d'anni 63 il 35 d'oprile del 
ItìSO durante la peste. Nella seconda meta del secolo XVIII, Paolo 
Tosi era deputato dell'estimo per la Scuola dei Poveri ; un Fran- 
cesco primo deputato dell' estima, ed il nobile Giovanni Tosi di 
Milano, consigliere di Governo, primo estimalo di Busto, che vi 
possedeva 2525 pertiche di terra. 

Luigi Tosi vide la luce in Buslo Arsiiio nel 1765 da una 
onorala famiglia. Abbracciata la carriera ecclesiastica, fu nomi- 
nalo canonico presso la basilica di S. Ambrogio di Milano e da 
ultimo vescovo di Pavia. Egregio per ingegno c dottrina, fu 
ascritto tra i membri onorarj dell'Istituto Lombardo, ebbe la 
stima e l'affezione degli studenti di quella l'inversi là. Se la vita 
di lui non fu splendida per grandi e pomposo azioni, fu (ale però 
ebe niuno saprebbe negargli l' esercizio di quelle miti e dilucili 
virtù che lasciano ai posteri una cara e imperitura memoria. Mori 
nell'eia di 82 anni, compianto da molli Pavesi e da inultissimi 
Milanesi. Bartolomeo Catena, già prefetto della Biblioteca Ambro- 
siana, tessè di lui un elogio funebre in elegante latino, che venne 
inserito nel Giornale dell'Istituto Lombardo di Sciente, lettere ed 
arti, tom XIII, pag. 74, anno 1846. 

Paolo Antonio Tosi, vivente esimio bibliografo, assai stimato 
in Italia, non meno che in Francia ed Inghilterra. Scrisse alcune 
memorie critiche di breve dettato (1), ma che palesano la sicu- 
rezza delle sue cognizioni. 



(I) Polizie di un' edizione iconoselnla del poema romanzetto la Spa- 
gna, culla deaerinone ili un opuscolo impresto di Aido Manuzio Hi-ti'atiun 
«Bi>. Milano, Tip. Rusconi, I8SB. 

/rottele biografiche e bibliografiche sopra il poeta maccheronico Bat- 
tano Manlnraan. Sfilanti. Tip. Chiusi, 18*3. 

Notizie biografiche e bibliografica» di tre poeti maccheronici liei te- 
colo Xr. Sono L' Al ione, 11 Bassano c Tifi degli Oliassi. Milano, Tip. Chiu- 
si, 1840. 

Risposta al signor Brune! di Parigi a proposito di un'edizione fi- 
nora affatto sconosciuta della dance macabre. Milano. Tip, Bernal-cluni, 1883. 

Sopra II frammento autografo ilei RuULBO Aimio di Ludovico Arlo- 
tto. Osservazioni di Paolo Tosi. Busto Arsiiio, Tip. Socialu, 1833. 
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Luigi Tosi, commerciante onoralo, fu l'ultima delle 130 vii" 
lime ohe l'asiatico morbo rapivo nel 1855 in Busto Arsii io. 

L'avv. Carlo Trivelli il 10 di dicembre del 1859, interprete 
dei communi sentimenti dei Bustcsi. diede l'ultimo saluto alla salina 
di Piclro Tosi, am ini ii latratore operosissimo del Luogo l'io ili Ca- 
rila, mentre si calava nella fessa : pai eli clic ed animale parole die 
ricordavano le virtuose azioni del defunto. 

11 di lui figlio Carlo dollor lisieo, uno degli uomini più segna- 
tali del borgo, scrisse varj articoli nel periodico locale intitolalo 
La Settimana, su l'agricoltura. Di recente publico Fede e Ragione,, 
Otiervazioni su' libro di' fleiurn Vie de Jeius. Buslo Arsilio, Tip. 
Sociale, 18GJ; una memoria (1) Degli usi terapeutici delta Pf 
plinti, Milano. Tip- Chiusi, I85tì; un'altra su le Aque di Sales, oltre 
varie di medicina e chirurgia. 

Giuseppe Tosi, figlioli Agostino, alunno presso il R. Con- 
servatorio di Musica in Milano, nel 1863 venne premialo dallo 
stesso Istituto eo'l jraii premia della Medaglia d'argento. Ora ap- 
partiene, cuine primo Clarino, alla banda dei Carabinieri Reali 
in Torino e alla Cappella Reale di Sua Maestà. 

Torre (della). — Antica famiglia di Buslo di fazioni! 
guelfa che possiede slabili. 

Travolti- — A mostrare tome e in qual epoca questa 
famiglia passasse ad abitare nel noslro borgo fa d'uopo ricordare 
che l'eredità dei Rauli passò nei Bianchi, e l'ultima discendente 
dai secondi, Caterina, spimi Carlo TravclM da Olcggio, ricco 
negoziante in cercali. Questi fu assassinato da masnadieri su'l 
lago Maggiore. L'unico dì lui figlio superstite fu quindi affidalo 
per l'educazione a Gio. Donalo Bianchi teologo di Busto, che 
era canonico e deputato dell'estimo nel 1795 o in quel Ionio. Il 
ebe seguiva ne' tirimi anni del corrente secolo. Di qui discende 
il vivente benemerito ovv. Carlo, ornamento del borgo per la sua 
dottrina e intelligente operosità nulle opere di publico vantaggio 
e decoro. 



Bibliografìa dei /tornanti e Poemi Cavallereschi Italiani. Busto Ar- 
silio, 1861. in lfl. Tip. Sociale. 

(t) Questa alleane il premio dell' Aqu* pe'l 18)8, sopra giudiiio dcl- 
l' apposita Commissioni' ni'iu inala nuli' imitale Maggiore ili Milano. 
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Trinili. — Tuoni. — De'primi si ha notizia da circa 
Ire secoli. Nel 1776 i fratelli Giuseppe, Antonio, Vincenzo figli di 
Giovanni Battista erano calzolai. Dc'secondi non rimane piti traccia. 

Tnratl. — Questa famiglia si piantò nel borgo fin dal 
secolo XVI c si diviso anch'essa in più rami. Gabriele de* Turali 
era uno de' quattro consoli dì Busto nel 1573. Un Carlo era nel 
1653 consigliere comminiate; Giovanni Ballista, era amministra- 
loro di Ire allri fratelli i rev. Padri Carlo Francesco, Carlo An- 
tonio e Giovanni. Un Andrea nel 1768 era primo deputalo dell'e- 
stimo e nel 1768 Giovanni Battista occupava la carica di secondo 
deputalo. Un Benedetto canonico pio, dotto e liberale, morì nel 
dicembre del 1315. 

Il defunto avvocalo Carlo Turali, già depulalo al Parlamento 
Italiano per elezione del collegio di Busto, ed i di Ini viventi fra- 
telli, il valente dott. fisico Andrea e Giovanni appartengono al ra- 
mo Pella. 

Ad un altro ramo appartengono il ricordalo avvocalo Cesare 
formalo alla scuola dell'avv. Marocco, e i superslili di lui fratelli 
Carlo c Giovanni, l'uno panico, e l'altro eoadjutorc di Cedrate. 

Da un'allra linea naque in Busto Francesco Turali che 
favorito dallo, speculazioni commerciali del coione, paté in breve 
tempo diventare con la sua acidezza c antiveggenza lino de' più 
ricchi negozianti di Milano. Per le migliorie inlrodutlc nelle 
manifatture e per li incoraggiamenti dati agli artisti coli' acqui- 
star sovente le opere de'più valenti, ed anche per notabili opere 
di beneficenza n varj corpi morali di Milano, egli fu insignito 
con reale decreto il 14 di dicembre del 18fi2 del litolo di Conie 
trasmissibile a' suoi discendenti primogeniti in linea maschile. 

I tigli di lui dott. Ercole ed Ernesto, appassionali ed intel- 
ligenti cultori della Storia Naturale, ne sono assai benemeriti. 
Il primo si dedicò all'Ornitologia; ed il secondo, che nella 
guerra d'indipendenza del 1850 entrò come volontario nei cavai- 
li'i^ri ili .Monferrato, applicassi all' Entomologia e Ualacologla. Le 
loro ricchissime collezioni, massimo quella del primo che gareggia 
con le principali d'Italia, furono assai lodale da valenti Natura- 
listi, anche stranieri, clic le visitarono. 

Venegoal. — Vcrmczzl. — Famiglie solo accennale 
dal cronista Crespi. 



US 

Visconti. — Questa famiglia fu sempre reputala nubile 
ed antica di Busto, cosicché prima della publicaiione del nuovo 
censo faceva Comiuune da sé, appellalo Commune Visconti. SÌ 
strinse in parentela coi Tosi c coi Bossi. Il capo stipile iti essa 
fu cavallicre e ducal consigliere secreto, Guido Visconti, vivente 
nel 4476, discende in linea retta da Uberto, fratello del magno 
Matteo, che fu signore di Milano dal 1205 al 1322. Figlio di 
Guido fu il giureconsulto cavullicre ducal senatore Galeazza , 
primo conte di Busto Arsizio, il di cui fratello Francesco era 
podestà. Da quest'ultimo naque il nobile Giovanni Ballista, che 
per essere congiunto di sangue co'l conte Luigi Visconti feudata- 
rio di Busto, fu da sua madre delegato a procedere insieme co'l 
podestà nelle materie relative alla giurisdizione dei feudo, come 
da lettera del 32 di maggio del làlG; e perché egli era inolio 
slimato dai borghigiani, venne proposto al con le fendala™, affin- 
chè lo sussidiasse negli affari. 

Dal nobile Giovanni Battista usci il notajo Tibaldo, al quale 
.successero altro Giovanni Battista parimenti notajo e il costui ti- 
glio Carlo Francesco dal quale naque Giulio Cesare, di cui la fa- 
miglia possedeva il ritrailo con la seguente iscrizione : A'oi. do- 
miniti lulias Ctcsar Yictcomts iVediolanenais notarili) florida vi- 
rililate ac in mot furtunne arsa mori* prwoentua od judicium 
te smini txpectal J5 luiìi 1G86. 

Naque da costui Carlo Giuseppe, padre di Cari' Antonio da 
cui derivò un altro Giulio Cesare fratello di quell'Agostino (I) che, 
dello proposto di S. Maria alta Scala presso San Fedele in Mi- 
lano, fu l'ultimo che ebbe il diritto di portare la mitra. 

Lo stemma di questa nobil famiglia consiste in uno scudo 
rappresenta nle una vipera, con un bambino in bocca, sopra la 
cui testa sta una corona senza palle. Al disopra dello scudo evvi 
una visiera abbassala, cui sormonta un capo di vipera eguale al 
sopra descritto con lambrcquiui portante il motto: Viptnot mores 
non violabu. 

Zanna. — Famiglia che si vede qui stabilita nella seconda 
metà dello scorso secolo. Possedeva una casa nel borgo, e fondi 
nel territorio, e commerciava in [itati di cotone un Giulio prove- 



li) Questi sono tutti nativi di Busto. 
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niente ila Intra. Antonio suo tìglio ora domiciliato in Boriano, di 
cui fu altra volta sindaco, ù nativo di Busto. 

Finalmente, oltre le famiglie testò accennale, altre figurano 
Ira le bustesi, delle quali mi basterà il soggiungere qui i nomi, 
non avendo di se lasciato traccia degna di speciale ricordo. Esse 
sono i Lepora, i Liale, i Merlo, i Stella, i Miulgozzì, i Maino, i 
Porrata, i Pelcgatla, i Proverbio, i Rabolini, i Servi, i Solbiali, 
i Tovaglioli, i Turrino, i Zaccagni e i Zanoni. 
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Topografia e importanza del Borjo — 5aa iimm a quartieri — Edi- 
foia — Clima t qualità dal suolo — Valore delle terre, dei «reali e dì 
altre cose «rso il iTOD. — Odierna superficie io ettari. — Pmcdiffieuli 
cimpcslri. 

Questo borgo che a'itoslri giorni è per divenire al- 
tra delle belle Insubri città giace a destra dell'Olona, 
n 54 chilometri di via ferrala al Moril-Ovest di Milano. 
Fu crealo nel 1799 capo-luogo del distretto X del Di- 
partimento d'Olona co'l vasto circondario di SO mila abi- 
tanti e con giurisdizione su tutti i Communi dell'antico 
distretto XXX ccnsuario, i quali, compreso Busto, erano 
diciollo. Oggidì è capo-luogo del secondo mandamento nel 
Circondario IV (ili Gallarale) delia Prefettura Milanese(l). 
Me dipendono tredici Communi, cioè quelli di Cairate, 

(i) Il Circondario amminislralivo di Gnllarale di cui fa- parie il Com- 
wunc di Baslo Anuria, Ila una supcrBcil! di irhilonielri quadrati SUI. MB, 
con 3 maridaifirnli, 87 eliminimi, imi [mnubiiiiim ili .iliitanli 133,9(9 c 8S79 
etollori amminiilriilivi inn-HUi udii; lislc itH IN:i"'. lìlulu Arsiiio arpia una 
popolaiiortc (li a. HjtXO al i pcnajo ilt-l IKO-l c (IO elettori amministralirl 
tu'llii li.-U: del ;-"Ti ll'.n-i iiul ar[<i.':f'in'o /yriicrali- itrumi tumpiblo [Wf 
cura del Ministero dui l'Interno. Turino, 1HW). 



Caslegnate, Cast eli a ma, Fonano, Goda Maggiore c Mi- 
nore, Legnano, Marnale, Nizzolina, Olgiate-Olona, Pro- 
spiano, Sacconago e Solbiale-Olona. Giusta la legge elet- 
torale, manda a rappresentarlo al Parlamento Nazionale 
un deputalo che ora e l'onorevole Ercole Lualdi (1). Ila 
un Consiglio Communale, un Tribunale di Circondario 
con un procuratore del re (~2), una Giudicatura ed una 
Delegazione Mandamentale di puhlica sicurezza, un offi- 
cio di Posta per le lettere, un oiììcio Demaniale, un of- 
ficio del Catasto, olire parecchie agenzie su l'assicura- 
zione della vita umana, e su quelle dalla grandine e dal 
fuoco. Vi sono pure due pompe per ispegnere, li incendj, 
una propria Banda Musicale die si sostiene con azioni 
private, concorrendovi in parie anche il Municìpio, e le 
cui uniformi furono donale nel 4805 dal conte Fran- 
cesco Turati (5). Vi risiede un librnjo ben preveduto 
di opere specialmente moderne. iScll'aprile del 18CI 

(l) Nella eircoserilionc elettorale politica Busto Arsiiio ù il eoliogin 
233 e comprendo Un. In .irtiziu orni eli-Uori ">7L « Sarimmi L'Oli 131) (Vedi 
il Calendario del Retjuo pc'i I8OT). 

(5} Numero del personale secondo lo tabelle optiiniilie : vi udirai] li 7, 
officiali del publioo mini. leni 3, impiccili di taiiiL'IIi'jJ.i 'i. iui|.;i- uli Ji 
tegreteria 1. 

Canne trattate uri [sua. 

328 | Correiionali «1 

01 Di rinvio giusta l'art. ni di P.P. SO 
I Appelli cunlraveniionali . . il) 
(J) A mostrare quarilo fos.c dirigente il eiitcmo austriaco il quale, 
anclic nello coso ili poca entità, por li mure di allusi andata assai guardingo 
nello concessioni, a .co mio ni elio nel IMI accordò alla banda inusuali' del 
noslro borgo il pernierò di una spada simulala in luogo della vera. Quando 
«oiiccdeva a qualche banda musicale l'uso dell'uniformo, veniva pre-scrilto 
che qucslo dovesse, per quanto fo-isu po M iliilo, sfilarsi dall'as=isj militare. 
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vi fu eretta una Tipografia Sociale che public» per 
qualche Icmpo un foglio ebdomadario intitolalo La Set- 
timana, il quale trattava in i speri e d'industria, commer- 
cio, ed inleressi locali. Questa tipografìa, istituita per il 
concorso di undici socj de'primarj del borgo, è ben 
fornita di caratteri. Aggiungasi un collegio ginnasiale 
maschile, ed altro collegio feminile , più una cesa pri- 
vata di educazione parimenti feminile cui è annessa 
una scuola infantile e convitto, un ben ordinato Co- 
sino, dove t più agiati ed istrutti si radunano a piace- 
vole veglia ed utili letture, conforme a' nostri tempi e 
costumi; un Teatro, che si apre solo in alcune stagioni 
dell'anno secondo le circostanze, e di cui è proprietario 
il sig. Bernardino Pozzi; il Circolo Patriotieo di mutua 
istruzione, fondalo nel 4839, la cui vita morale va ora 
perdendo d'energia; una scuola di canto, tre farmacie, 
ire medici ed un chirurgo residenti in luogo, una ca- 
serma pei militi slazionarj. La Guardia Nazionale con- 
sta di un battaglione atlivo di cui 129 sono mìliti aitivi, 
403 della riserva, 465 mobilizzatili. (Cosi nel Calenda- 
rio generale del Regno pe'l 4 863). 

Nell'anno 4842 vi si introdusse l'illuminazione not- 
turna a olio, a cui nel 4865 fu sostituita quella a fa- 
cilina con trenta lampioni. Già da due anni si procede 
con gran solerzia all'incanalamento delle aque pluviali, 
il che giova non poco a conservare e ad abbellire le 
case del borgo. Un commodo alloggio ed un decente 
trattamento si ritrova in quattro alberghi e sei olTelle- 
rie con calle. Ilavvi inoltre una fabrica di candele di 
cera. 

Vi predominano le mainile infiammatorie e le reumati- 
che. 1 morti nel 4865 furono 459, e i nati 50! . 
Anche l'islruzionecommunale ricevette un sensibilissimo 
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incremento, perocché il rispettivo assegno annuo che prima 
ern di lire ausir. 1952 fu elevalo dal 1859 in poi a circa 
7000 lire imi. malgrado li anni disgraziati pei rulliti rac- 
colti del vino e dei bozzoli e per la crisi del cotone. Si 
nota questo fallo perchè molto onora ì reggitori del Coni- 
nume. I quali in occasione della festa dello Statuto del 
1864 assegnarono altresì con lodevole esempio lire 400, 
come fondo per la costruzione di un Bersaglio per la 
Guardia [Nazionale d-;l borgo. Da ultimo giova sperare che 
il progetto, altra volta discusso di erigere un Broletto per 
il mercato delle granaglie e ripristinare quello del be- 
stiame, verrà attuato tosto che le condizioni finanziarie 
del Commune sieno falle migliori. 

È storicamente provalo clic dal secolo XI in poi 
i nostri borghi e i loro terrilorj erano divisi in contrade. 
Infatti anche Busto era diviso in quartieri, a ciascuno 
dei quali corrispondeva una porla che, a quanto pare, 
prendeva nome dallo stesso quartiere. Essi erano quat- 
tro, cioè Basilica, Piscina, San Vico, e Sciomag». 

Il quartiere detto Basilica (1) che era il principale, 
situato ad oriente, è oggidì denominato Porla Milano, 
perchè mette alla capitale Lombarda. Conteneva tre con- 
trade: Borgo Rato, Vico Lapide e Paleario. Da quest'ul- 
timo luogo diecsi aver avuto origine la famiglia de 1 Pa- 
learj della quale non si ebbero in Busto più tracce 
dopo il 1386. 

11 secondo quartiere, denominato della Piscina, 
guarda ad occidente. 

Il terzo quartiere, San Vico, detto anche Vico Sano, 
rivolto a settentrione, fu cosi distinto dagli altri, per- 
ii) La più antica menzione 'della contrada Basilica mi occorse in una 
pergamena del UDO. 
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chè rimase illeso dalla peste che infierì nell'anno fS2i. 
Diccsi che quivi Bernardino da Busto (e non già da 
Siena, come afferma il cronista Crespi) tenesse public! 
sermoni al popolo. 

Il quarto quartiere Sciornago, posto n ponente, era 
abitato specialmente da più famiglie dei Gallazj. 

Notizie tramandateci dal su citalo cronista (a. 1614) 
dimostrano come Busto fosse allora Rorido in ogni 
genere d'arti, e quasi ogni famiglia desse individui 
alla mercatura; e che vi stavano aperte 140 botteghe, 
oltre ad altre 70 officine dove più particolarmente si 
addestravano li operaj ne' loro mestieri. Questa spe- 
ciale attivila, non riscontrala nel medesimo grado negli 
altri paesi circonvicini, attraeva con isperanza di lucra 
i terrieri dei dintorni; il che spiega il rapido incremento 
del borgo e la moltitudine delle case le quali, destinale 
a ricovrare modesti operaj, non presentavano grandiose 
costruzioni, ma sì edilizj di limitata altezza, perchè più 
facilmente li potessero difendere i terrapieni eretti a 
salvaguardia dalle frequenti incursioni dei nemici (1). 
Busto, come luogo fortificato, era guernito da una mi- 
lizia di presidio. Non avea sobborghi, ma fa sua peri- 
feria non era minore di un millio. 

Contiguo alla piazza di S. Maria sorgeva un porti- 
cato rustico detto la Beccaria (2) dove ne" tempi più 

(I) t'n» prora che di ijuc'tcmpi Busto avesse le abitaiioni piti al basso 
die ognidì si ba nella scoperta falla Terso il 1800 di alcuni forni fusorj 
con islromcoti acconci alla preparatone del ferro sotto il portico del teatro, 
ud anche megli» nel confronto del livella delle vie odierne con quello delle 
case e corti adjacenlì. Lo alraripamcnto dei torrenti Arno e Trrrniw nlic 
nei casi di piogge eccessive inondavano persino le cantine del borgo, mas- 
rime nella parodila di S. Michele, suggerì il facile pensiero d'inaliare le 
rie. 

(I) Nel 10W dominava in Butto e nelle terre circostanti un'epiiooiia. 
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rimoli seguiva il macello delle beslie, perchè era proi- 
bito il farlo altrove; ma per la faculla concessa in ap- 
presso di macellare in qualsiasi parte del pnesc tornò 
inutile al Commune. Questo locale aperto era pericoloso 
per chi passava di notte, laonde il Municipio propose 
di demolirlo e rifabricarlo in forma elegante, e più com- 
moda, a One di nobilitare con un bel prospetto la piazza. 
Ma il Commune giù sbilanciato nella economia non ebbe 
il coraggio di sottostare alla spesa, ed invece lo cedette 
nel 4840 a Paolo Tusi, pattuendo che questi erigesse 
un nuovo edilizio con botteghe e portico, pe'l quale 
potessero liberamente passare e tratenersi le persone. Il 
che fu approvalo con decreto del Ministro dell' Interno, 
massime che lo scopo era di rendere la piazza quadrata. 

Nel 4859 fu sistemala la strada delta ftiale, e nel 
4 845 riattata la strada di circonvallazione ed acconcia- 
tene le mura in alcuni punti. 

Era pur pericoloso ne'lcmpi passali il passare per 
il luogo dello la Svita lunga situata Ira Busto e Galla- 
rate, ove avvenivano sovente rapine ed assassinj. Conti- 
gua alla strada publica, quella selva era cosi lemuta, 
die nel 4620 al 5 di novembre fu lenlato ttn processo 
sottoscritto da Dionisio lbarra vicario del Seprio contro 
i possessori di essa, perebe contra li ordini del Senato 
e del Consiglio secreto, non l'avevano sradicata. La mano 
dell'uomo ha poi diboscalo in gran parte que' luoghi ora 
lieti ed aperti. 

In vis» di clic i deputali buslcsi della Sanità proibirono in appresso ai 
macellai Corallieri iti introdurre nel borgo carne di bestie morie lanlona- 
luralinenlc, coma all'iniproviso, se prima quella non fossero siale visitate 
vite. 
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Passava nel secolo scorso in vicinanza di Buslo 
Arsizio ne' dì piovosi il (orrenle chiamalo ti Terrovere 
che usciva (lolla parie do' boschi ili Cassano Magnago 
senza apportar grave danno al territorio bustese. Ma in 
allora quell'equa, quando per le piaggio , ingrossava, 
scorreva con lanto impeto che, oltre l'aver rovinata la 
strada che dalla Selva lunga metteva a Busto, minac- 
ciava le vicine campagne, e inondava talvolta anche hi 
piazza di S, Michele. Nel 1775 la via verso Sesto Ca- 
Icnde era siala dalle aque malconcio, e resa quasi im- 
praticabile, cosicché il giudice delle Strade di Milano 
spedì in visita un ingegnere per rilevarvi i danni, e 
avvisare ai mezzi di porvi uno stallile riparo. 

Se poi vuoisi indagare la natura del suolo bustese, è 
cerio che appartiene al terreno d'alluvione reccnle e con- 
sta di un deposito di ciottoli misto a sabbie silicee ed 
argillose, ricoperto di un sonile stram di icrra vegetale. 
Ma un'assidui cultura lo ha reso abbastanza produttivo, 
sicché ora è rallegralo da vigneti e vi prosperano gelsi 
e grani d'ogni genere. È sparso di cascinali e d'abituri. 
Insomma è un altipiano poco lungi dal quale ergonsi 
i colli clic fonno scala allo prcalpi, e donde godesi In 
libera vistn del monte Uosa e di nulo il semicerchio 
de' nostri monti. 

L'aria che vi spira é pura ed elastica, non essendovi 
ne aque stagnanti, né irrigue praterie. V'ha però anche 
deficienza di fonti perenni, al che l'arcivescovo di Mi- 
lano Gaspare Visconti erasi proposto di rimediare, quando 
sorpreso dalla morie nel 1 SÒG non polè effettuare l'ideato 
disegno (1). Tuttavia nel centro del paese e precisamente 

(1) Gli da alcuni anni i valenti ingegneri idraulici l'arca, Fumagalli, 
Possenti e Lombardlnì iniiiarono un profilo di derivare aqua dai laghi 



dove or vedesi la bella piazza di S. Maria Tuvvi un va- 
sto serbatojo d'aqua chiamalo la Piscina clic serviva 
specialmente all' abbeveraggio del bestiame. Era questa 
«li Torma quadrata e della misura per ogni lato di circa 
40 braccia, e profonda 15 cubiti. Fu otturala nel Tcbrajo 
del 165) a spese communali. 

Le aque potabili poi non si scoprono d'ordinario 
clie alla profondità di circa 24 metri (1). Le gragnuole 
ne'seeoli passati erano più frequenti che a'noslri tempi. 

Verso l'anno 1700 i Tondi migliori seminati a fru- 
mento rendevano tre slaja e mezzo alla pertica, ed a 
grano turco, slaja cinque. Il terreno vilalo poi, se se- 
m ina vasi a frumento o a segale rendeva due slaja, ed 
a grano turco in ogni parte slaja tre. Il migliore ren- 
deva ogni anno una brenta di vino, e il mediocre, mezza. 
La foglia dei gelsi bastava al mantenimento d'once 275 
di seme da bachi, e da ogni oncia ricavavasi quattro 
librone di seta. 

Il vilalo migliore valeva lire 70, e il mediocre 45; 
il cullivo migliore lire 60, e l'inferiore 25; le selve ea- 
sianili 40, le brughiere migliori lire 7 per ogni pertica. 
Nel 1718 la pertica civile pagava lire 1. 5, la rurale 
lire 3. 2. 6. 



Maggiore, di Lugano e di Varese per meglio fecondare l' importantissima 

yueslo progello, di recenle rifiorito dagli ingegneri Villoresi c Me- 
raviglia, fu saviamente esaminalo e discusso dal ragioniere Augusto Hagn- 
nini nel fase 11 del Politecnico, agosto, IMI. Nell'abbono topografo pro- 
Julto dallo slossii l'ii^inini a iHii Jrimi'iili) oHIi' sue j-icriaiiurii i; trsctinla 
la linea che dovrebbe percorrere il canale di Varese da eseguirsi a cariro 
ilei soli communi di Varese, esilarale e Huslo Àrsiiio. 

(1) Ecco alcuni dati su la profondila delle sorgenti nc'dinlorni del borgo. 
I.a casa Hossctli in Sacconago tia un pozzo profondo moiri 13, e la casa in 
Doriano al n. SS ne ha un altro profondo metri JO. 
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Da quest'anno al 4720 il frumento valeva al mog- 
gio lire 45, In segale 40, i minuti 7, altretanlc il vino 
per ogni brenta, e la seta, lire 7 alla libretta. I capponi 
sì- valutavano soldi 15, ed i pollastri la mela. Il lerri- 
Iorio comprendeva pertiche 27,637.20.4 12 con un eslimo 
di scudi 158,666. Il perticalo ecclesiastico immune in- 
eluso nel catasto era di pertiche 3,574 c tavole 15. Al 
presente la superficie del territorio buslcse misuro et- 
tari 1808. 94. 

IV.'l sccnlo scorso insorgevano frequenti le questioni 
tra Commune e Commune intorno ai conlini del loro 
territorio ed al perticalo. Cosi anche i communisli di Bu- 
sto (libero una lunga contesa con quei di Olgialc Olona 
per prelese sopra 4000 pertiche di lerrenn. 

Questa fu decisa il 22 di giugno del 1722 dai Com- 
missari della real Giunta, i quali giudicarono clic di quel 
perticalo si dovesse aggregare dna parte ;>l territorio ili 
Busto e il rimanente 3 quello di Olgialc. Cinque anni 
dopo fu riproposta l'identica questione solto pretesto che 
il eonle Giovanni Raimondo Maricini feudatario iti Busto 
fosse stalo pregiudicalo nella sua giurisdizione. 

Chiuderò questo capitolo accennando alcuni provc- 
dimenii campestri riguardanti lutto il Bustese. 

Con editto del 20 di settembre del 1714 fu proi- 
bito di ritenere capre nel territorio di lìuslo Arsuio a 
causa de' gravi pregiudizi che queste apportano col loro 
morso agli alberi, alle vigne ed a' seminali. Infatti una 
relazione del Consiglio Communalc di Busto al Governa- 
tore di Milano del 18 di agosto de! 1754 dico che «circa 
scssanLa erano le capre che ne' passali tempi sì calami- 
tosi e di epidemia e di somma penuria lencvansi da 
diverse povere donne, coslroLte per mancanza del loro 
necessario sostentamento a far da quelle aliali!) re i loro 
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teneri parli, c clic per lo più legale le mandavano nei 
proprj piccioli campi a farle pascolare ». 

Cessata colale estrema necessità, scemava anche il 
numero di delle capre, e dopo !a puhlicazione della 
grida accennala non comparve più all'Officio Commti- 
nale alcuna denuncia. 

Tuttavia l'8 di ottobre del 4734 fu rinovato Tedino 
con online « che ogni e qualunque persona di qualsiasi 
quali là, grado c condizione, entro il fermine di giorni 
olio, dopa la puhlicazione di queslo, dehha aver fallo 
sortire dal dello borgo, e suo territorio ed anche da'pro- 
prj beni tulle le capre che si trovi avere tanto in poca 
che in molta quantità; e elle in avvenire non possa te- 
nere simile sorla d'animali, meno farli pascolare ne 1 ter- 
reni esistenti entro il distretto suddetto, sullo la pena 
della perdita delle capre, e di scudi quadro per ogni 
capo di esse, da applicarsi per una terza parte al regio 
Fisco, per l'altra terza parie al notificante, e per l'altra 
lenta parte alli fanti, col mezzo de'quali verranno arre- 
stale delle heslic ed, in caso d'impotenza a pagare delta 
pena, il conlravcnlorc sarà castigalo corporalmente a 
nostro arbìtrio e del Sonalo ». 

Anche nel 4800 il 16 di ollohre si publicd un av- 
viso che proibiva di ritenere copre e pecore a pasco- 
lare ne 1 fondi. 

ti bestiame vaccino che si alleva per lo più co'l 
triplice inlento d'averne lavoro, earne e latte, e qui, 
come in generale presso di noi, di mezzana forza e non 
ha quello sviluppo tuttavia die si ammira il) quello 
degli Svizzeri; produce , se bene in minor copia, un 
la Ile eccellente. 
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pure quella de'eojaj, cioè conciatori di pelli. L'arte del 
filare e tessere il coione fu ÌDlrodulIa in Busto nel 15GO, 
e come DlTerma il Crespi Castaldo néWfnnubrìa, da Gio. 
Battista Pozzi detto il Guelfo, Cristoforo Ferrano Pian- 
tone c Pietro Francesco Landriani. 

In appresso vi prese in guisa il sopimento su le 
altre ciic le fece grado grado scomparire, ed oggidì 
non vi ha più alcuno nel borgo che riduca il ferro 
in Gli, o lavori a conciar pelli. 

Ma la guerra che fu quasi continua e il poco conto 
in cui erano tenute le arti sotto il dominio spagnolo 
affievolirono la prosperità commerciale del nostro borgo 
il quale cominciò a risorgere dopo la metà del secolo 
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scorso. E ima prova che linàio versasse in cattive con- 
dizioni l'abbiamo da una grida del 20 di febrajo del 
1729 nella quale si proibisce agli artieri maschi e Te- 
mine del borgo e delle lerre ndjncenli di trasferirsi in 
altri doininj coi loro arnesi ani a lavorare il coione, 
obligando il podestà e i consoli del luogo a denunziare 
i con Inventori. Malgrado però dì questi provedimentì 
un tale stalo di cose continuò per molti anni, come ri- 
sulla aneli e da una memoria diretta all'Intendente gene- 
rale di Milano, in cui è dello che dalla Pasqua del 
1781 a quella del 1782 emigrarono dal borgo molti 
operaj e mercanti per trasportarsi nel vicino dominio 
Sardo, allenali da alcune operazioni daziarie colà ese- 
guile, ed alle quali non poteva far fronte la tariffa del 
cotone e delle sue tnanifallurc presso di noi più elevala. 

Da principio il cotone fila vasi a mano nel domi- 
cilio delle famiglie del contado, che ne ritraevano con 
die vestirsi e comperare i generi di prima necessità. 
In appresso sorsero li stabilimenti della filatura della 
bambagia a machina, i quali 'se da una parie contri- 
buirono a ribassare sensibilmente i prezzi assegnati 
agli operaj che lo lavoravano nelle loro case; dall'altra 
servirono a moltiplicare le tras formazioni del cotone 
e ad estendere il commercio buslesc non solo in Italia, 
ma pur altrove. Il che produsse anche un notabile 
aumento nella popolazione. L'antica fama de'frustagni 
di Busto viepiù si consolidò dopo che la ditta Andrea 
Ponti dì Gal (arate vi stabili manifatture sostenute da 
grossi capitali. Soltanto in Busto e ne'dintomi conlavansi 
di recente sino iO fabricalori di tessuti bambagini, che 
davano pane e lavoro a circa undici mila persone e un 
prodotto di sei millioni di tire. La dilla Turali Francesco 
che trac direttamente il coione fin dall'Americo, c pud 
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dirsi la più importarne dì Lomhtirdia in mie industria, 
vanta in Busto uno stabilimento nel quale si fab ricami 
coloni d'ogni genere, e dove, olire 1400 telaj communi 
battenti, sono in moto altri 30 telaj metanici delti alla 
Jacquard. In Castellanti sorge un altro stabilimento di 
tintoria e di candeggio al Uscivo in sussidio della deità 
fabrica di busto. Vi sono poi opificj di filatura in Bc- 
sozzo, Brincia, Castiglione « Malnate the lavorano per 
quella Ditta la quale tien deposito de'proprj lìlati in 
Verona, Brescia, Mantova e Pavia. Il personale addetto 
all'opificio di Busto ascendeva a 3300 individui c a 
(500 per le diverse altre fabrìche. Perciò il Governo- 
di Lombardia le conferì nel 1 838 il titolo di fabrica 
privilegiata, e nel 1839 l'Istituto di Scienze, Lettere ed 
Arti la decorò della medaglia d'oro a cui il 10 d'aprile 
del 1843 aggiungasene altra simile per parte della 
Società d'Incoraggiamento. Anzi questo, per i meni che 
la dilla attuava ne' proprj opilìcj a preservare la salute 
degli operaj, le impartì una medaglia d'argento. Anche 
la ditta Canti in ni , fu premiala con medaglia d'oro e 
d'argento e distinta col titolo di privilegiala. 

Dal complesso di lutti questi telaj fui) ricavatisi ogni 
anno circa 150,000 pezze di braccia 110 cadauna per 
adequalo, in frustagli! , tele, dobletti, fasce, coperte e 
diverse altre stoffe, consumando per tale produzione chil. 
1,200,000 di (ilo di coione che costituiscono circa 2 ( 5 
del produtlo di tutte le lilature della Lombardia, come 
risulta dui calcoli riferiti dal dottor Ercole Ferrarlo nel 
già citalo suo lavoro. I tessuti poi avevano spaccio mas- 
sime nelle provineie Lombardo-Venete, nel Tirolo, a 
Trieste e ne' ducati olire Po. Circa poi alla fabricazione 
dei tessuti di cotone in Busto nel 1861 vengasi il qui 
unito Prospetto. 
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Ma questa industria ilei cotone che andava sempre 
più di giorno in giorno prosperando, ricevette per la 
recente guerra Ira gli Stati del Sud e del Nord dell'Unione 
Americana una grave scossa che gettò nella miseria molle 
famiglie di Busto e de'dinlorni. Sgraziatamente la crisi 
commerciale incominciata già da alcuni anni pesò an- 
che su varj oggetti di domestico uso e s'aggiunse ai 
puntici aggravi, e ai falliti raccolti del vino e de'bozzolr. 
Ciò deve spingere proprictarj e contadini ad estendere 
i generi di cnllivazìone e a tentar ogni via, perchè Go- 
verno e commercianti concorrano a ravvivarvi l'indu- 
stria bambagina. Cerio l'onorevole Ercole Lualdi precede 
in ciò coli' esempio. In un suo giardino di circa scile 
pertiche annesso all' Istillilo Garibaldi seminò nel 4865 
il colono che, sebenc poco adallo al nostro clima, tutta- 
vìa per il caldo straordinario di quest'estate diede ri- 
sultati abbastanza sodisfacenti, portando ciascuna pian- 
ticella per adequalo più di quaranta bacche (1). 

La classe più civile è amica del lusso onesto, al 
quale l'agiatezza generale invita, obcilienlc alle leggi, 
avversa alle Itti, ed amante degli usi ciilad ineschi. I cibi 
preferiti sono le carni dì manzo, di vitello, di majale, 
e di vacca, della quale ultima si valgono per preparare 
uno speciale manicaretto clic dicono i braseitt (2). E 
del pari rinomalo il pan giallo di liuslo, composto di 

(I) I.a cullivaiionc dot coione si « in Italia noi lo (carso I865.no- 
liibiluh'iit,' ;nvr\S(:iul.L e l'(^|icrii'n;.i mostrò clic le jinn-incie più adalle 
u tale cullili;! som» le Siciliane, lo I'ue.iic.-.i . (;itcllo ili Mlcruo e di Catan- 
zaro; ma si ottennero puro buoni succosi in Ascoli nel l'iiviio, nella Sar- 
degna c nell'Isola A' Elba , adoperandosi, olirò le qualità indisene, varie 
specie di seme 'Americano, il' EgiUo e dtllu Indio. 

{1\ Uniscili - 1 Unitosi chiamano così un certo loro intingolo di carne 
taccina mi imitala e condita con buliro, aglio, specie, finocchio e vino. • 
<:osi il Cherubini nel Dizionario Mlbumt-IlnUoM a. v. 
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farina di grano turco c dì segale. II vino e l'aquavite 
sono bevande assai usale, in ispecìe questa seconda 
presso la genie bassa. 

Non senza interesse sono le carte d'archivio -riguar- 
danti le vicende dell'istruzione. 11 prete Giovanni Crespi 
di Paronino con suo testamento del 50 di luglio del 
4505 rogato da Gio. Gerolamo Candiani nolajo puhlico 
di Milano, ordinò che i deputati dell'Ospedale della Pietà 
di Milano dessero ogni anno 80 lire imperiali ad un 
maestro dì Grammatica ed altre lire 4 6 ad un ripeti- 
tore, cun l'obligo ai medesimi di istruire nella gramma- 
tica 40 scolari poveri, i cui beni non oltrepassassero 
un soldo e mezzo imperiale d'estimo communale. Nel 
caso poi clic non vi fossero scolari in numero sufficiente 
dì un estimo sì basso, determinò che il detto numero 
si compisse coi più prossimi al medesimo testatore e di 
uno de' rettori di Busto, che appartenesse alla famiglia 
Crespi. Se però non ci avesse nienti rettore della fami- 
glia Crespi gli soltcntnisse il reKore più anziano della 
chiesa di S. Giovanni di Busto, fissando altresì che a 
lai rettore c a più vicini congiunti del testatore spet- 
tate l'elezione del macero e Jel ripetitore. Alla quale 
elezione i deputati del sudello Ospitale dovevano accon- 
sentire ed approvarla, purché li eletti fossero idonei ed 
appartenessero al casato dc'Crespi, e. dove in questo 
non si trovassero soggetti idonei, se ne scegliessero altri 
più abili, lì perche col detto testamento lasciò clic i 
medesimi deputali sborsassero annualmente olio lire im- 
periali per celebrargli un anniversario con 42 sacerdoti, 
cosi dispose che v'intervenissero il maestro e il ripeti- 
lore con li scolari, aggiungendo anche la pena di SO 
soldi per ciascuna volta in caso di loro mancanza. In 
appresso il sacerdote Gio. Battista Bossi dia aveva in- 
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comincialo ad insegnar la grammatica latina in Busta 
nel 4 755 teneva nello propria casa convitto di giovinetti 
sì del borgo come de'paesi circonvicini. 

Quando da una ietterà del 9 di dicembre del 4806 
del Predilo del Dipartimento d'Olona al Consigliere Con- 
sultore di Stalo c Direttore Generile della puldica istru- 
zione, si viene in cognizione che il Proposto Giovanni 
Maggi ed il curalo Antonio Carici lari di Busto Arsizio, 
come esecutori teslameutarj del nominalo sacerdote bossi, 
avevano notificalo a quella Municipalità che Ira i legali 
di quell'ottimo sacerdote eravi ancor quello d'istituire 
una scuola per ventiquattro figliuoli poveri di Basta a- 
vendo gravato il suo erede di pagaie il maestro dalle 
lire Irecento lino alle quattrocento annue, come e quando 
stimeranno conveniente i suoi esecutori. Cosi ritrovasi 
nell'archivio della curia arcivescovile dì Milano nel vo- 
lume intitolalo: Visitatia plebìn Busti fatta anno 4(505 
ab Emi. et Iter, domino Cardinali Federico Borromeo 
Archiep. in Col. 254 lergo, dove, Ira l'altre, cose, trattasi 
De ludi Maijhtrh. 

Parimente da lettera dell'8 d'aprile del 4774 di Ge- 
rolamo BanQ prevosto di Corbella si raccoglie clic due 
maestri laici tenevano allora, come dicesi, dozzina di 
ragazzi in Buslo con qualche sembianza di collegio, e 
vi insegnavano a leggere, scrivere e la grammatica. Am- 
mettevano però allo loro lezioni scolastiche, contro una 
pattuita mercede, altri fanciulli de' più civili del borgo. 

Analoghi a questo pio istituto erti n vi in Busto due 
soli legati. L'uno conslava di 100 lire annue che puga- 
vansi dalla scuola del SS. ai suddetti maestri perchè 
facessero scuola a dodici figli delle famiglie Tosi, anzi 
quando vi fosse alcuno di quello stipite, che amasse di 
occuparsi di tale istruzione, aveva diritto d'essere pi* 
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scoilo il) magistero. L'altro ledalo era pure di circa" lire 
cento e paga vasi dal Luogo Pio della Carila di Milano, 
a patio che si ammaestrassero nel leggere c nello scri- 
vere nitrì dodici figli della famiglia Crespi. La popola- 
zione del borgo oltrepassava fin d'allora le 6 mila anime, 
e già ricorioscevasi in lai proposilo il bisogno di un 
provedi:ncnlo più vantaggioso. 

A que 1 tempi erano in vigore in Busto Arsizio an- 
che tredici scuole non gratuite per le fanciulle. Erano 
aperte sì d'estate, come d'inverno, e ciascuna dì esse 
scuole occupava una sola camera. Ogni maestra faceva 
scuola in casa propria, ed era ufficio di lei d'insegnar 
a leggere, scrivere, cucire e far calze, in breve ogni la- 
voro feminile. Le discepolo pagavano al mese soldi dicci 
leggendo V Interrogatorio e soldi quindici leggendo il Bel- 
kirmino c l'oflicio e imparando a scrivere e cucire. Ecco 
chi fossero allora le tredici maestre: Caterina Pariani, 
Maria Elisabetta Bossi, Antonia Bossi, Giuseppa Crespi, 
Elisabetta Tosi, Marianna Lombardini, Angela Ali monti, 
Maria Antonia Bonomi , Angela Biscella lutto nubili; 
Elena Ollolini maritala, e le vedove Lucia Fassi e Cate- 
rina Crespi. 

Durante la Republica Cisalpina il cittadino abbate 
Giuseppe Maria Guidi di Busto Arsizio presentò ai Di- 
rettori di essa medesima un piano da lui ideato d'or- 
ganizzazione democratica del borgo e delle terre adja- 
centi, proponendo in esso notabili riforme cosi intorno 
al clero, alle scuole e alla publica istruzione, come alla 
parte politica, economica e militare (I). 

Alberto Crespi lasciò un'ampia raccolto di libri per 
una publica biblioteca. Verso il 1500 un Bernardi oo 

(1) L crì'in.ìi: rinici'VJji pr^.o li Arcliivj C ni. ni a li vi. 
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Crespi panico in luogo l'aperse all'uso carminine. Fran- 
cesco Crespi, altro de'paroci a lui successi, l'arricci)) 
di una copiosa nuova suppellettile. Accresciute dalla ge- 
nerosità dei Buslesi, comprendeva nei primordj del se- 
colo XVII molti manose ri ìli, olire un notabile corredo 
di volumi stampati, fra cui contavansi degli incunaboli. 
1 copiosi avanzi di questa libreria che oggidì trovansi 
presso la chiesa di S. Giovanni, meriterebbero d'essere 
posti in evidenza ed usufruiti. 

Ecco in qual modo concettizzava il Bossi, nel suo 
manoscritto su le particolarità dell' Insubria: 

Vilis, ubi sìla suoi, lapidumquc maneirat acervi»; 

Cerne quia ars possit, irtilkunujiie [attor! 
Albertus Crispus legando qalcqnid halierel 

Librorum, ul slruer, Um barn causa fuit. 
At Bernardini» me crcnìt, Crispus el ipse: 

Ambo sacri, hic pastor, pastor et itle fuit. 
He Crispus F ranci scus llem, qui jiaator et ipse cai, 

Librorum mutln cunilecur.il' il une. 
Hi quia Ires dueli, pnpulus quia largus et iste, 

Condila suoi : Crispis debeor Busligeiiis. 

Molto famigliare e durevole fu presso i Buste»! 
l'uso delle fonde. Cosi pure nel secolo XV, si abbando- 
navano talvolta al giuoco del pugiltii, avanzo di tradi- 
zioni romane. Nel 1478 una grida del 20 di luglio proibì 
H giuoco della pugna si nella citta come nella campa- 
gna sotto pena di Ire traiti di corda e dicci fiorini, e 
fu poi rinovnta cinque anni dopo con l'aggiunta « se se- 
ra no i rei putì [licitoli che non haitiano pagura, serano 
scorezali e stafilali molto bene ». Questo uso malaugu- 
rato, indizio forse di una natura battagliera, non può 
dirsi spento nei dintorni di Busto, ma alcuna Iraccia ne 
appariva in qualche ricorrenza di feste, allorché giovani 
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contadini, or non sono molli anni, si davano per bal- 
doria a farvi non più alle pugne ma alle sassate. 

I Buslcsi amano i forastieri e li accolgono nelle case 
loro con gentilezza e liberalità, e chi ha trattato con essi 
non sa staccarsene che con dispiacere. Sono faceti, pa- 
zienti, nel discorso alcun poco procaci; ma a simiglianza 
degli altri Insubri, si caldi amatori della religione (1), 
che aborrono da qualsiasi bestemmia. Ben di rado pro- 
vocano alcuno, ma non tolcrano impunemente d'essere 
provocali (2). lì per citare un esempio, que' di Busto e 
di Gallarate vennero alle armi tra dì loro verso i con- 
tini dei due borghi per dissidj sorti in Amate a motivo 
dì una danza. Questo livore fomentalo dal partito de' Guelfi 
e Ghibellini ed anche dall'invidia de'maggiorenli venne 
sopito per opera di Ambrogio Bossi pretore di Busto, il 
quale nel 4532 riuscì a stabilire fra quei paesi la pace. 
Ma per la frequente dimora delle soldatesche perdettero 
della luro originaria semplicità. In quanto alla foggia dì 
vestire Busto soleva imitare gli stranieri « oggi cosi.il 
cronista, adottava un costume spagnolo, domani era fran- 
cese, un altro dt vallone, di poi polacco e tedesco, fi- 
nalmente, lasciato per cosi dire la natura dell'uomo, 
voleva imitare la donna portando lunghe le chiome a 
guisa di uomo selvatico e peloso ». 

Questo disprezzo contro chi portava lunghe chiome 
non doveva essere proprio del cronista, ma si commune 

(1} Ogni anno nella fera del Tenerti sante infera uscire dalla chiesa 
di S. Giovanni una lunga processione, in cui con appositi simboli rappre- 
«enlavasi la passione del Signore. 

Questa costumanza che centinai fino al nostri giorni lu tolta per evi- 
tare ti scandali e i disordini Tacili a nascere in quell'ora pc'l gran concorra 
di popolo delle terre cirrostanU. 

I?) tosi ce li dipinge il Crespi Casloldo nella ina cronaca di Busto 
del cai*. 
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a quc'lempi, ed anche a qualche secolo addietro, corr 
ciossiacliè leggiamo in una grida del 23 d'aprilo del 
1500 l'ordine dì farai fondere e radere la barba. 

Il dialetto di Busto ha un impronta particolare, clic 
caratterizza, per cosi dire, l'indole degli abitanti i quali 
nella pronunzia tendono ad allungare in fine quasi tulle 
le parole. Abusano spesso delle sincopi, talvolta anche 
delle antitesi e delle elisioni. Ora però che si ò accre- 
sciuto il numero delle famiglie civili, c le relazioni colla 
cillà si sono moltiplicate, pare che il dialetto vada a poco 
a poco perdendo della nativa rozzezza. 

La differenza dei dialetti sembra ebe non provenga 
se non da una causa fisiologica, cioè da un difetto or- 
ganico ereditalo dalle prime colonie d'uomini, che abi- 
tarono i paesi, e da un'abitualczza di famiglia nel pro- 
nunziare le parole. Finché vive un popolo, anche la sua 
lingua conserva i germi vitali, e con un gradualo svi- 
luppo di forze può estendere la sua potenza (in dove 
vuole l'idea, attuandola o con appropriarsi elementi stra- 
nieri o co'l naturalizzarli, o dnalmcnle con far rivivere 
vocaboli proprj già smessi e perduti ne'codici e libri 
di vecchia data. Il clic avviene anche de'dialelli i quali 
acquistano vigoria su le bocche del vulgo. 

A dare un saggio del dialetto bustesc riferirà alcuni 
brani di una comeclia intitolata Manimetta busteae e del- 
Y Intermezzo Palina (i) e tig. Silvestro composti parie di 
bei versi ilaliani, e parte in dialetto da Diatjio Bel/otti 
clie scrisse anche un intermezzo co' l titolo Pasquale e 
Tarlesca, ed altre cose di simil genere (2). 

Ecco una scena della parie IV della Mommena, 
dove figura un lai Pinella solo, die piange: 

(1) Paolina. 
(S) Vidi retro. 
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Ali sgiciiti che disgraiia l'è mai chesta, 

Morosi chi leni lempo con cure 

Cli'So l'avarcri sgià lieuj s'csì va i danè, 

k mò ch'In trovo «euii dia ma jo Impresta, 

Chi poss filila corei fcii» domàn 

l'i Olila iti un por in ili min, 

l.'oltreri fam beila ciera 

E in jeri baroncini da sta maners. 
M.i coti' ha mai da fa, 

Se mcn sin chilo a IJosli ho da crepi, 

Amia a Vani, u Casali 

Al rotar pare che sia In Criminali, 

Sicché a vignimi a munì 

l'OSi'anrté a noma on mcn a circa foriiruna. 
SI si m'ami» a iti foriti amai 

na chi die. vigni a ri 

In che lumiera l'ho da praligù, 

E ditMum che Ira luggi n'abbian vanti 

On chai slrasc d'on bardon c d'on colla 

Che a dilla, chi sta ben ar tempo da mi) 

Hip chi, chi fa da lotto 

E n'éii mia da vargogna a fa'r pilocco 

Di casclast con ili loggi a far fritton, 
Chi tn'avarav mai ili 

Che par no tenti mallo 
E mori da diluii 
Resa da bandoli Busli 
On paesi insci Inni 
Che coni i so danè 
Conscian grosi i rognon 
l'arfena i forasti. 
Ibi adulta aniniiion. 
Clia t'Itili cascii in dor eò 
Tugg i riunii e i toainn ar leiap di mi, 
S'donn per cascii pompa 
Trtn iti malora i ci, 
O chi fen di ol cosai chi sii pn ma, 
E i losan per cali on chai fa da pù, 
Chi sian lori na sa ragordan pu. 
Bada dia glia capila 
Dna chai landancra iruiprian 
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Chi [■ è Leti» e giuilar». 

Sa. glie pù fedeltà na ghe pù palila, 

Cbi possati loci or nulan ch> iù lineata. 

Così pure nella I. parie del citalo Intermezzo, Pa- 
lina dice: 

Nini tosan da Busti hcra al ila fa 

Che lengi di libri di innamoi 

Hi' ni da basengn da lira di menctti 

E dasvordl lirelli, 

Cile a ti (vn, se nosl padri 

Pecca dulia nVyeeur dà, 

il li ad agnini or nasi liii a laroà, 

Ar contrario da chij citi Ireu ra sciora, 

Cile altra or spendagli ai! il ré 

Cliel poc ctii portai» * tré vceult pussc 

A tistij in ponclon, 

I vcearan spaisi e recrcaiion 

Tugg i co modi là. 

Se i stravi hin strecci, Tagliai pur slarga 
Vn poóè sur pù liei 

Velia ben ur tir da quadro a andà in barde). 
Li ultimi versi della comedia suonano: 

In fon don e tosan sgiunn e viggi, 

«arcuanti a laroranti, 

0 sia ricchi a in malora. 

No fe on po di pù mondo che lo ora. 

Va prego abbiti giudiUi 

E cerche da ila tugg lontan di rial. 

Non mi iraterrù più olire intorno al nostro dialetto, 
perchè sostanziai mente identico al milanese, dal quale va 
distinto per lieve differenza di sillabe e pronunzia (4). 
Piuttosto ricorderò in generale che i vernacoli mentre 
difettano di voci esprimenti idee astraile, le più essendo 

(!) Cosi, per esempio, le desinarne milanesi nasali in àa sono contar - 
lite dai Bustesì in eii, carne Ma, pia, domia ale 
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nlrodultc dal cristianesimo e dalle scuole, abbondano 
invece di vocaboli olii nonli all'agricoltura, all'aspetto 
fisico e alle altre specialità di ciascuna regione. 



III. 



Gottrao pili lieo -inaÌDÌslralÌT(. giudiziario, «modico — O.iorant.i del bue 
jrasso — Dftinit — Itrcals — Dui — Ttmlito. 

Nei tempi più onlielri la suprema amministrazione 
o le cause giudiziali di Busto erano demandale ni ma- 
gistrati milanesi, poiché i terrieri ricorrevano nella trat- 
tazione di esse a Baldizone Stampa clie net 1196 era 
console di giustizia in Milano (1). Infatti già nel secolo 
XII le terre su^gelte a Milano erano divise in nove 
contadi delti di Milano, dell' Orsola, di Stasano od Ali- 
gera, del Seprio, della Bulgaria, della ìlartesana, di 
Lecco, della Bazzana e di Tnvìglio. Ma, entrando la se- 
conda metà del secolo XIV, erano già (fucsie contee co- 
stituite in due vicariali, cioè in quello del Srpri» e dell» 
Bulgaria (2), e in quello della Martesana e Bazzana. Le 

(!) Le eause decìdevansi attente nel secolo XII co'l giuramento della 
park, presso cui vedovasi maggior lume di ragione, talvolta la parie av- 
ventiti giurala quando quella preponderante per ragioni avesse ricusato 
di giurare; lai altra recederà dalle me prelese dispensando da! giuramento 
li prima. Il duella poi aveva luogo solo quando ambe le parti ermo pronte 
a giurare o quando la ragione fri' contendenti non fosso abbattami provala. 

(a) Nel I3H1 orami nel Seprio due rtttrj del signore di Milano, dei 
quali l'uno risiedeva in Varese e l'altro in Gallante. Altri due avevano 
sede nella Bulgaria, e propriamente in Magenta e Saronno \P. Antiqua du- 
cuta deertto, p. 80). 
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lotrc poi fra Milano c Pavia formavano un alìro vica- 
rialo, di cui Binasco era il capo luogo (a. 1576), ma non 
so fin dove si estendesse. Quindi Busto per questa nuova 
divisione fu suggello alla giurisdizione de! Seprio c della 
Bulgaria. Se non che, essendo molle le spese e le noje, 
cui dovevano giornalmente sostenere i lìuslesi dinanzi 
ai giusdicenti di queslo vicarialo negli affari civili e cri- 
minali, il duca di Milano Filippo Maria Visconti, dai bor- 
ghigiani slessi eccitalo, stabilì con decreto del 4.° d'a- 
prile del 4440 (I) (Doe. n." VII) che il borgo, e la pieve 
di Olgiatc Olona con tulle le terre e cascine posle in 
essa, dovessero sottostare olla giurisdizione di un po- 
destà che avrebbe Tra breve nominato (2). 

. L'officio di Inle magistratura, che era la più im- 
portante del borgo, consisteva nella giurisdizione civile, 
e criminale. Poteva costringere i borghigiani a venire 
in giudizio, liberare i carcerati, ed applicare ai viola- 
lori delle leggi qualsivoglia perni pecuniaria e corporale, 
non esclusa la morte. Se bene il pretore non avesse 
volo deliberativo nelle adunanze, pure queste non si 
potevano tenere senza il suo assenso, o di chi ne fa- 
cesse le veci. Ma, allorché Busto fu eretto in Contea, il 
feudatario (5) ebbe il dirillo di eleggere il pretore, e 
di confermarlo o rinovarlo alla fine del biennio. 

(!) Decreto poi confermalo ila Francesco Sfona nel 22 di mano del 
(IBI, e di nono nel 1 di luglio del 1466 dai duchi Calcano Maria Sfora 
e Bianca Maria sua madre. 

(2) I primi cenni di podestà rurali incontrami nelle pergamene fin 
dal principio dui secolo XIII. Queslo filalo scambiavasi fra noi con quello 
di pretore, almeno Nell'inesatta lingua gaio popolare a quasi lullo il eccolo 
XVIII, al applicavasi promiscua mento alla medesima persona. 

(3) I feudalarj nelle lerre di lue auggdione comandavano si ai nobili, 
come ai plebei, ed era uno degli attributi della loro aulorilà l'emanar»! 
Ji-Ugi, Senta il permesso del feudalario nessuno poleia andare a caccia nel 
lerrituriu di Uuslo. 
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Quegli, ogni volta ch'era d'uopo, nominava un Fi- 
scale, elio assisteva il pretore nelle cause criminali, e 
un Collaterale, detto adparitor, stipendiato dal Cotnmune. 
Aveva egli inoltre il diritto di locare la carica di no- 
lajo del tribunale criminale, ma ai consoli, ed ai consi- 
glieri era riservato lo scegliere il nolajo del tribunale 
civile. Ambedue i nolaj assistevano il pretore nel giu- 
dicare; il primo di essi registrava le cause criminali , 
il secondo le civili. 

Fin dal 1551 il consiglio di Busto era composi» 
di quattro sindaci die cbiamavansi consoli, e di quat- 
tordici consiglieri ch'erano sempre assistili dal podestà 
o suo luogotenente. I borghigiani, se bene tutti interve- 
nissero alla delibera/ione dei propri affari, pure dove- 
vano stare alle decisioni del consiglio; i quattro consoli 
poi per dovere del proprio istituto erano tenuti □ cu- 
rare con tutta sollecitudine l'esecuzione dei decreti ema- 
nali dal pretore, e dì riferirgli, entro un termine pro- 
scritto, i delitti commessi in Busto, e nelle terre dipen- 
denti. Indicavano ogni anno ne' primi di gcnajo tulli 
quelli clic, per aver oltrepassalo i 7 anni, erano colpiti 
dal censo e dai pesi camerali. Cosi pure, a tutto le asle, 
che si tenevano in nome del Communc, i consoli inter- 
venivano su'l luogo co'l cancelliere comminiate, c Tace- 
vano riportare il lutto su'l libro delle aste. Insomma al- 
ludevano ed invigilavano a tutto ciò che toccava il pu- 
blico interesse, riferendo in consiglio li affari più gravi. 
J Consoli stavano in carica un semestre; li altri consi- 

Dal 1H73 al IBJO insorse una contosa Ira il conle Paolo Marlianì feu- 
datario di Buslo da una parlo, e il magnifico gl u reconi u Ilo Gerolamo Ri- 
alni e fratelli Visconti per t'olirà, perche quali ricusavano di preslarc ìt. 
giuramento di fcdclU al Marliani, dichiarando di non ossere suoi sudditi. 
Ila lo questo carteggio da me esaminalo non si Uà la decisione finale. 
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al consiglio il nominare i Ire Curali, it conferire ì be- 
ndici, lo eleggere i fubricicri delle chiese, i deputali al 
governo de' luoghi pit, e i medici. 

Di più specie erano i conweati, die si lenevano; 
alcuni erano dei borgo; altri della pieve. I primi od 
erano adunanze di sapienti ({), od universali. A quesli 
ullimi assisteva talvolta cbicheasia, e talvolta i soli copi 
dì famiglia. I convocali della pieve avevano luogo allorché 
un capo stabilito detto annona, radunavo in una sola 
c determinala lerra tutti i consoli della pieve, Affinchè 
avessero a decidere li affari spellami ullu medesima. 

La Comm unità di Busto nc'lcmpi calamitosi di guerra, 
peste e fame era aggravala secondo l'antico sistema dd 
censo di quattrocento cinquanta stajn di sale, e per le 
grandi fazioni militari o le contribuzioni aveva formalo 
il notabile delitto di 450.000 lire, clic riuscì poi ad estin- 
guere nel 1754. 

Un alto del 15 di genajo del 1657 mi palesa che 
il magistrato di Milano permise alla nostra Communilù, 
dì costituirsi in quattro contrade con l'obligo di pagare 
in lutto, compresi il carico reale ed il personale, circa 
450 staja di sale, come testò si è dello. 

Le quattro contrade, ebbero it nome dalle porte, ed 
erano: Basilica che pagava slaja 120 e lib. 18. — Seior- 
nago, slaja H6 e ìib. 11. — Savigo, staja 115 e li- 
bre 7. — Piscina 09 e lib. 22. — Dal che il borgo ri- 
sultava diviso come in quattro communi, oltre il domi- 
narne, che si chiamarono: Arconali — Mizzaferro — 
Pasquale — e Pozzo Visconti. Tale separazione per con- 
trade fu effettuata dal questore Arconali il quale, ira- 
ti) I sapienti erano Dna giunti ai consiglieri clip assistevano i con- 
soli c dovevano prestare a loro giuramento di credenti, cioè di sccrelcm. 
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sferitosi a Busto, andò di casa in casa a raccoglierne i 
voli. Prima però della divisioni.! promossa dagli stessi 
abitanti, ciascuna contrada aveva il proprio console clic 
ripartiva separatamente i carichi rispettivi, salva tuttavia 
sempre le ragioni del Ducato. Ma que'commimisli s'ac- 
corsero ben presto clic il nuovo sistema di amministra- 
zione non corrispondeva ai loro desidcrj, perocché nel 
1 C39 si divìse da! corpo della Coroni un ila il Coni mone Ar- 
conalì, elio aveva sei estimali, due co'l titolo di deputali 
e quattro con «[nello di consiglieri, e clic intervenivano 
alle radunanze come li altri del Commune principale. 
Nel 1664 si separò anche il Commune Mizzaferro rap- 
presentalo da due deputali e da due consiglieri aventi 

10 medesime attribuzioni. Nel 1 CG3 segui il loro esempio 

11 Commune Pasquale, assistito esso pure da due depu- 
tati e due consiglieri. Finalmente nel 1685 si staccò il 
Commune Pozzo-Visconti, amministrato da due deputati 
e da quattro consiglieri, [lì ma sto in tal guisa isolalo il 
Corninone dominante, furono toslo assegnati nlP animi- 
li istruzione dell'intero borgo di Busto, due provcdilori, 
dieci consiglieri, che in un con i sei del Commune Ar- 
conatì, i quattro del Commane Mizzaferro, i quattro del 
Commune Pasquale, e i sei del Comma ne Pozzo-Visconti 
formavano appunto Ircnladue, che è il numero compo- 
nente il pieno consiglio della Communilà. 

Ma il governo Imperiale con un editto del 50 di di- 
cembre del 1 755, avendo introdulla una radicale riforma 
nell'amministrazione delle communilà, anche il Commune 
di Busto restò privo delle congregazioni, o consigli che 
non avevano statuti particolari approvali dal Sovrano. 
In quanto a Busta si provide con un regolamento spe- 
ciale del 23 dì giugno del 1737, di cui imporla ripor- 



Ì8I 

tare tcslualmcnle la parie disposi li va. Questa adunque 
determina: 

1. " Clic si aduni pronamente un convocalo generale 
di tulli i possessori estimati nella Communila di Busti), 
osservate le solennità prescritte nella riforma del dì 30 
di dicembre del 1735. Capitolo Secondo. 

2. " Che in questo convocalo si eleggano dal Corpo 
degli Eslimali (rentadue suggelli i quali dovranno in 
avvenire comporre il consiglio generale della Commi)- 
uilà, con frenila al convocalo suddetto di confermare i 
suggelli clie sì trovano nel presente Consiglio, oppure 
di eleggerne dei nuovi, secondo che crederà più espe- 
diente al servizio della Communila. 

ó.° Seguita tal elezione, siccome ie adunanze di 
tulli i possessori del territorio di Busto, per la molti- 
tudine di essi sono troppo diffìcili ad eseguirsi ed a 
regolarsi, cosi in avvenire resterà trasferita nel detto 
consiglio generale dei possessori, e con tutte la facilità 
di cui in oltre è solilo godere il presente consiglio ge- 
nerale non repugnanti al presente regolamento. 

4." Tulli quelli clic hanno eccezioni impeditive della 
voce attiva o passiva e che perciò dovrebbero restare 
esclusi dall'intervento o voto nel convocato generale o dal- 
l'ingerenza negli ofiizj com mimali, saranno altresì inca- 
paci di essere elclti per consiglieri del predetto consiglio. 

5'." Incapaci similmente saranno quelli che non 
avranno tanto estimo clic passi la somma di scudi du- 
genlo, secondo le (avole del nuovo censimento. 

G." Che il detto consiglio sia reputalo a tutti li 
effetti un corpo solo indivisibile, c rappresenti tulio il 
Commune nella pienezza del suo territorio, sopprimendo 
ogni scissione passala, e proibendo qualunque divisione 
nei futuri tempi, e nomìnatam i nle sopprimendo i nomi 
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e le rappresentanze del Commupc Accorimi, del Continuile 
Mizzaferro, del Commutic Pasquale e del Commune Pozzo 
e Visconti; e ordinando die, senza conservare alcun ve- 
stigio delle predelle divisioni lullo il territorio di Busto, 
formi una Communila soln rappresentata dal predetto 
consiglio, e abbia un solo governo, una sola cassa, e un 
estimo solo. 

7. " 11 predetto consiglio generale dovrò eleggere 
ogni anno i Depulati dell'estimo a mente di della ri- 
forma del 30 dicembre del 1755, Capitolo 5.°, i quali 
averanno li oblighi, facilità e prerogative ebe nella me- 
desima si dispongono, e presiederanno all'istesso consi- 
glio generate convocando e regolando le adunanze di 
esso sempre con l'assistenza del cancelliere delegalo. 

8. " L'officio di consigliere in detto consiglio durerà 
quattro anni, e ogni anno nell'adunanza per l'elezione 
dei nuovi offiziali si eleggeranno dal consiglio mede- 
simo otto nuovi consiglieri, in vece dc'quali sortiranno 
olio vecchi. 

9. " Nel consiglio generale non potranno entrare 
suggelli che siano congiunii fra di loro sino al se- 
condo grado civile. 

40.° Il deputalo della Tassa personale e quello della 
Tassa mercimoniale avranno luogo nel predetto consi- 
glio per rappresentare in caso di bisogno le occorrenze 
dei loro corpi a forma delle facilità loro concesse nella 
riforma su della al capitolo 4.' e 5." 

11. 0 La Communilà proseguirà nel possesso di eleg- 
gere due Sindaci e due Consoli, secondo il solilo, cosi 
richiedendo la necessità del suo servizio. 

12." Nell'adunanza che si farà ogni anno per lo 
scrutinio delle spese per la nuova imposta, il consiglio 
generale dovrà dare l'accesso a qualunque estimalo acciò 
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sia libero a ciascuno di furo i rilievi che giudicherà 
espedienti ai commun vantaggio. 

43." (n tulto il rimanente si osserverà puntualmente 
in tutte le sue parti la riforma su delta del 13 di dicem- 
bre del 4753. 

Oltre le cariche mentovate vi era un cancelliere 
clic assisteva ni convocali ed alle aste, allibrava i decreti 
dei consoli, cui accompagnava quando andavano in giro 
per le famiglie per il censo capitale; e formava il ruoto 
ilei suggelli alle imposto, compilando annualmente i libri 
in cui determinava il contributo di ciascuuo per quel- 
l'anno, e consegnandone una copia all' incaricalo della 
erogazione. 

Al medesimo loccava pure il distribuire i soldati 
che venivano nel borgo. Un prefelto riscuoteva i tri- 
buti, e come lesoriere del luogo doveva pagare i pu- 
blic! impiegali, i deputali delle chiese e i custodi delle vie. 

Gol suono delle campane si chiamavano i borghi- 
giani ad estinguer li incendj e nei momenti di pericolo 
a difendersi dai facinorosi. 

Nel modo medesimo si convocava il popolo ad udire 
i decreti de'magistrali di Milano, e mandarli ad effetto; 
gincebò il colpevole di qualche delitto veniva punito o 
con la tortura o con l'esigilo o con una multa pecunia- 
ria o con altra pena infamante. Quando Irallavosi del- 
l'elezione di un sacerdote, l'eletto dal consiglio prese n- 
tavasi con un nolajo alle case, c interrogava ciascun 
borghigiano o per lo meno- i capi di famìglia del pro- 
prio parere, e questo regislravasi dal nolajo negli alti 
putitici. 

Il Cronista appena potè attingere alcune vaglie no- 
tizie inLorno alle leggi, ai giudìzj ed alle pene ch'erano 
proprie del borgo, per trascuranza dì chi aveva in cu- 
li 
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slodia l'nrcliivio. Infuni, dipendencfo dalla legge i giudi/) 
o le pene, ne veniva elio, dov'essa mancava, mancavano 
di conseguenza i processi e le pene. Kbbc invero an- 
ticamente il nostro borgo statuti proprj e leggi quasi 
municipali, ma per disgrazia andarono perduti. Il Cro- 
nista afferma che dieci anni prima dell'epoca in cui 
scrisse (1654), frugando nell'armadio dell'archivio locale, 
vi aveva scoperto alcuni slattiti scrìtti con accuratezza 
sopra pergamena, ma poiché in allora poco importavano 
ir suoi sludj, scórsili con l' occhio alla sbadata, non se 
n'era curalo, e li aveva di nuovo riposti negli scafali. 
Avendo però egli pochi anni appresso tolto a scrivere 
la storia degli Insubri (Bis/uria In&vbrum) cui terminò 
nel dicembre del 1613 dopo cinque anni di lavoro, ri- 
tornò all'archivio per consultare quelli staimi, e con 
sorpresa s'avvide die n'erano stali involati, né, per 
quante indagini facesse, potè sapere ove fossero. Epperò 
chiede scusa al lettore del dover lacere importanti gin- 
dizj, e altre notizie su le stesse leggi. Al tempo del 
Cronista già i giudizj seguivano, e le pene a norma 
della legge corninone, o secondo le Costituzioni e li 
statuii municipali milanesi e i decreii del Senato (1). In 
generale si può asserire che nelle leggi del borgo nulla 
mancava che potesse giovare alla retta amministrazione 
ptiblica; ed erano pene determinate e in ulte contro coloro 
che violavano le leggi sia co'l non intervenire ne' convo- 
cali, sia commettendo funi nei compi, nelle case, e al- 
trove, o recando danni al bestiame. 

£ qui, per esser giusti, notar si deve che, scitene 
nel territorio di lìuslo avessero luogo ne' tempi andati 
risse, lurli, aggressioni, rapine ed omicidi più che altrove, 

(1) tsliluilo in Milano da Luigi SII re di Francia nel li». 
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grazie nlla cresciuta ci vìltfi c alla continua vigilanza del 
buon governo, qucsli delillì, provenienti da circostanze 
particolari ad alcuni paesi e nominatamente dal conlra- 
bando, sono a noslri giorni notabilmente diminuiti. Il 
rtual onorevole decremento ben si sa essere figlio delle 
poche e savie leggi, la dove le molle e minuziose accre- 
scono ì contravenlori, e nini racco m mandano la nazione 
in faccia allo straniero. 

Il borgo era verso quc'lenipi aggravalo da ciò che 
dovea pagare a lilolo di censo camerale, e si esonero di 
gran parie di esso 11 spese Commuti ali. Sosteneva però 
ancora a'tempi del cronista Crespi i seguenti pesi. 

Anna Visconti Arconali esigeva il tributo die si pa- 
gava in frumento dai villici su'l vino e le biade rac- 
colte nel territorio bnstese, ed era del valore di tre lire 
sopra un moggio di qualsivoglia cercale, di una e mezzo 
per ciascun moggio di melica, di cinque per ogni brenta 
di vino, e di due e mezzo per il vino di torchio. Da 
quesl'obligo erano esonerali per antica consuetudine i 
frulli dei beni ecclesiastici eia porzione domenicale che 
si ricavava (Ini possessi dei Luoghi Pìi, le biade e il 
vino necessarj all'alimento degli ecclesiaslici stessi. Aveva 
parimente la Visconti mentovala il dirilto di nflIlUirc una 
macina da frumento e riscuotere un tributo dai lavernieri 
per la vendila dei vino. 

Vitnposta su'/ perticato si ripartiva SU ciascuno in 
ragione della quantità dei rispettivi terreni: e l'allra sul 
sale per una indù su le persone, c per la seconda so- 
pra i fondi e le case. Il qual melodo di ripartizione s'ap- 
plicava a quasi lutti i carichi in forza dell'antica consue- 
tudine. Fra le persone poi alcune erano tenute al solo 
lettatleo, altre erano aggravale anche dall'etimo. Alla 
prima classe apparteneva chiunque avesse i selle anni 
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compilili, imperocché ogni maschio o remina, arrivali a 
questa Già, dovevano pagare (re soldi. La seconda classe 
era formata da tulli i maschi che avevano raggiunto 
l'anno decimollavo e dalle donne maritale; quelli erano 
caricali sopra li altri da un censo di denari quattro, 
queste di soli due (1). A norma di una convenzione del 
18 di dicembre del 1551 Tra la Communilà e i terrieri 
slessi di Busto, confermala con lettera ducale del 1552, 
i secondi si obligarono a pagare un detcrminato censo 
sopra lavori; ma questo su' 1 principio del secolo XVII 
pare già abrogato in fona dell'invalsa consuetudine 
contraria. 

Le note guerre combattute dai Governatori Spa- 
gnuoli nell'alta Italia si trassero dietro gravezze straordi- 
narie pi:' i pagamenti delle truppe che tratcnevansi in 
Piemonte. Anche il feudatario di Busto, stretto dal Pro- 
curatore generalo delle armale Cesaree per lo sborso 
dì una grossa somma come imporlo dell'anno 15Ì2, do- 
vette far valere i diritti delle proprie investiture per to- 
gliersi alle conseguenze d'ingiuste e gravose intimazioni. 

A dimostrare la rislrclleiza del Communc basterà 
dire che, a malgrado dell'ambizione municipale di quei 
tempi, fu chiesto con formale petizione nel 1565 che 
non si deputasse un podestà per Busto Arsi zio, ma piut- 
tosto si riducesse la terra (come era prima che ve- 
nisse infeudala) sotto la giurisdizione del Seprio, e quindi 
dipendente da quel capitano, con che snrebbesi procu- 
rato l'annuo risparmio di lire duecento. Tuttavia la 

{1} Consta clic in un convocalo generale tenuto il M di dicembre ilei 
1801 fu approvala la tassa personale su i maschi dagli anni 14 ai BO affine 
dì moderare la sovrimposta generale su l censiti e di sollevare in qualche 
parie il Communc già iti troppo sopra carie a lo. 
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popolazione , sebene si trovasse in lalì nriguslie , pare 
clic in quc'lempi fosse in accrescimento, poiché mentre 
nel 4569 il numero de'focolari ascendeva a £20, da do- 
cumenti si rileva clic nel 4652, essendo podestà, il dot- 
tor Rafaello Bellone, i focolari erano giunli a 585 e le 
persone a iiOO. In questo slesso anno eranvì tre spe- 
ziali , sei macclliij, cinque venditori di saglia e panno, 
tre barbieri, un chirurgo, un medico co'l salario di lire 
mille ed un cancelliere con lire 400 (4). I\el territorio poi 
coniavansi solamente Ire cascine, cioè quella de'Poveri, 
dc'signori Mizzaferro, ed una terza delta del Todesehi- 
no (2). 

(I) Net 1809 la popolazioni; ascendi',! a 0,973 anime. 

(3) Da un ruolo del (6 d'aprile del 1770 di maschi dagli anni il ai GII 

delle donne, si raccoglie che in Duslo il numero dei collettabilicradimO; 
dei maggiori 914, dei minori 820, delle donne 3,683, il numero comples- 
sivo delle anime di Muslo nel dello anno era di 1,910. 

Il reslo a formare il numero di S,fl»7 era sparso nelle 4B dipendenti 
cascine qui nominale. 

1. La Cavalchina — 3. del Canonico Custodi — 3. Hosone — ». Ha- 
bolino — B. Boncgeio in Basilica — 0. Sordina —7. lirusoll — 8. Collegio — 
0. alla Madonna delle Craiie — 10, l'ualcrlino alla Madonna — II. Marlollo 
alla Madonna — 13. di Custodi Carlo Gcnesio — III. di Custodi Ambrogio 

— 14. l'uslerlina in Campagna — IB. Inneggio in Savieo — 10. Gello — 
17. Narcora Alessandro — 18. Armiraglio — 1». di Andrea Porro — SO. 
Allra Cascina Porro - 31. Casliglioni - 33. del Marchese - 35. di Guidi 
Curalo — 34. di Slatino in Prato — 3B. del Marchesino — 16. de' Ferrari 

— 27. Mascra — 38. lladona — 39. di Desiderio Canonico — 30. Turali 

— 51. del Marinilo in Prato - 33, di Alimenti Michele - 55. Canai-osa 

— 54. Mossi — 51. TohiJo — 50. La Malpensa — 57. Il Campacelo — 5*. 
Tosi — 59. Cascina a S. Alò — 40. del Ronwior ino — 4 1. Cascina Grande 

— 42. de' Monsignori — 43. La Vigniitxa — 44. La Callalirega — 4B. 11 Vi- 
gnane — 4» llr.iicllo — 47 La Casclnclla — 48. Cascina dei Poveri. 

A rendere meno incomplete te nolnie su la topografia del borgo sog- 
giungo le denoniinaiioni dell'odierno sistema delle vie e delle caseine. 

/'/ttiralf Ire — della Pretura Vecchia — dei Curali — di S. Carlo. 

riazzt cinque — di S. Maria — di S. Giovanni — Vittorio Emanuele, 
anticamente del Conio, degli Offici — di Garibaldi — di S. Gregorio. 
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Nel citato 4 569 il lerrilorio Bus lese constava di 
25,084 pertiche di [erra, di cui 41,432 aratorie e 4,250 
vitale, 4,445 boschive e 3,256 di brughiera. I proprie- 
tarj dei fondi migliori erano li ecclesiastici, i Luoghi 
Pii e i monasteri per l'ammontare di pertiche 3,503. 1 
nobili ne possedevano 2,583, e questi chiamavansi Lo- 
dovico, Gerolamo e Giù. Ball. Tosi', Cesare Visconti, 
Cesare Gallarali, Girolamo e Gìo. Antonio Rasino e Gio- 
vanni Giacomo Tizzoni. Il terreno in generale era poco 
fertile per mancanza d'auue irriguo. 

Li abitanti si applicavano all'industria del ferro fi- 
lato e della bambagia, soltanto cinque o sci persone ave- 
vano cento o centotrenta scudi d'entrala all'anno, per 
il che la rendita non bastava a sopperire ai bisogni 

Corsie sei — di Basilici — ili putta Novara delta di Scioxgnago — dì 
S. Michele della conlrada di Sopra — dei Mercato — di porla Ticino — 

Contraili diciassette — 1. della Fininia — 3. di S. Gregorio — 3. S. Bar- 
naba — 4. del Campanile — ». del Rialc — B. del Cantei! Sanlo — 7. di 
S, Ambrogio — 8. Contrada Nuova — 0. della Colomluja — IO. dui Mangano 

— 11. da' Halli — i% di S. Filippo— 15. della Machina - 14. di S. Croce 

— IH. di S. Anioni» — IO. l'randout — 17. de' Magnani. E qui non posso 
lacere che trovami ancora Ire vie senza nome. 

ricali venture. — 1. Della Costa — 1 Corlo — 3. Marchesi — 4. Vi- 
sconti — H. Cattaui — 8. S. Rocco — 7. Futi — 8. Crespi - U. del Colon- 
nello — 10. dell' Aja grande — 11. del Livello — 11. del Hovè— 13. Custodi 

— 14. Lupi — 1». Regunone — lo. Oscuro — IT. Itotligelli — 18. Pro- 
vaseli — 19. Tosi — '10. Bello Ili - Si. Vecchio - 33. delle Caserme — 33. 
de' Massari. 

Ptmle do' re Magi — Pratu di S. Gregario — Prato di S. Michele.— 
Prato Savico. 

Cascine trenta — 1. Bosona — 3. Mulpcnsa — 3. Campacelo — 4. Bor- 
glielto — ». Cavalchina — 0. Soprani Da — 7. Bclingcra — 8. Marlignana 

— t. Magenlina — 10. alla Piscina — il. Tilina — 13. l'ornila — 15. Bassa 

— 14. Brusora — I». Borgora in via Olgialc — IH. l'uslcrlina — 17. Pa- 
lmella — 18. Malavita — I». Cascinella — 30. Carlinella — 91. Codina 

— 33. Masc.mina — '13. Maser ella — 34. Baiiona — 2». Canavesa — 30. 
Panilna - 37. Collarina - 28. Tintoria - 30. del l ieo — 30. Uallaratl. 
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dell'intera annata. V'era un podestà fornito d'abitazione 
e di annue lire 200. Le entrate delle banche civile, 
coni ni un alo, criminale e camerale erano assai meschine; 
poche conlische tornavano utili al feudatario, di modo 
che tutto il pregio del feudo consisteva ne) numero dei 
focolari. 1 dazj poi in virtù di un contrailo spettavano 
alia famiglia di Luigi Visconti che li ovéa acquistali da 
certi signori Villani di Trezzo, ai quali erano perve- 
nuti insieme con quelli di Lonatc Pozzolo e disiano 
per concessione del duca di Milano Francesco I Sforza 
{25 d'aprile, 4455) in compenso della restituzione del 
castello di Trezzo e della pieve di Pontirolo giù tenuti 
dai suddetti Villani. 

In documenti del secolo XV si trova menzione del- 
Y onoranza del Bue grasso che i Milanesi dovevano corri- 
spondere al loro duca nella ricorrenza delle feste nata- 
lizie. Un Lil debito non era peculiare ai soli abitanti di .Mi- 
Inno, ma vi andavano suggello anche alcune delle princi- 
pali (erre del contado. Infatti un atto del 18 di agosto 
del 1496 m'insegna che i procuratori del duca ven- 
dettero a (ìiovan Tomaso di Castelletto varie regalie, com- 
presa quella del bue grasso, per il quale ogni anno i 
Communi di Busto Arsizio, Gallarale, Legnano, Melzo e 
Saronno dovettero quind' innanzi pagare L. HI. 14 e 
soldi 15 imperiali ciascuno, e quello di Abbiategrasso sol- 
tanto L. 97 e soldi 4 imperiali. 

Il duca Francesco Sforza con atto del 9 di novem- 
bre del 1452 aveva donalo al cav. Luigi Bossi il diritto alla 
percezione di 50 ducali d'oro dovutigli per l'onoranza del 
bue dall'abbate di S. Simpliciano » in featia nativitatt» 
» cvjuslibel unni ex velcri consuetudine per illustrissimo* 
». precessore* nostro* indita. » Da una nota poi del 1467 
rilevasi che il duca Galeazzo Maria Sforza delegò a pre- 
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scolare i buoi grassi a diversi principi d'Italia alcuni 
suoi famigliari, cioè a Venezia Giovanni Francesco degli 
Aitandoli, a Ferrara Giovanni Maria Visconti, a Mantova 
Michele da Vigevano e in Monferrato Cristoforo Henna. 
E qui panni opportuno di accennare che i duelli Vi- 
sconti e Sforza solevano festeggiare la solennità del Na- 
tale insieme coi loro fcudalarj, cnc venivano perciò in 
tale occasione invitali con lettere particolari a recarsi 
in città per onorare il Principe c la Corte, e probabil- 
mente assistere eziandio al banchetto del bue grasso. 
Ma da alcuni documenti del 1476 e 1177 si scorge che 
furono dispensali da questa gita, senza che se ne adduca 
il perche. 

Nell'anno 1611, considerando i Bustesi che la pre- 
stazione delle primizie al clero a taluni riusciva odiosa 
ed anche incommoda agli stessi sacerdoti, i consoli e i 
consiglieri nell'interno di liberare i paroci da questa 
molestia imposero al Commune slesso l'onere di pagare 
ogni anno la somma di L. 550. Queste si dovevano 
consegnare al pnroco di S. Giovanni per mano del teso- 
riere communale in luogo della decima della lo stante 
su le granaglie, su'l vino (1), cui giusta un'antica tra- 
dizione i borghigiani avevano offerto ne' primi tempi a 
beneficio di un secondo sacerdote parochiate. La costui 
presentazione asscrivasi parimenli essere un diritto del 
Commune, benché fin da' tempi di S. Carlo (lucila por- 
zione fosse stala suppressa ed unita alla prebenda pre- 
poai (arale. 



(1} Consisteva in uno slajo ili granaglie ftr parie ile' principali abi- 
tanti c massai e di t« quarlaj per ciascun focolare dagli altri di. minor 
conio, nnn elle in mctrrlc due di vino ogni anno, o sia quaranta brenle. 
La roelrcla era una misura di 00 slaja. 
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Così pure per diritti su là decima dei generi cam- 
pestri insorse nel 1759 una contesa Ira In nostra colle- 
gi jìM di San Giovanni Ballista e la Commtinità di Sol* 
biiile Olona, i canonici sostenevano d'aver dirillo mi una 
decima dai terrieri di Solbiale su i Trulli raccolti in quel 
territorio, ma veniva loro dinegala, finche ne avessero 
provala l'origini: e la legilimitù con la produzione dei 
liloli giosu'Bcalivi. Il Senato n cui si rivolsero i ranonici 
di Busto volle che essi continuassero a riscuoterla lino 
a decisione definitiva. Oltre Solhialc, erano tenuti a pagar 
decima alla collegiata di Busto anche le terre di Sol- 
liicllo, lagnano ed Odiale Olona. 

L'uso di puhlici mercati delti '■ dai Ialini, 

e cotanto utile all'umana soriciù fu introdulto in (ulta Italia 
(in ila* (empi della repiiblica Kamuna e massime in Lom- 
bardia, uve non v'ha qua^i cittì, fiordo o terra che non 
ne conti alcuno. Considerando quindi elio il nostro borgo, 
si pe l numero dogli ululanti, come pe'l florido suo mer- 
cimonio, era uno de* più cospicui del ducato Milanese. 
Carlo V con diploma del 2! di giugno del 15.15 (Doc. 
N.° Vili) ci accordò la facullii di potere ogni venerdì te- 
nere publico mercato di vitlovaglie, biade, legumi e 
bestiame, e qualunque altra sorte di generi, ed altresì 
due pubi ielle fiere ogni anno per quattro di continui, 
principiatile l'una nel giorno di S. Luca in otlobre, l'al- 
tra dopo le feste di Pasqua di Risurrezione, o con quelle 
immunità die a quei tempi godevano le fiere dei borghi 
di Monza, di S. Angelo e ili Lonate Por/olo. 

Siffatto privilegio imperiale fu poi interinalo dal 
Senato il 19 di ottobre del medesimo anno, quanto ai mer- 
cato clic tiensi costantemente anche al di d'oggi in ve- 
nerdì; ma non così rispetto alle due fiere, poiché l'una 
non fu più accordata da quella magistratura, essendo 



già conceduta a Legnano nel dì dei morti, e l'altra 
nelle feste di Pasqua di Risurrezione andò per non cu- 
ranza de'liuslesi slessi lolalmenlc negletta. 

Anche in lettera del presidente e dei maestri delle 
entrate dello Stato di Milano del Siili ottobre del 1545 
lesesi clic il Senato approvò quel privilegio a condi- 
zione die il dazio della Dogana si potesse riscuotere 
come agli altri mercati, cioè per cadauno cavalla o ca- 
valla e simili bestie soldi Ire, per ogni bue e vacca in 
«oidi due, c per ogni majale in un soldo (1). Inoltre che le 
granaglie si potessero condurre al borgo stesso, solo da 
terre non comprese nel raggio di dieci milliada Milano. 

In riguardo poi all'estrazione dello biade da quel 
mercato, ciascuno doveva chiedere licenza da un olfi- 
ctnlc apposito, che gli avrebbe concesso di estrarre da 
uno a quattro slaju per ciascun capo di casa e condurla, 
occorrendo, fino alla distanza di dicci millia e non più 
dal borgo. 

Alcuni negozianti di Busto mossero lagnanze il 17 
d'agosto del 4643 al magistrato, perchè l'impresario esi- 
geva più di quello che era prescritto per il bollo dei 
pesi e delle misure. 

Leggesi final men le in un interrogatorio (atto ad Am- 
brogio Crespi coasole di Busto V8 di diceradre del Ibat 



{1} Olire questo rialto dello della Dogana caria, vi Fra Dogana lunga 
dio variò a seconda dc'lcmpi. Negli anni 17(11, 1702 e 1783, parecchi con- 
Iralli di bestiami turano pagali ne'glorni ili menalo co i tenne dalie- ili 
«ukli ire e mezzo per api capo, dove negli altri giorni di dovettero 
sborsare soldi 32 e 1/1 per ogni corallo ed allrelanli per ogni bue, soldi 
34 1J2 per ogni vacca, e soldi 12 c IJi per ogni majale, clic era ap- 
punto l'importo del dazio salilo esigersi a titolo di Dogana lunga, finì 
libro della Dogana esalta in Iluslo esistente presso il Hegelalore gene- 
rale dell' Impresa della Ungami della cillà e ducalo di Milano nel 17*8 no' 
giorni di mercato e negli altri furono registrali 223 contraili di bestiame. 
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intorno alle mercanzie che vcndevansi su'! mercato, ini 
le altre cose ciù che segue: 

x Sogliono venire quelli di Saronno con delle ca- 
li vallale <li lino (1), quelli Hi Gallarnle con paoni, 
» tela, saglia ed altro, e de' bergamini con formaggio 
» ed altre mercanzie che sarebbe un raccontar romano». 

Nella seconda metà di quel secolo viveva un Ce- 
sare Picinelli da Busto (2) che, piglialo l'appalto della 
dogana della mercanzia di Milano, c con frodi ritenendo 
parte del dovuto alla Camera, giunse in breve a cosi 
segnalala ricchezza da comperarsi quasi ttiltn la lerra 
di Castiglione, distante 26 millia da Milano, e fabri- 
carvì belle case con peschiere ed altro. Divenuto era 
però molto inviso alla nobiltà milanese, massime perchè 
non pago di gareggiare con essa in magnificenza aveva 
tolto per sopra più a farla oggetto di affronti, e a ves- 
sarla con un adempimento troppo zelante de' proprj of- 
fìcj doganali. 

Ma passando a ciù clic più direttamente concerna 
il borgo, rammento che fin dalla prima metà del dello 
secolo vi esisteva la pesa del cosi detto /erratico (5). 
Questa regalia che apparteneva alla Communi là veniva 
da essa affiliata per un triennio. Ogni volta che si trai- 



li) divallata, ciò elio può portare Un cavallo su'l dorso. 

(1) Veili La vita ilei conte Bartolomeo .frese strilla da Gregorio Loti, 
bilione curala dal Fabi, (Milano — 18M) a pag. 206. 

(3) la un' istanza del Commnne di Varese contro i ruercanli di Galla- 
rate, i quali nel 1749 si riliulaiino di solloslarc alla lassa siala loroulli- 

cali dello slusso Communc, Icsgtói " llabot Co Him unitili Varlsli ios, quod 
n vocanl Ter ritieni», eligendi scilicet cerlam ac dolermi nalam quanliu- 
». lem ab iis qui in vìts PC plaleis pulilicis mi'rri'j vi 1 ndi-rul js c\ponunl. . 

— V. Statata ttur'ji ti easteilantiir de farìxia. {McUtolani, ei ufBcinu 
Francisei Vallarti, NUCCCIAIV, pag. 82, a cura del pruf. Francescu Berlin, ) 



lava di metterla al!' incnnlo, si radunavano i deputati 
dell'estimo a suono di campana sollo.il portico del pre- 
torio, si leggevano i capitoli ad alta voce, e si delibe- 
rava al miglior offerente mediante le cautele di pratica. 

Siccome poi per la cultura dei gelsi che andava 
estendendosi sempre più nel territorio di Busto e ne'din- 
lorni parecchi si recavano al borgo per vendere la loro 
ftta, co*l nel 1651 fu riconosciuta la nrcrssiiu di intro- 
durvi un'apposito stadera per pesarla. La Compagnia del 
SS. che godeva siffatto privitelo, "eneva una bussola 
in cui ri ponevano da uno de' suoi scolari tutte le of- 
ferte spontanee, lo quali servivano poi a comperare cera 
ed altri articoli a vantaggio della chiosa. 

In quanto poi al Uno che si vendeva su l mercato, 
il condutture della studerò pesava ad ogni mercanto, il 
quale parimenti era munito di una stadera propria per 
pesar al minuto, tutta In sua quantità di lino. Termi 
nato il mercato, quel conduttore ripesava il lino, c per ca- 
dauna libra venduta risedeva a lilulo di (erratico un quat- 
trino. !Vel furono invitali ludi i possessori dello re- 
galia delle stadere di qualunque natura fossero a giu- 
stificare il titolo del loro possesso sotto comminatoria 
deM'immcdiola Apprensione. Non possedeva in allora la 
Community ili Uusto Arsmu se non la ragione della sta- 
dera piccola per il lino e la scia, clic il r. Fisco le impu- 
gnava. Ciò diede luogo ad una lite che ebbe termine con 
una transazione, in forza della quale il Fisco rinunciò ad 
ogni prelesa su le stadere esistenti nel borgo, conferendo 
in pari tempo la facilità di introdurvi ogni altra pesa o 
stadera che n commodo degli abitanti fosse risultala op- 
portuna, e principalmente la stadera grossa per pesare il 
fieno e la parjlìu, mediante Io sborso di L. 800 imperiali 
alla r. Camera. 
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In vii-ut di questo diruto il Commune di Busto at- 
tuò nel 4 697 la studerà grossa a commodo massime 
del militare che ne Faceva istanza, ed accettò il progetto 
proposto dalla Scuola del SS. la quale assumeva sopra 
sè il carico della spesa della stadera e della stanza per col- 
locarla, co'l patto però di tener esenti il communi: stesso 
ed il militare per i generi rispettivamente loro occor- 
renti. Passò quasi un secolo senza innovazione, quando 
il 15 di febrajo del 1788 fu chetala la Scuola del SS. 
di questa diritto, che Tu incameralo mediante lo sborso 
di L. 5,2«. 8. 0. 

Siccome in progresso di tempo naquero abusi in 
pregiudizio dei (orefici, così il Magistrato Ordinario 
dello Slato di Milano ad istanza dei Proveditori del 
borgo di lluslo Arsizio publicò grida intorno alla mi- 
sura di (erratico da pagarsi da' forasti eri che si recavano 
nel borgo per vendere la loro merce. 

4. Che nessuna persona del Borgo potesse portare, 
panca sopra la piazza fuorché per uso proprio, ed il 
luogo clic avesse una volta occupalo non poteva più 
cambiarlo con altri. La panca non doveva essere lunga 
più di braccia quattro, larga un braccio e mezzo, e per 
essa non pagava*! (erratico. 

2. Che il conduttore del lerralico non potesse pre- 
tendere alcun denaro per la vendita della tela , della 
calcina, c del brugo. 

5. Clio il conduttore del lerralico non potesse ri- 
scuotere ne'giorui di mercato più di soldi tre per cia- 
scuna panca di sasso posta sotto il coperto della bec- 
cheria e negli altri giorni soldi due. 

4. Clic il detto conduttore per qualsivoglia sorta di 
frulla, pesci od altre robe che vendevansi .nel Borgo, 
non potesse riscuotere più di soldi duo per ciascuna soma. 
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5. Clio nessun» persona potesse orni par luogo già 
Bivio affiliato Jiii conduttore del terraneo. 

6. Che volendo qualche persona esporre in piazza 
più d'una panca, ancorché propria, avesse a pagare il 
lerratico solito. 

7. Clie qualsiasi forestiere volesse mettere in piazza 
panca propria, avesse anch' egli a pagare il solito ler- 
ratico, cioè: 

Per ogni panca soldi ire; per ogni soma di qual- 
sisia sorte di robe soldi due; per ogni pelle d'olio d'ogni 
sorla solili due; per una soma di panello soldi due; per 
una soma di pesce come sopra soldi due; per una soma 
di frulli, come sopra, soldi due; per ciascuna libra di 
lino denari ire; per ugni brenta di vino soldi ano; per 
ogni cavagna di nualsìsìa frulla denari sci; per ogni 
«orlala di fruita o altra roba soldi uno; per una soma 
d'ortaglie soldi due; per ogni slajo di robe d'ogni 
sona denari ire; per una soma di salici soldi due; 
per un carro di salici soldi sei; per una cavillata di 
fieno soldi due; per un carro di lìeno soldi sei; per 
uno di legna solili due. 

Il tulio solto le pene ai con travet] lori di scudi 
dicci per ciascuna volta da essere applicali per un terzo 
alt» regia Camera, un terzo al conduttore, ed un lerzo 
all'accusatore. 

Questa grida stampala in Milano manca dell'anno e 
del giorno, ma sembra appartenere agli ultimi anni del 
dominio spngnuolo. 

Le sotto queste senza dubio cose minule, ma pur 
valgono a renderci una mingine de' lempi. 



IV. 



Cinese — Serie dei nitori e dei paruri di S. Garantii t dì S. HirWe. — Con- 
fraternite e compagnie della Croccila — Lise d' l'miiiale — Monastero e sua 
chiesa — Processione al sepolcro di S. Carlo il Milano — Sumero t 
nome dei sacerdoti residenti in Busto nel I?G5. 

Lasciali in abbandono, anzi demoliti li edilìzi del 
ctilto anlico, e costruiti talvolta i nuovi templi cristiani 
sopra le aree dì quelli, l'ardii lettura e le arti sorelle si 
svilupparono assumendo una seconda volta forme ri- 
spondenti alle idée della religione trionfiilricc. 

ISei primi tempi le chiese che si andavano eri- 
gendo, dedicaronsi in onore ili Maria, degli apostoli * 
dei più fumosi martiri. 1 Longobardi, come attcstano r 
loro monumenti, erano tratti da una speciale divozione 
verso il nome del Salvatore, dell'arcangelo Michele e di 
S. Giovanni Ballista, in guisa che ni nome di questi so- 
levano quasi unicamente raccommandare le loro basili- 
che. Anche i Bustesi, come appare da pergamene, pro- 
fessarono la legge longobarda, ed adottarono li usi e i 
costumi di questa nazione. Quindi non e meraviglia se 
le due loro chiese principali fossero dedicale a San 
Giovanni Ballista ed a S. Michele. 

China di S, Giovanni Ballista. — Difficile è l'inda- 
gare l'origine di questa chiesa parocbiale. Da memorie 
conservate nella curia arcivescovile si ha che nel 1546 
furono consacrate due cappelle, l'una di S. Giovanni Bai- 
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lisla e l'altra della Beata Vergine. Quest'ultima venne fon- 
dala il 5 di fehrajo di quell'anno con testamento del 
prete Giovanni Restagni. Già (in dal 1912 questa chiesa 
era amministrala da un rettore il quale esercitava la cura 
d'anime in lutto il borgo, La basilica divisa in tre navi 
(forma ch'era giù in uso fin dai (empì di Procopio) mi- 
surava in lunghezza circa 72 cubili e larghezza 15; ma 
abbisognando in appresso di lavori e ristami fu consacrala 
il 25 di novembre del 1511) con la concessione di tre 
giorni d'indulgenza a chi la visitasse nella Pentecoste 
che era appunto il giorno in cui celebravasi l'anniver- 
sario solenne della consacrazione. Anche il pontefice 
Gregorio XIII con Breve del 18 di giugno del 1576, con- 
cedette indulgenza plenaria per anni venti n chi pure 
la visitasse uà primis vexperis usane ad occasum tali», 
.die fusi trilliti* S. lohannis liuptislnt. » 

Tuttavia il tempio maestoso, come vedesì oggidì, 
venne comincialo nel 1009 su la vecchia chiesa, e ri- 
tl ttllo a compimento nel 1611 su'l disegno del Bichini; 
è lungo 110 cubili e largo cinquanta. La facciata adorna 
di colonne trasportate da Castel Seprio .presenta due or- 
dini, lo jonio nella parie inferiore e il composito nella su- 
pcriore, e fa di sé bella moslra per la piazza regolare che 
vi sta innanzi. Li scomparti interni sono bene distribuiti 
e li incrocia menti degli archi delle navale presentano 
combinazioni singolari. 

Sopra questo tempio cadde un fulmine nel secolo 
XVII, del clic a ricordanza fu collocalo e ancor si vede 
nella chiesa stessa un ampio quadro. 

Il canonico c pittore Biagio Bcllolti, morto nel 1789, 
dipinse in S. Giovanni su la parete del coro (I) il bal- 
li) Il coro e per altro una parie dell'antica chiesa. 
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(esimo del Ballista, e su la volta del presbiterio la gloria 
di S. Sabino roarlire. 

Il battistero fa creilo nel 1594, nclqual anno medesimo 
sì fece anche il tabernacolo di legno doralo e dipinto che 
quasi coslò 4200 scudi d'oro raccolti per oblazioni dei bor- 
ghigiani. Nel tabernacolo si conservano le molle reliquie 
recale da Roma nel 4541 da Luca Tosi monaco di S. Saba, 
« a dimostrare quale fosse la fede di que' [empi mi piace 
di accennarne alcune citale negli atti di visita a lìuslo 
del 4G03 esistenti presso la Curia arcivescovile. 



4213 come appare da un documento di quell'anno, orativi 
i sepolcri della società di S. Orsola de' Bonsignori , de' 
Crespi, de'Ferrarì, dc'Pozzi e de'ltauli. 

Sopra una parete della cappella dell'ossario che fian- 
cheggia l'estremi là dtl lato destro ili chi enira nella ba- 
sìlica vi e un epigrafe cosi formulala : Traesti da 



(t) .Vii :alt. cioiì eoa tempo. Questo mollo clic scorsesi anche in qual. 

eho stemma su la Loggia degli Oiii in Milano e in alili ili f;[nii-]n- in 

contilo un augurio di future grandule 
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busti esatti il nome tuo Busto; Busto sei tu, guai ne 
ritorni al Busto. Questa cappella, clic Tu in vestila a lato 
(felli) chiesa attuale, è ornala di affreschi che sentono al- 
quanto della scuola ili Michelangelo ed anche i compar- 
timenti e le modanature, sebene probabilmente appar- 
tengano al scc. XVI, lullavia ricordano lo stile d'un 
etù anteriore. 

L'istituzione del Capitolo 6 molto antica. Risiedeva 
esso lìti dal 4127 in Olgiale Olona, distante da Busto 
poco più di due millia; era costituito dal prevosto e da 
22 canonici i quali officiavano secondo l'anlico costume 
in due chiese, cioè l'estiva e In jcmalc. I canonici ave- 
vano iì carico della parochialilà in tulle le lerre della 
pieve avanti che fossero erette in singolari parochie. Il 
preposto poi aveva distinti privilegi di onore e di giuri- 
sili/ione, Ira cui quello dì conferire i beneflcj plebani; 
cosicché in dignità poteva pareggiarsi ad un vescovo. 

Il Capitolo fu trasferito da Olgiate Olona in Busto 
Arsizio nell'anno 1383 per decreto di S. Carlo (4), in- 
dottovi dalla risultanza della visita pastorale di que- 
sta pieve, avendo e;;li, fra le altre cose, rilevalo che il 
luogo di Olgiale Olona era molto angusto e povero, con- 
tando appena sessanta famiglie. 

Busto pareva sedo opportuna ad una collegiata , 
massime che i borghigiani si ohligovano di mantenere 
non solo i paramenti necessarj al servigio di quella, ma 
di far anche rizzare a proprie spese la canonica e l'abi- 
tazione del proposto. 

A' tempi del Card. Federico Borromeo constava di 
■indici canonicati ai quali vennero poi uniti altri olio 

(l) Ciò risulta ila un Mrumenlo del t dì aprile dui «85 (lìnlcolc- 
nclla Curia arcivescovile. 
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erellì Ja privale famiglie che ne ebbero il patronato (I). 
Il Capitolo clie ne) 1796 aveva l'entrata annua di lire 
5761 dovette sostenere aneh'egìi duo contribuzioni in i- 
litai'i, la prima di lire 4£9i5 e la seconda di 2250. 

Di fianco alla chiesa di S. Giovanni slava il cimitero di 
una pertica e mezzo in estensione, al quale si accedeva 
per Ire porte e durò lino a che si costruì quello di 5. Gre- 
gorio (1650). 

Il Commune nel 1716 aveva determinalo di cambiare 
ia casa, vulgarmenlc delta del Parso, con la caserma deno- 
minala di Roberto, propria del Commune Arconali, per ceder 
poi questa alla fabriceria della collegiata di 5. Giovanni 
Ballista che l'avrebbe demolila ad ampliamento della piazza. 
Il fisco, a cui fu presentata l'istanza per l'approvazione, 
acconsenti alla proposta purché, innanzi passare all'effet- 
tuazione del cambio, la fabriceria prestasse sicurtà per 
il pagamento de'carichi che gravitavano sii quella casa. 
Di faccia a S. Giovanni sorgeva ancora net 1719 una 
casa degli eredi di Girolamo Clerici che venne demo- 
lita per ampliare la piazza. 

Amo compiere la serie delle notizie intorno alla 
chiesa di S. Giovanni con far parola della torre delle 
campane. È dessa una delle più belle di que' dintorni, 
di altezza non commune, di stile lombardo e delia più 
robusta costruzione, e fu eretta nel 1418. Pochissime 
erano in allora le chiese, anche ne'grossi villaggi, che 
avessero un campanile mediocre a due campane. La mag- 
gior parte delle chiese ne aveva una sola su due pila- 
siri, ed allogala meglio sopra il fianco della facciala. 

(I) Alla canoniche della pievi erano unite le scuole pe'l clero minore, 
nelle quali s'insegnavano la grammatica ed il canto ecclesiali i co. Clic an- 
che Uuslo avesse una scuola di la! natura per amiuacslrare i soli chierici, 
lo dicono li atti delle visito arcivescovili del 1HS7. 
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Nell'anno 1763 la torre fu 
dopo, dielro ripetute istanze dt 
ottenere il permesso 
pane alla torre della 
terne un nuovo conci 
uopo fu assegnala la 
ghi di ciò Ì borgli 



parata; ventisette anni 
Buslesi, si giunse ad 
portare le giù esistenti cam- 
di S. Michele , e di rimet- 
quella della Collegiata. A tal 
a di 25 mila lire. Non pa- 
lili , fecero , secondo i loro 
mezzi, una spontanea offerta clic fruttò L. SifflJ; e tra 
oblatori li più generosi coniatisi: 



Lire 



Assaltai Giuseppe clie diede . 
Azimonli Carlo, canonico. ... 

Bianchi Gian-Donato, teologo . * 

Candiani Giuseppe, canonico, ogni anno, vita sua 

naturale durante .... * 

Cablali Giacomo n 

Gallazi Girolamo e fratelli . - * 

Lualdi Pietro ■ ' 

marchesi Giuseppe, curalo . . » 

Pariani Francesco . . . .' - 

Ecco la cronotassi de'Reltori e de'Paroci: 



180 
90 



15 
100 

43 
180 



i Auiuslo, lìetlorc, . 
ì Domenico » . . 
3 Currado Restagli! . 
\ Pielro Crespi, primo 
fi i:berln Crespi . 

7 Pietro Birigozzi. 

8 Francesco De Adi 
fi Ambrogio Crespi 

10 Piata) lUjnoidi. 

11 Anlor.io Crespi, 
lì Forlunalo Pozzi 

13 «ossi Michele . 

14 Francesco Bossi 
1K Amimelo Itesi 
1Q Loreii7.il Terrari . . . 
17 Pielro Giovanni Cantoni. 



3i Luciano Todcsctiini HI . 



«aiiaro. tirella nel 1343 . 
quale S. Vario unì la prqwnftfiu 
di Olgiate net 158*. 

! Gio. Crespi 1343 

3 Paolo Crespi 1396 

3 Pielro Crespi .... 143* 

4 Donalo Colli .... UDO 
3 Corrado Crespi .... US» 

6 Francesco Crespi . . . 1506 

7 Piclro Azimonli. . . - ISìi 

8 delirammo Azimonli . ■ 1817 

9 Cristoforo Brunorio . . 

10 (iirolnmo Crespi . . . 1577 
Vacante qtiola, li riunì la pro- 

i l|:po!i!o Scia, primi prep. ts#i 

8 Camillo Frigio di l'aria . IS89 
3 Carlo Girolamo Candiani 

di Basto 1SS3 



ci,Lj .!. ■!■„■<'..■ unii .1.: 

ii.iii"!'"''^"^-'^!'! a.':,!.' i.i.in i. :i Ji 
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4 Gio. Antonia Armiraglto 

di Busto 1611 

ii Kiarn—L'o Bossi. . . . 1668 

6 Girolamo Patii . . ■ ■ 1684 
i 1-VIkv Ciirioni di esilarato 1693 

8 Alessiu Uislodi di BuslO. 1716 

9 C'ari' Antonio Ranzani di 
Milano 17S8 

(0 Pielro Borronl di Omefrna 1730 
11 Gio. Francesco Bossi di 

Curiplia 1779 

I! Antonio Giani di Cusano 1787 

13 Gio. Mapgi di Monza . 180* 

14 Bartolomeo Mazza di Vie- 
più, ora in carica . . • 1833 



1 Ambrogio Lupi . 
i Ballami Metro . . 

3 Alberto Gallazzi. . 

4 Pietro Arnaldo . . 

5 Bernardino Crespi 
G ti. 11. detto Pasquale Cari' 



7 ria 



io Crespi Ca- 



8 Gio, Ballista Lupifusup^ 
pknle per alcuni anni 
ancho por S. Michele . 

9 Carlo Bossi .... 

10 Girolamo Macelli . . 
Francesco Bernardino 



a XWmu. 



Ma 
! Gio. Balli 

14 Carlo Pozzi . . ; ? 

15 Benedetto Landriani. 

16 Antonio Maria l'da/./i 

17 Andrea Aiìmonti . . 

18 Gio. Candiani oblato, 
iti I, ni-i Ajroldi {ora in 

carica) 



1484 
1495- 

ISU 



S. Michele. — Di quésta chiesa situala nella parie 
estrema del borgo clic guarda verso Gallarale, non posso 
determinare eoi) precisione l'epoca della fondazione. Era 
officiala nella prima mela del sec. X1H da un solo sa- 
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cerdole, sicché, non bastonilo le cure di lui insieme con 
quelle del reltore della chiesa parochiale (I) per sop- 
perire a tulli i bisogni dell'accresciuta popolatone , la 
CommuniÙ ricorse all'arcivescovo Giovanni Visconti per- 
chè eleggesse un altre sacerdote che co' primi due so- 
stenesse la cura delle anime. Ciò fu accordato nel 
1543 coll'obligo però al beneficiario di S. Michele 
tra le altre cose dì offrire il 24 di giugno d'ogni anno 
un cereo di libro tre sopra l'altare di San Gio. Batti- 
sta, durante la messa solenne, e d'invitare nel giorno 
di S. Michele il Reltore di S. Giovanni co l chierico per 
celebrarne la festività. La cappellani» che già esisteva 
nella chiesa, di S. Michele, fondala da Giovanni Lupi ed 
accresciuta da Donato Lupi sotto l'invocazione de'SS. 
Cosma, Damiana e Bernardino, fu eretta anch'essa in be- 
neGzio parocbiale. In appresso queste due porzioni cu- 
rale della chiesa di S. Michele furono dal card, arcìv. 
Federico Borromeo unile con altri canonicali, in guisa 
che i due preti ad essa preposti avessero a chiamarsi 
in perpetuo canonici curali coadjutori. 

Ma co' l volgere degli anni la chiesa divenula 
troppo angusta per capire lutti i parochhni, ed in parte 
deperita, i Bu slesi stabilirono di atterrarla, e Hi alzarne 
un'altra da una sola nave, più ampia e decorosa; al 
che si diede opera nel 1659 con le oblazioni dei com- 
munisti, e coi sudori dei contadini. Così il [empio mae- 
stoso che vuoisi disegno di cerio Ferra rio, fu compiuto 
nel 1679, salvo la facciala, per ultimare la quale venne 
concesso nel genajo del 1792 al fahriceri di prendere 
a muluo line olio mila milanesi. Finalmente nel 1834 

(I) Cosi di istrumenio del 1D di gcnaio del ISI2; rogalo da Tomaso Cai 
ferali nofejo cancelliere della Curia arcivescovile. i 



si rinovarono le opere interne a rislauro della vòlta e 
delle pareti laterali a spese del curalo Giovanni Bossi 
sotto la direzione dell'ingegnere Giuseppe Rosselli; ma 
ciò non bastando a fronte delle privale elargizioni per 
ridurre in islnto di stabile sicurezza l'edilìzio di questo 
maestoso tempio, la Fabriceria domandò ed ollennc l'a- 
bilitazione a contrarre un prestito di lire dicci mila. 

Il secondo altare a destra di chi enlra nel tempio 
di S. Michele presentii un quadro a tempra assai pre- 
zioso, ma guasto, die raffigura la Vergine seduta, avente 
su le ginocchia la salma di Cristo, lavoro del Borgo- 
gnone o della sua scuola. 

Il campanile è nnlico e fu eretto sur un avanzo di 
una delle selle torri, come può vedersi anche oggidì. Lì 
affreschi che ornano il già cimitero presso la chiesa ap- 
partengono al fu ricordato canonico Bellolti. 

Da un lato sopra la porta della casa della Torre, 
posta nella via della parimente di S. Michele, vedesi un 
affresco alquanto deperito nella parie inferiore prossima 
all'arco; il dipinto ritrae dalla scuola lombarda della fine 
del secolo XV. Vivido e bello ne è l'impasto, ina poco 
felice il disegno; die rappresenta il Padre Eterno seduto 
sopra una nube e portante in una mano il globo. 

In varie parti del borgo poi e delle cascine dipen- 
denti sono sparse delle pitture murali di poco o nessun 
pregio. 

Ben diversa dall'odierna 6 la maniera che una volli 
si seguiva nel!' elezione dei paroci in città ed in campagna. 
Il vescovo aveva quasi nessuna ingerenza, non solo ri- 
guardo ai benefizj di juspadrenato, ma anche su quelli 
la cui nomina era elettiva. Nella nostra diocesi In no- 
mina dei curali spettava ai paroeliianì tam de iure com- 
muni, quam consuetudinario lotius ecclesia! ambroxiance. 
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Binaste vacatile Io curii <li S. Michele ol 40 di goiaio 
del tfìóO (non ■■ dello se |>er rinunzia o per morie 
d'Antonio Maria Pozzo) i consoli c consiglieri di Hu-Wo 
nominarono pastore Pìttra Adottino Crespi Castoldo, in 
allora panico di Aiate, patrizio e letterato. Ma perchè 
questa nomina non andava a genio ad alcuni borghi- 
giani, o si volevano anche mettere in canino alcuni di- 
ritti creduli inerenti alla fondazione di quel beneficio per 
favorire Givvanni Battista Reguzzone canonico di Basto, 
il quale risiedeva in Milano nell'ospitale dHle donne di 
S. Celso, si pensò di andare in tutte le case deprivali 
n raccogliere i voli. Per avventura il numero maggiore 
dc'parochiani aveva eletto il Castoldi. Di qui ebbe ori- 
gine tra i due sacerdoti una contesa di vera o falsa eie- 
zione che si protrasse fino all'uscire dei maggio, allor- 
quando si manifestò energicamente la peste. In si cri- 
tica circostanza il consiglio e i terrieri si rivolsero ora 
all'uno ora all'altro affinchè accettassero la parodi ia. Ma 
il timore d'essere colti dal morbo determinò entrambi 
a rinunciare il pericoloso officio. 

Questo codardo contegno ohligù i pnrochiani delia 
chiesa di & Michele ad eleggersi per curalo Pietro Gio. 
Battista Caniago giovine in vero letterato, ma quasi in- 
capace a resistere ai pesi d'una parochia. Finalmente 
dopo diverse vicende il su accennalo Giovanni Battuta 
fìeguzzone fu eletto paroco della chiesa collegiata di San 
Giovanni co'l pieno favore popolare. 

' Crono! assi ilei Paro ci di S. Michele. 

Prima portbm' vinta fu & ili- \ a Filippo Candirai . - - 1M9 

disk fi la »-l W.WW. I Diligilo Lupi USI 

S Alberto Creili .... )i7S 

1 Girolamo Crespi, primo I « Anlouio Tosi .... 1547 

curalo 1313 , 7 CrMu'uro L1uii-ìl'ii.-i i . . l'iiìl 

! Miclido Lupi 1378 I 8 Aiiloi.io Maria l'ozii . . ISi» 



9 Ciò. Ballista Cnrna = lii . I 

1(1 (iìu. liaiiisla Vincolili . i 

Il ciDM'ppu Ilaria Visconti i 

18 ( urlìi Marcimi. . . . 1 

HI Ambropio Marchesi (I). I 

l\ Gìiis. T |jl- Marchesi U) . 1 

15 Carlo trancerò lioln.tdiL I. 

IG Carlo l'eliaci olilalo. . I 

n Ciò. Bossi (ara in carica) 1- 

III Ku nmiuilii F «. ... r . u 



Stcnnda pònto»* curato * Sii» 
JliWif/s di fiiilrnaata communaU 
(M-irta net iblt. 



3 li. 1). iiepiMiuiie 



I elemento llisct'lla . . 
lì Giovanili ilo Maria . . . 
13 Giuseppa Crespi Marietti 
(ora in carica) .... 18*a 

Confraternita di S. Or-tuia mila thma di S. Gin- 
vanni e di S. Michele. — La congregazione secolare 
delle Vergini ili S. Orsola (I) fu islìluiln in Busto nel 
1572 da un Padre Francescano dello Girolamo Sanla- 
gostino. Questa confraternita che tornavo di vantaggio 
al paese fu soppressa il A di maggio del 1 786 con decreto 
inlimalo alle priore dei due consorzj di cui l'uno era 
addetto alla chiesa collegiata di S. Giovanni, e l'altro 
alla parochialc di S. Michele. Il consorzio possedeva 
nella collegiata pur lascilo di Maddalena Pozzi una casa 
nel centro del borgo, la quale serviva di ricovero alle 
Orsoline inferme povere ed alle figlie orfane, lira stalli- 



ti) L'istituto dello Orsoline elio eolie a tuo illirico nel I3à» uni' Angela 
iterici da D esenta ni), do imi di oscuri natali, ma ili atto virtù, Tu introdotto in 
alitano nel IS07, noi in ali™ [erre o borghi della Diocesi. (A "restia nel 
IH80 le Orselino nsecudevaii» a circa 400). Tali verini .. rimanendo nelle. 

pruprie caso, dovouno vivere in perpetua ostila ad imitazione dello an- 
» lidie vergini velale; dovean» inoltre etcrcilarsl nelle opere manuali, 
.. istruire lo fanciullo ed educarlo alla pietà , assistere nuli infermi, farai 

insomma specchio ili domestiche e civili virtù. [V. Huiio, ttottiie tlJ ri- 
datali e tua l'Ure, p. 311). 

Lospitio delle Ortolinr conlava nel 1770 Venti monadi*. 
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li lu che, ri munendo la casa in liberili, venisse sostituito 
l'Ospedale di Milano, come da ìslrumcoto del giorno 29 
ili marzo del 1650 rogulo dal nmajo di Milano Giambat- 
tista Visconti. L'olirò consorzio in S. Michele non pos- 
sedeva slattili, ina solo pochi orniti mobiliari. Avevano 
le Orsolinc di Ruslo una ranella del G di giugno ilei 
17GC su 'l banco di Sant'Ambrogio del capitale di 
lire 4275. 

5. Maria della iJÌ Piazza. — Oucsla chiesa di ele- 
gante iircliileltura, una volta detta delle selle torri, ora 
di l'in zza, è posta quasi nel centro del borgo, Incomin- 
ciala nel 1518 (1) su l'arca di una chiesa ivi preesi- 
stente, per opera di un Lonnli, e su disegno diilo^dal 
Ballami! allievi) di Bramante, sembra ch'essa non fosse 
ancora ridulta a compimento nel 1576, perocché negli 
atti di vìsita a Busto del vescovo di Fainagosla trovasi 
ch'egli raccommandò ai confratelli di S. Maria (2) di 
perseverare nel loro proposito e continuare lu bella fa- 
brieo, ricordando loro che li altari erano ancora sprovi- 
sii di cancelli e d' ornamenti. Questo grazioso tempietto 
s'inalza all'altezza di 5G cubili e presenta esternamente 
la (orma quadrala a tutta l'altezza del primo ordine. So- 
pra di esso ergesi una cupola oltagona, il cui tamburo 
e praticabile per mezzo di un' elegante galleria ad ar- 
chi. Sorgono agli angoli svelle guglielle clic circondano 
la copertura di metallo dell' istessa cupola foggiala a 
curva concavo-convessa, lilialmente il vertice è sormon- 
talo da un grazioso cupolino a doppio ordine con can- 
ti! L 'aspello di quello edilizio ino&ira un gusti) tnliiienln puro, clic 
te min ne fosse corla l'epoca del l'erettone, si potrebbe di leggieri allriliuir- 
gfi una ilala anteriore. 

(3) Fu per verni chiamala dal legalo di Gregorio XIII , vibilalore »- 
pastclico della diocesi di Milano, S. Maria Formata. 
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delubri isolali clic ne accrescono la venustà. L'interno 
è disposto ad ottagono con quattro methi uni angolari, 
ed uno sfondo quadri laiero di fronte alla porla maggiore 
comprende il presbitero. La cupola fu rumata dal ful- 
mine il 18 eli maggio del 1 568 e rislaurnla l'anno suc- 
cessivo con le offerte ile' Busiesi , che ammontarono n 
1000 scudi d'oro (1). La decorazione interna del tam- 
buro presenta 32 nicchie, dove sono collocate allrclanle 
statue intagliate in lexno, lavoro ili Fabrizio De-Mugi- 
slris, levigale nel 4602 da Antonio Bongiannino, picchè 
imitano la lucidezza del marmo. Benedetto Talli di Va- 
rese dipinse a fresco il vago poriiclietlo, e le mezze lune 
al di sopra delle porle esterne credonsi opera di Rn- 
faeìlo Crespi. L'interno poi È dipinto a fresco da Giovanni 
Pietro Crespi (2) (nativo di Busto ed avo del Cerano), 
che rese grazioso l'aspetto della cupola, effigiando sibille 
e profeti e ponendo altre decorazioni a riparti geome- 
trici. È pure di lui il bel tabernacolo dov' è rappresen- 
talo il Redentore. Giovanni Ballista della Cerva, discepolo 
di Gaudenzio Ferrari e maestro di Paolo Lomazzo, dipinse 
ne) 1512 la storia de'lre Magi su le pareti dell'altare mag- 
giore, ma è a dolersi che questo severo affresco sia as- 
sai guaslo. Davanti all'aliare medesimo consccryto il 2 di 
aprile del 1560, come da un 1 iscrizione su la fronte di 

([) Da un istrumenlo del H di dicembre Jet 1OT7 presso l'Archivio 
Diplomatico ritraggo clie lo scudo d'oro corrisponderà a lire ti e soldi IH 
d'allora. Oggidì una di queste lire si può ragguagliare a franchi 2. 30. — 
V. il MUetnico (fascicolo di febrain, 1HTO, pag. 119, in nula). 

(S) Di questo pittore esiste nella chiesuola di S. Caler ina dot Sasso 
eretta sopra uno scoglio del lago Maggiore nel!' ultima cappella a sinistra 
di chi entra un quadro su l tegoo (di maniera secca, ma bello) clic rap- 
presenta la Beala Vergine ed altre figuro con riscrittene: lumini* retri 
Crlxpl DiMi opti*, latti die SI Jnili. — Devo questa iiolitìa alta corlcsia 
del già citato archeologo Cafii. 
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esso, sia sospesa ad un serpente di bronzo una lampada 
d' egual melallo. La costituiscono tre' pallini pure di 
hronzo fuso di un sol pezzo, specie di basso rilievo, i 
quali sostengono una corona di Noti cesellata con natu- 
ralezza su '1 finire dello scorso secolo da un artefice 
di cui ignorasi il nome; e Cu domita al tempio con l'e- 
spressa condizione che vi debba continuamente esserti 
esposta: nel caso contrario s'abbia a consegnare olla cale- 
drale di S. Gaudenzio di INovara dove si trovano sei can- 
delabri del medesimo fabro. Il pavimento a scagliola, 
come vedasi oggidì, fu incomincialo nel 1S59. 

Ma il più prezioso ornamento di questo (empio è 
una vasta composizione posta sopra la parete dietro l'al- 
tare maggiore, ricchissima d'intugli in legno doralo, di- 
visa in compartimenti che incorniciano varj dipinti di 
Gaudenzio Ferrari (4). Il suggello precipuo è nel campo 
centrale di forma arcuala e rappresenta l' Assunta su le 
nubi cinta da un ieggiadrissimo gruppo di angioletti; al 
di sotto si vedono i dodici apostoli dm estatici ammi- 
rano il prodigio. 1 due riparti laterali pure arcuali con- 
tengono le figure inlierc di S. Giovanni liallisla e di San 
Michele, e ai disopra di queste sono ciligiali a mezza fi- 
gura S. Girolamo nel deserto c S. Francesco. Nel timpano 
del frontone sia il Padre Klerno ritrailo con divina mae- 
stà di concello. Nella zona inferiore sono dipinle in varj 
quadrelli figure di piccolissima dimensione che rappresen- 
tano alcuni fatti della vita della B. V. Considerali ipie- 
sli dipinti ad uno ad uno, hanno già da sè per vivacità 



(t) Ri llrr nardi no I.uìno, che fu mio de'mwilrl di Caudcniio Ferrari, 
esiste nella chiesa patronale di Legnano un quadro di si rara bellina che 
att imi ingioi, ]inrlii ;iiihì or sono, offiirono a quel Comniune per la ces- 
sane di esso più di niello nllllionc. 
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di colorilo, purezza di contorni, morbidezza di carni e 
aggiustatezza d'espressioni un rarissimo pregio ni pari 
di qualsiasi capo lavoro dell'urie; riuniti poi e ben lo- 
cali, come qui sono, ad esprimere un solo concetto pit- 
torico ed are li ile noni co offrono un tipo di quel bollo 
ideale che tanto ci comma ve, signoreggia, e rapisce più 
che possa io a parole significare. 

In questa chiesa, olire la scuola di 5. Maria di cui 
sì Ila memoria fin dal 1529, officiava quella di S.Giu- 
seppe, fon. ìala nel 1554 da un canonico lateranense chia- 
malo Gregorio, e la scuola del Rosario all'aliare mag- 
giore, la quale ebhe origine il 2 di giugno del 1572 
per opera di fra Gervaso Guidinolo dell'ordina dei Predi- (! h -/ „ g 
calori. Eravi finalmente anche una Congregazione denomi- — — ' 
nata dell 'Intiero, insinuila durante la signoria spagnuolo. '^^§3^ 

Oratorio di S. Antonio Abbate, In quesl'oralorio »~<* **** 
la scuola del Corpus-Domini, di cui li scolari portavano A*! fi"* 
l'abito di tela cileslra, ebbe vila nel 1572. Olire o questa ^^*f»^ 
vi ollìziava la confraternita di S. Bernardino, che ve- 
stiva l'abito turchino, alla quale ultima, allorché nel mag- 
gio del 1786 fu data la notìzia della di lei supprcssione, 
si sollevarono mille e più persone in guisa che il su- 
beconomo canonico Michele Crespi fu costretto di lasciat- 
agli scolari la libertà dell'uso particolare dell'oratorio. K 
siccome siffatto consorzio soleva assistere anche alle fun- 
zioni del Sacramenlo nella chiesa preposi turale di San 
Giovanni Battista, il sub-economo permise altresì che li 'V^ ^ 
scolari continuassero in questa pratica. f? C 'f**> 

Nel publico congresso però tenutosi posteriormente ' L 
per affari della Communilà si suscitò da certuni un 
nuovo ammotinamento, ed ottennero dal cancelliere Fran- 
cesco Magnaghi un'ordinazione scrina contro l'operalo 
del Crespi. 
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Vi fbbe pure la scuola dulia Concordia, la quale 
nel 1583 ricavò l'abito ed il carico dell'amministrazione 
delle cose spellanti al cullo dei Sanassimo Sacramenlo. 

Oratorio di S.. Croce. — . Tra. le principali socielà 
laiche o confraternite fu quella dei Dixciplini, che si 
scelsero a speciale patrona S. Maria. All'oratorio di Santa 
Croce, bello di sacri dipinti, era annesso un casamento 
posseduto du codesta con fra terni la. Fondala (in dal di- 
cembre del USO da un certo Alberlino (il medesimo 
elle istituì la Scuola dc'Disciplioi di S. Giovanni Gug- 
sii ndi) in Milane), nel 1582 conlava circa 100 sco- 
lari portanti un abito di tela bianca, che recitavano l'of- 
ficio dulia Beota Vergine nei giorni festivi e si discipli- 
navano. Andò suggella alle stesso vicende delle altre, 
essendo stala supprcssa nello scorso secolo XVIII e pri- 
vala di lutti i suoi beni, venduti in appresso a prolìtio 
della Nazione. 

L'oratorio fu adunalo parzialmente nel 1795 per le 
scuole normali. Ma alcune circostanze sfavorevoli, tra 
cui la mancanza del fondo per l'assegno de'maeslri, im- 
pedirono che si effettuasse questo lodevole progetto. 

La maggior parte dc'suppressi confratelli occupa- 
vi, in oratorio, noli' istruire i fanciulli nella dottrina 
cristiana. 

Parte del casamento annessovi, e propriamente un' 
ampia stanza delta il Camerone, contenevo le carie del- 
l' archivio communole. 

Ornimi» di S. Roca. — È posto in via Sciornago 
e precisamente presso la porla Novara oggidì atterrala. 
Fu costrutlo, a quanlo sembro, subilo dopo la pestilenza 
del 152A,J]cbe infierì anche nel nostro borgo, e se ne 
trova cenno negli atti di visite arcivescovili fin dal 1596. 
E siccome S. Rocco, giusta una antica tradizione po- 
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polare, era lenulo special proiettore contro In peste; cosi 
ì Buslcsi ad onore di lui eressero quest'umile chiesuola. 
Essa fu rislaurala di recente. Finalmente trovatisi in 
Busto anehe due oralorj privati, l'uno spellante agli Aj- 
roldi, e l'altro ai Turali. 

t'Aiesa di S. Maria delle Grazie. — Nel 17Ì0 il 
26 di luglio fu posta lo prima pietra della chiesa della 
Beala Vergine delle Grazie, falla erigere da Benedetto 
Landriani canonico della collegiata, il quale dispose che 
vicino si dovesse costruire un collegio per due oblati mis- 
sionari della Congregazione di Rho, coll'ohligo ai mede- 
simi di abitarvi continuamente. Era situala fuori del borgo 
e serviva per li abitanti delle cascine tra levante e sei- 
leu tr ione. Nel 1S02 l'artiglieria leggera ilaliana fu al- 
loggiala co'l suo Irono nel Commune di Busto per molli 
mesi. In mancanza dì altri locali la chiesuola fu desi- 
gnala a servire di magazino per la polvere; c la easa del 
custode dì essa diluita a quartiere della guardia del 
inagazino stesso. 

Oratorio di S. Giuseppe. — E annesso all'Ospitale. 

Chiesa di S. Gregorio. — Durante la pesie dui )03U. 
non bastando più l'ordinario cimitero a contenere i 
morii, si pensò ad acquistare un fundo, che era di pro- 
prietà della Scuola dei Poveri, posto fuori della porla 
Basilica. Il prevosto insieme co'l clero della collegiata e 
co'l popolo si recò il giorno 12 d'aprile su'! lungo, e lo 
benedisse. Ivi si inalzò una cappella ed un alien- d'oc- 
casione, allineile li ammalali clic giacevano nelle vi- 
cine capanne potessero ascoltare la {messa nei di fe- 
stivi. Questo luogo destinali) allo sepoltura dei morii 
fa chiomato S. Gregorio in Campo Santo, ove coi de- 
nari lasciati dai defunti venne fobrtcala la chiesa. 
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Presso questa trovasi l'Oratorio e la scuola festiva 
maschili; di S. Girolamo. 

Il cimitero fu allargalo da poco tempo, e vi sorge 
nel mezzo una sola croce, non essendo in ttusto In pra- 
tica che vige altrove di apporne una su In fossa di cia- 
scun defunto. L'orca primitiva, che si componeva di per- 
tiche 5 e tavole 20, pori a metri quadrali 5,859. 85 
(omesse le otto pertiche donale nel 1650 dalla Scuola 
dc'Povcri) fu ampliala nel 1858 di pertiche 12 e tavole 
8, o sia di metri quadrati 8,196. 80, sicché complessi- 
vamente l'odierno cimitero raggiunse la superficie di 
moiri quadrati 12,036. 55. Il disegno devest all'inge- 
gnere Carlo. Ferrai-io e l'esecuzione alle cure del capo- 
mastro Pietro ComoUi da Borsano. 

Oratorio dalla B. Vergine in Prillo fuori di Porla 
Piscina. — Anticamente sorgeva fuori di Porla Piscina 
ad un bivio una cappella nella quale era dipinta a fre- 
sco un' effigie della lì. Vergine, Fu r istaurata ed am- 
pliala verso il 1581 per curii del nobile Gabriele Tosi. 
Finalmente per il concorso di multi fedeli e per l'a- 
bondanza delle elemosine che vi si raccoglievano Tu 
convertita in un oratorio amministralo dai deputali 
della Communilà. La cupola è abbellita da un affre- 
sco del ltellolli in cui si rappresenta il serpente sedut- 
tore. 

Orarono della Caseina de' Poveri. — La sua origine 
mi e ignota, ma a quanto sembra, è mollo anlico. Fu 
dedicalo all'Annunziamone della 11. Vergine, e ne! mezzo 
della cupola della cappella è dipinto il mistero dell'An- 
nunziazione. Trovasi in quest'oratorio un'iscrizione come 
segue: 
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Poslerilati Memoria. Beala Vinjo luliana de Basto 
Arsiliu /tic fiala unito MCCCCXXV1I n6iif in monte Dei- 
para: anno MDI darà miraculis. 

Ma nel 4 084, come leggesi negli atli pastorali ili 
visita, non consumilo ancora della beatificazione di lei 
giusta la Torma delle ordinazioni apostoliche, venne in- 
giunto che si cancellassero le parole Beata el darà mi- 
raculis fino a nuova deliberazione. 

Oratorio di S. Maria in Veroneara detto delle sdvette. 
Parecchi villaggi, casali e località, hanno il nome di ronco, 
amatala, roncatiti, che pare derivalo, massime nell'alta 
Italia, dalla terra ine ulta e sterile, resa di poi fruttifera. 
Ma siccome qui presso Busto non v'è alcuna localilà 
con questo nome, così amo meglio adottare l'opinione 
di chi credclle che l'aggiunta di Veroneara derivasse 
dal verbo averruncarc, DU averrancent. Li Dui tengano 
lontani lì infortuni- 

Questo oratorio, dedicato all'Annunziazionc dell'An- 
gelo, è anteriore alla peste del 4630 e dista dal borgo più 
d'un millio. Nel 1694 ne furono chiuse le quattro arcale, 
e nel 4 855 fu ristauralo a spese di quel cappellano Luigi 
Falciola. Li abitanti delle Cascine presso alle brughiere 
verso Vergherà e Sammarale vi accorrono ad ascollare 
la messa ne' giorni festivi. 

S. Bernardino. — Oratorio annesso alla cascina 
detta dei Poveri, e distante dal borgo due millia verso 
Gallarale, dove si celebra la messa nelle festività per 
quelli abitanti e dove pure si tumulano i loro cadaveri, 
attesa la notabile disianza dalla parocbia. Quanto alla 
manutenzione dell'oratorio è a carico del Luogo Pio dei 
Poveri, e le funzioni di cullo sono sostenute a spese dei 
massaj che vi hanno abitazione. 

Battistero. — A sinistra di chi entra nella chiesa 
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di S. Giovanni vedasi la chiesuola intilolala a S. Filippo 
creila noi (744, la quale è dcslinalu ad uso ili balli- 
stero. Com'è, nolo, (ini tempi di Costantino in poi divenne 
quasi universali! l'uso di collocare i battisteri separali 
dal corpo delle chiese o basiliche ed al (alo meridionale 
delle medesime. Verso il mille il battesimo solcvasi an- 
cora a in minisi rare ad adulti, massime nelle solennità di 
Pasqua e di Penlecosle: die l'uso dì battezzare i fanciulli 
poc'anzi miti vuoisi stabilito su'l finire dell' XI secolo (I). 

Compatirne della Croccila. — Esistevano in Busto 
(in dal secolo XVI quattro compagnie della Crocetta, sullo 
i tìtoli di S. Barnaba, di S. Ambrogio, di S. Carlo- e de* 
Santi Re Magi. Eranvi anche nei dintorni diverse croci 
e cappellone che solevano visitare i terrieri insieme co'l 
elero e le confraternite nella ricorrenza delle Litanie 
maggiori c minori, li nell' intento di vieppiù chiarire 
la cosa ne riporto i nomi: i. Croce di Basilica (la quale 
con licenza del magistrato venne levala, nel 17S4, dal 
suo posto, dove esisteva da circa un secolo e mezzo); 
II. Croce di Svico; III. Croce di Piscina e di Scior- 
nago; IV. Croce della alle guardie; V. Croce in via 
Legnano. 

Cappcllella di via S. Alò in Yeroasca; cappelletto 
in Novale; cappcllella in Gallarasca; cappelletto in Sc- 
mada; cappcllella nel trivio d'incirasca; cappcllella della 
il sepolcro in selva lunga; cappcllella in via d'Olgiale; 
cappcllella in Verniate; ca «pel iella in via di Milano; 
cappcllella della la Madonnina: cappelletto in via lìor- 
ghello: cappcllella in via di Borsano. 

Queste società di laici erano una qualche imn- 
ginc ed ima reminiscenza dei collegi delle arli esislenli 

(I) nomi, misto ili rimatale e ma /'/ere, Milano, 1803, p. 13. 
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liii dai primordi di Roma. Presso di noi le tracce che 
lasciarono contri bu irono ali' accrescimento delle scuole 
pie le quali si di fusero non solo nelle citlà, ma anche 
nelle horgate e nei paesi di minor importanza. Infatti 
nel nnstio borgo, come abbiam giù vedulo, sotto le ri- 
snellive chiese, queste fratrie erano non poche, anzi 
dagli alti Arcivescovili si desumo die comprendevano 
più della metà degli abitanti. Verso la fine del secolo 
XVIII però cessarono anch'esse quasi tulle di esistere 
con la suppressione degli Ordini religiosi. 

Case d' Umiliale, — Monastero e sua chiesa. — Le 
monache Umiliate (t) di lìuslo Garolfo furono costrette 
a ripararsi a Busto Arsizio per essere stale spogliate de' 
loro beni e diritti, non si sa precisamente il quando, 
ma al cerio prima del 12.Ì3, corno si deduce da una 
pergamena di quell'anno. In un catalogo poi del 1354, 
usufruitalo dal Ti rabeschi, non è indicala alcuna casa 
di frali, ma si due di suore. — Domus de (a Piscina 
in Busto Arskio Magna sororcs (re*, de Platea ibi tu- 
pra tararti sex. Questo serillorc però opina che lo 
scarso numero delle conviventi abbia ralla die queste 
due case si coagiungossero appresso in una sola, do- 
ve, giusta il cronista Crespi, è fama che fiorisse Ver- 
sore Castoldi monaca in voce di santa. Sorgeva in Busto 

II) Quest'ordine ebbi' origine da alcuni milanesi liberali dilla prigio- 
nia (1017], dio avevano softVrli) presso 1' imperatore Enrico II per essere 
sULi jjar!i;;i;irii ili Arduino IT il' Italia. Si rese tclebre prima per santità, 
pni por ricclu'iie :iiuiri;is.,;jlf nell'e-erciii" del Ir.itiai delle lane, e lilial- 
mente poh rìlaralUtt ohe indusse l'io V ad aulirlo nel IH7I, («ito dopo 
il nolo allentalo contro la vita di S. Carlo. Vita soln riil.i e campagna di 
Milano il rimboschi |Tef. Bum. Man.) su l'cnunieraiioiic di un catalogo del 
a cui al In; care ;i™:ui:sl- culla «-urla de' doeunienli , annoverò circa 
230 sedi d'imiliali. donde cmiiliin-e elio fosse l'Ordino il più moltiplica 
in conventi.. 
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viti monastero dello vecchio sollo la regola di S. Beue- 
deilo e a cui S. Carlo aggregò nel 1576 le monache 
do! monaslcro nuovo o di S. Girolamo rondato da Or- 
sina Candìani, ritirante il dominio del duca Filippo Ma- 
ria Visconti, o per il qunle il fratello di lei Antonio, 
panico di S. Giovanni, aveva ofTerto nel 1441 una casa 
e diversi altri beni. Moglie d'un Filippo Visconti, allora 
governatore del borgo a nome de'Milunesi, era Giovanna 
lìcrnerio, sorella del vescovo di Lodi, la quale, essendo 
vincolata da alcuni voli, ne venne sciolto a patto che 
contribuisse uno grossa somma ili denaro per la costru- 
zione del nuovo monaslcro, Infalli un diploma del duca 
di Milano, dato il 16 di settembre del 1453 (Doe. IN." IX) 
alla monaca Orsina Candìani, prova elle il nuovo mo- 
naslcro era già incomincialo sopra un'arca posta nel bor- 
go c di proprietà dello supplicante slessa. Nel docu- 
mento si concede alla Candìani di far acquisto solto 
qualunque titolo di lami beni immobili fin al valore di 
mille fiorini d'oro pel sostentamento di lei e delle 
consnore. 

S. Carlo slimò opportuno di congiungere non' solo 
le suore, ma anche i riti, ordinando loro di portare 
le vesti nere, e recitare l'officio secondo il rito ambro- 
siano: pratiche proprie del monastero nuovo e dell'or- 
dine di S. Agostino. Volle clic si uniformassero tulle 
alla regola di S. Benedetto, e riconoscessero una sola 
priora ed ahbadessa. [Nel rcslo dovevano osservare il 
prcscrilto dalle Costituzioni pontificie e dai eoncilj pro- 
vinciali della chiesa milanese. Le quali disposizioni, ben- 
ché potessero credersi per se sullicienli al rollo governo 
delle religiose, non bastarono punto a spegnere nelle più 
scrupolose il desiderio di una riforma. Il perche, con 
molestia delle compagne , tentarono quelle introdurre 
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un metodo di vita più aspro, al quale intento fecero 
capo al Card. Federico Borromeo. L'arcivescovo, consi- 
derale le cose con maturità, lasciando libero a ciascuna 
professa di continuare il tenore di vita consueto, sta- 
llili nel 1015 clic le desiderose di riforma dovessero 
usar sempre un pagliariccio, indossare ii cilicio il gio- 
vedì, digiunare a pane ed aqua il venerdì, ed orare 
in silenzio due volle il giorno per un'ora; nel resto 
conservare l'antico metodo di vita. Commandò pure che 
per l'avvenire non si ammettesse alcuna monaca alla 
professione senza avvisarla delle nuove pratiche, ed 
ottenerne la dichiarazione d'esser pronta ad osservarle. 
Nel seguente secolo poi, in conformità degli articoli 
fondamentali per la sistemazione dei monasteri di mo- 
nache annessi ad un sovrano dispaccio del 5 di dicem- 
bre del 1783, dovette ciascuna monaca corista separa- 
tamente ed in iscritto nel termine di 50 giorni dichia- 
rare se voleva adattarsi ad un sistema di vivere che 
la rendesse tilile ai publico, sia ncll'educare le figlie 
di civile e nobile condizione, sia co'l tenere scuole gra- 
tuite per le fanciulle del popolo, o finalmente coll'inse- 
gnare a queste ultime alcuni speciali lavori donneschi 
conducenti al progresso dell'industria nazionale in fallo 
di manifatture. Si accontentò tuttavia il governo di de- 
stinare su le prime a tale impiego solo un discreto nu- 
mero di monache, purché la maggioranza del loro or- 
dine accollasse nell'insieme il nuovo genere di occupa- 
zione, quantunque di fatto non fosse ohligala ad eser- 
citarlo. Nel caso però che la pluralità delle monache si 
fosse dichiarala per il vigente istituto, protestando con- 
tro qualsiasi cambiamento, i loro monasteri dovevansi 
sopprimere ed anche alcuni ridurre nelle forme che il 
governo avrebbe ordinalo dopo l'esame delle accennale 



noi Vò9i ven 
daluna dì Bui 



■ Clic non slìano a parlare con la 
» npci 



mpediseauo di pigliare impresa di far fare 
« tela fora liei monastero per altri, ma solamente 
x tanto qunnlo possono far loro nel monastero el 
« non più. 

In colali ntii leggnsi ancoraché nel 1684 i red- 
diti annui del monastero ascendevano alla somma di 
lire duemila e più, ciie le monache velale erano trenla- 
sei, le converse nove, e le educande due. In appresso 
un decreto del Governatore di Milano del A di oltolim 
del 1740 al podestà di Buslo Arsi/io proibiva alle mo- 
nache di vendere medicinali al public-oc ciò nell'in tento di 



(I) Eccone, per lì'i'-i'itiiiin, imi Ira ijucllc r.ln> ri rimasero: 
" Accetto li articoli fonila mcriluli t'ipivssi da tua Maestà Imperiate il 
giorno t) dicembre 17 Sì" con assumere l'oblilo ili lencre l'educazione 
delle figlie nobili e civili, con quelle modificai inni die il Governo si 
degnerà ili accordarmi. 

» In Donna Antonia Giuseppa Rossi — S. Maria Maddalena, 

« Busto 8 marcn 1780. n 
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difendere la regia giurisdizione, e di conservare la di- 
gnità dell'istituto religioso. Ben io so clic in questi [empi 
dì sccolit rizza la civiltà il rammentar siffatti particolari è 
come presentare un mazzo di fiori appassiti; pur lo faci 
per rivelare anche l'infima vita del popolo. 

La chiesa di S. Maria Maddalena eretta nel secolo 
XV ad nsn dello monache, sia che fosse divenuta au- 
gusta per il loro numero sempre crescente, sia elio fosso 
in deperimento, fu demolito por ordine dì Livia Ca- 
nadetla prefetto del monastero, la quale con le offerte de' 
conterranei e l'opera quasi gratuita de' contadini fece 
inalzare la seconda, di cui la prima pietra venne posta il 
G dì gena io del 1591. Fu consacrala nel 1001 dal Card. 
Federico Borromeo. 

La chiosa c il monastero furono supprcssì su"! finire 
del passato secolo c divennero proprietà do" privali. 

ProeetBÌone ut sepolcro di S. Carlo in Milano. — 11 
cardinale Federico Borromeo nel 4603 tenne un sinodo 
diocesano, ìndi visitò Busto, e la dipendente sua pieve. 
L'anno appresso i Bustcsi si recarono in processione, in 
numero di 2,500 circa, al sepolcro di S. Carlo nella vi- 
gilia dì S. Croce offrendovi in dono una statua d'argento 
del valore di 100 scudi d'oro, seguiti dal conte di Bu- 
sto Paolo Camillo M.irliani, dai Consoli, dai Consiglieri, 
dal Preposto della collegiata Girolamo Candiani, c dai 
quattro curali Pier Antonio Crespi, Domenico Caroago, 
Ciò. Ballista lleguzzoni, ed Antonio Maria Pozzi. Era 
hello e commovente spettacolo il vedere, la pietà delle 
donne e la modestia principalmente delle vergini Orso- 
line, che lolle bianco -vestì le e velate procedevano len- 
tamente con la loro priora, la quale portava in mano un 
giglio argenteo, e su "I capo una corona fulgida d'oro, 
d'argento e gemme preziose. Numerosi accorsero i cilta- 
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(lini alla caledrnle per la novità del ratio. Compiutala sacra 
cerimonia, le Orsolinc furono accolte nella casa della 
Congregazione delle Vérgini a S. Lucia, dove il cardinale 
ordino fossero ospitale e provislc ili ludo il necessario. 
[Sé fu minore In liberalità del ionio Marliani e di sua 
moglie Giulia Martincngn, la quale non isdrgnò, durante 
il l ii ■ !:■ in di prestare i più umili servigi. 

Quando venne creilo il santuario del Sacro Mnnle 
sopra Varese, i ftuslcsi raccolsero in una sola matinn 
400 scudi d'oro e li inviarono colà perche fosse esposto 
alla politica venerazione il corpo della beala Giuliana. 

Ifvmera e nome dei Sacerdoti residenti in Hutto nel 
1769. — In una relazione del 3 di mar/o del 1709 
di Francesco Belluno cancelliere della Communìlà alla 
rcal Giunta Economale si hanno i nomi dei saccrdoli 
clic componevano la collegiata, non che dei sacerdoti 
semplici, quasi lutti nativi di Busto ed ivi dimoranti. 
Non tornerà perciò discaro se qui li ricordo. 

Pietro Ilorronc prevosto dell'insigne collegiata di 
S. Giovanni Battista. — Antonio Lavazza, canonico e teo- 
logo. — (lari' Andrea AzEmontì, canonico e curalo della 
stessa collegiata. — Giuseppe Caoavcsio, canonico e cu- 
curalo come sopra. — Giuseppe Marchese, canonico come 
sopra e curalo della chiesa paroehiale di S. Michele. — 
Girolamo Guidi, canonico c curato come sopra. — Bal- 
dassare Custodi, canonico. — Alessandro Candiani, ca- 
nonico. — Biagio Bellotti, canonico. — Desiderio Ponzo, 
canonico. — Gio. Lombardi ni, canonico. — Giuseppe 
Laminano, canonico. — Carlo Martora, canonico. — For- 
tunato Crespi, canonico. — Agostino Toso, canonico. — 
Michele Crespo Mariollo, canonico. — Baldassare Pran- 
donc, canonico. — Ignazio Lombardino, canonico. — Carlo 
Azimontt, canonico. 
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Sacerdoti «empiici. — Carlo Crespi altre volle ca- 
nonico. Carlo Ballarmi. Gio. Ballista Bonsignori. Bene- 
detto Turali. Carlo Girolamo Marchese. Carlo Giuseppe 
Bosso. Giovanni Radico. Pietro Bosso Gorla. Francesco 
Pozzo. Natale Crespo Mondino. Bartolomeo Bosso. Giu- 
seppe Toso. Gio. Battisla Visconti. Stefano Crespo For- 
lano. Carl'Antonio Bosso. Giberto Baulo. Paolo Bonora. 
Giulio Canevesio. Francesco Ferrano Posteri ino. Ber- 
nardo Candiano. Ambrosio Azimonli Gallora. Benedetlo 
Bonsignorc. Gian Antonio Pozzo. Gio. Ballista Bnllarati. 
Gio. Ballista Bosso. Gio. Battista Custodi. Fortunato Pozzo. 
Carlo Giuseppe Turalo. Antonio Candiano. Carlo Milano. 
Stefano Custodi. Giuseppe Pessina. Ambrogio Milano. 
Carlo Girolamo Ballarati. Carl'Antonio Azimonli Gallora. 
Giuseppe Crespo Forlano. Benedetto Candiano Canavella. 
Gio. Ballista Azimonli. Felice Ferrarlo. Giovann'Antonio 
Cananeo, maestro di cappella. Giovanni Luvino. Gio. Bal- 
lista Pessina. Giuseppe Marcerà. Carlo Gio. Azimonli. 
Ciovan Graziano. Donalo Toso Bastino. Giovnn Donato 
Kaulo. Pier Antonio Pozzo. Giuseppe Gavazzo. Carlo Gio. 
Pcltazzo. Giovanni Marcerà. Francesco Crespo Mariotlo. 
Carlo Visconti. Dott. Fisico Gaspare Alfieri. Francesco 
Crespo Moretto. Gio. Battista Fcrrario Puslerlino. An- 
drea Bosso Gorla. Pietro Crespo Mariotlo. Pietro Crespi (1). 

(1) Il numero degli abitanti all'epoca di cui parlo era di circa HOOO. 
laddove ognidì con una popolatane pili che duplicala abbiamo solo diciolln 
ecclesiastici. Qneslo raffronto mi sembra mollo significati io. 
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Stuoli dr'Potfri » Cugrejazisu di tarili — Osjulale — tassa di HispariDio 
Asilo infiìiililc — Istituto Garibaldi. 

Sonila de 1 Poveri — Questa Stuoia è inolio antica 
* Ime origine ila una pratica inlrodutlasì nel secolo Xll[ 
ili distribuire in limosina ai poveri le rendite di una 
cappella, fin dal 1538 eranvi in Busto più consorzj 
Ira cui la Scuola in allora chiamala vecchia, alla quale 
cena Buggera Crespi legò due moggia di grano da di- 
stribuirsi in pane a' poveri ogni anno in perpetuo. Uni- 
vinsi questi consorzj una volta al mese e le elemosine 
proprie e raccolte mettevano a registro per erogarle 
in soccorso dei poveri e per risiaurare le chiese del 
borgo. Era si accolla alla popolazione questo scuola, che- 
molti convennero ad arricchirne il patrimonio con lascili 
di notabili suslanze. Nell'anno 1342 cessarono tali con- 
sorzj e si venne poi a formare un sol luogo pio co'l 
nome di scuola dei poveri, i cui redditi ascendevano a 
circa 500 scudi d'oro. Il regime dì questo pio luogo e 
l'amministrazione delle rendile fu sempre affidala a dieci 
individui, cioè olio secolari e due ecclesiastici, presieduti 
dal prevosto della collegiata. Li olto laici si eleggevano 
a voli dal consiglio generale della Communilà Si muta- 
vano ogni anno o dopo un biennio; quadro de'più an- 
ziani rimanevano per quattro anni, ma ciò non fu sem- 
pre scrupolosamente osservalo, perchè la Communilà 
si era riservato il diritto (che le venne più volte con- 
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lesinili) ili rimovcre li officiali a suo beneplacito. Temendo 
in Appressa quella Communilà die i fieni del Luogo Pio 
venissero convcrtiti in beneficio ecclesiastico, presentò una 
supplica al poniefice Pia IV, perche, consolidasse- un tale 
istituto e proibisse qualunque innovazione conlro l'antico 
di lei regime, in allora il pontefice, con bolla del 22 di 
settembre del 4566 (Doc. N," X) ordinò die non si potesse 
mai erigere in commenda, e clic restasse persino indipen- 
dente dui Diocesano, e confermò la Communilà nel paci- 
lieo possesso: bona reyeudi, gvbernandi oc, afe, gingilli» 
anni* vel blem\ìix limi" presbyterni et netti Itiicvx elì- 
ijendi. Tra le modificazioni seguile nel capitolo della 
Scuola dei Poveri vi è clic nel 1784 l'Imperatore 
lo sciolse assegnando due amministratori per il buono 
andamento di essa, i quali in allora furono Francesco 
Itonomi e Piero Crespi Jirusoli. .Nel 1790 poi il depu- 
talo del personale della Communilà di lìuslo chiese che 
l'amminisirazionc del mentovalo Luogo Pio si ripristinasse 
come prima del 178Ì. Indi tra i deputati laici (come 
da un alto della Republica Italiana del 1802) si nomi- 
nava un priore, un padre de'povcri ed un tesoriere. Il 
priore invigilava su tutta l'amministrazione e riceveva 
le istanze dei poveri per decidere in merito alla loro in- 
digenza. Il padre dc'poveri raccoglieva lo stalo degli in- 
fermi e degl'inabili al lavoro e visitava le famiglie nella 
propria abitazione, indi insieme collo stesso priore sta- 
biliva le elemosine da distribuirsi. Il tesoriere riceveva 
i mandati e pagava ogni sabbaio ed anche ogni gior- 
no, secondo il bisogno, le elemosine clic si erano as- 
segnale a ciascun petente. Tulli poi i suddetti deputali 
prestavano gratuitamente la loro opera por solo titolo 
di carità. 
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La Congregazione di Carità in Busto Àrsrzio scri- 
veva il 12 di luglio del 4808 al Ministero dell'Interno 
le seguenti parole : 

» Un'orrida grandine caduta nel giorno 5 dell'an- 
danlc luglio ha desolale totalmente le campagne di que- 
sto intiero territorio. 

r Questa troppo sensibile disgrazia unita all'incaglio 
de'ncgozj ed alla quasi intiera cessazione depravagli di 
queste faliriclic per In mancanza ed esorbitante inca- 
rimenlo del coione, presenta un quadro lugubre della 
situazione di questo Borgo per la prossima invernata, 
moltiplicandosi all'infinito li poveri inabilitali a preve- 
dersi anche de! puro necessario per vivere; né può que- 
sta Congregazione per ohligo del proprio istituto non 
essere sensibile alle miserie dì tanti suoi compatrioti. 

» Nel dovere pertanto di procurare li mezzi di prima 
necessità, ha di già determinala la prevista di dieci 
mila fascine, e di centocinquanta moggia di mistura 
per farne a suo tempo la distribuzione a'miserabili, ecc. 

« G. P. Bossi Deputalo della Congregazione dì 
Carità. » 

« Tosi cancelliere prov. n 
Oggi la Congregazione sì governa eo'l seguente 

REGOLAMENTO 

« 1. La Congregazione di Carità si raduna nel locale 
d'amministrazione una volta al mese ed ogni qual volta 
lo richieda il bisogno dietro avviso in iscritto del suo 
presidente o di chi ne fa le veci. 

« 2. Per la validità delle sue deliberazioni è ncrcs- 
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sarta l'intervento ili quattro almeno tini membri clic lu 
compongono, olire il presidente o chi ne fa le veci. 

5. Le deliberazioni saranno prese a maggioranza as- 
solala ili voli ilei presemi all'adunanza dietro relazioni 
scritte o verbali ilei presidente o di quello dei membri 
clic avrà avuto incarico ili riferire sui singoli affari. Ri- 
sultando parità ili voli, rcslcrà deliberato secondo il volo 
espresso dal presidente. 

■ 4. Le deliberazioni risulteranno dal processo ver 
baie dell'adunanza, Ormalo da tulli l'intervenuti c dal 
secreiario della Congregazione o da chi sarà incaricalo 
(l'assistere alle adunanze per il secreiario stesso. 

. 5. Il volo viene espresso dai membri presenti al- 
l'adunanza per ordine inverso di età, il più giovine vota 
pe l primo, e successivamente quello elle gli lien dietro 
per età, e cosi dall'uno all'altro in modo elle l'ultimo 
sia il più vecchio. 

. 6. Ncllcdclibcrazionichchannoperoggctlo nomine, 
promozioni, sospensioni o destituzioni d'impiegali e sala- 
riali, la votazione sarà segreta e per mezzo di bollotla- 
i.ione. Risultando parila di voti si ripeterà la votazione 
lineile sia stala raggiorna la maggioranza di voti. 

» 7. Fuori dei casi di votazione secreta, ciascuno dei 
membri della Congregazione potrà far registrare nel pro- 
cesso verbale della sedala i molivi del proprio volo e 
le particolari considerazioni che reputerà convenienti. 

» 8. Sarà in facullà di ciascuno dei membri della 
Congregazione di far proposte anche fuori dell'ordino 
della Imitazione degli affari in corso. Su (ali proposle 
verrà deliberato come su li affari ordinari quando la Con- 
gregazione le abbia -prese in considerazione. 

» 9. L'assegno delle elemosine settimanali verrà fallo 
nelle sedute mcnsuali della Congregazione a maggioranza 



ili voli sopra colatili ne dell'agente di Beneficenza Inca- 
ricato tli ricevere e protocollare le petizioni dei mise- 
rabili ili qui, e di verìfiche lu slato economico c fisico 
d'ogni pr-ienlc facendo ima \isiia a domicilio e doman- 
dando :i chi crederà meglio. È però in fucilili del Pre- 
sidente di assegnare quotane sussidio nei rasi argenti 
ti slraordinarj a chi ne abbia bisogno senza sentire la 
Congregazione. L'assegno invece di-Ile doli *i farà ogni 
unno nella seduta di genajo a povere nubendo di qui 
e di Cerni, come e indie, ito dagli ani di fondazione della 
Congregazione siesta, e sempre a maggioranza di voti. 

- Ì0. Potranno venire istituite nel seno della Congre- 
gazione altre cn m in issi uni speciali per la sorveglianza 
dell'Ospedale o per la gestione di speciali rami di Be- 
neficenza e commissioni temporanee per la trattazione 
dei singoli affari. Queste commissioni saranno nominalo 
dal presidente della Congrega/ione alla quale dovranno 
fare rapporto delle loro deliberazioni nelle forme ordi- 
narie. 

-41.1 membri della Congregazione di Carità, indi- 
vidualmente , non potranno dare ordini o disposizioni 
all'Officio o al personale addettovi per l'esecuzione delle 
deliberazioni della Congregazioni;, fuorché dietro sua spe- 
ciale delegazione ci per delegazione del presidente o di 
chi ne fa le veci. Le commissioni speciali permanenti 
o temporanee per lì affari affidati alla loro trattazione 
potranno prendere quei provcdimcttli che fossero richiesti 
dall'urgenza del caso, con l'obligo di riferire alla Congre- 
gazione nella successiva adunanza. 

» 12. Sarà in facoltà di ciascuno dei membri delia 
Congregazione ili domandare individualmente l'ispezione 
in Officio di qualunque documento, atto o registro e quei 
ragguagli verbali o per iscritto che reputasse convenienti 



15. Nei casi d'abscnza o d'impedimento del prc- 
e le sue funzioni vengono assunte dal membro più 
io della Congregazione. L'anzianità è determinala 
poca dell 1 elezione, per le elezioni contemporanee 
superiorità dei voli ottenuti, a parila di voti da!- 
milà dell'età. 

H. Il presidente della Congregazione o ehi ne fa 
:i assegna a ciascuno dei membri clic la eompon- 
l'esame c la Imitazione dei singoli affar 



■ dei 



discussioni, forinola le deliberai! 
icll'ordine indicato all'orticolo 5. 



« io. Il presidente ha la supcriore direzione di tulli 
li affari che riguardano li Istituii amministrali dalla 
Congregazione di Carità e provede all'esecuzione delle 
sue deliberazioni; nei casi d'urgenza dalle disposizioni 
che reputa necessarie, riferendo alla Congregazione nella 
prima successiva adunanza. 

n 16. Il presidente o chi ne fa le veci rappresenta 
la Congregazione di Carità nei rapporti coi terzi, firma 
li atli e la corrispondenza che ne emanano ed i man- 
dati di pagamento per le somme stanziale in bilancio, 
ordina remissione di mandali per pagamento delle spese 
deliberale dalla Congregazione di Carità, previa liquida- 
zione dei conti o specifiche relative. 

n Tutti li alti ed i contralti che importano obli- 
gazioni delti Istituti amministrali dalla Congregazione di 
Cariti! dovranno essere firmali dal presidenle o da ehi 
ne fa le veci e da un altro dei membri della Congre- 
gazione e dal Secrctario ed in svia mancanza da un altro 
membro della Congregazione. 
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« La Congrojiozionc ili Carità in casi speciali potrò 
delegare alcuno dei membri ilio Ih compongono od an- 
che min persona estranea per rappresentarla in qualche 
alto o collimilo. 

» 47. Al Presidente o a chi ne (a le veci è special- 
mente affidala la sorveglianza del personale addotto al- 
l'Officio della Congregazione di Carità per l'esecuzione 
dei regolamenti di servizio inlcrmi e delle discipline 
prescritte, con facilità di prendere rispello all'impiegali 
e salariali quei provedinionii clic riputasse necessarj 
nei casi d'urgenza, rifi-rendono alla Congregazioni; nella 
primo adunanza successiva. Il presidente o chi ne Fa 
le veci potrà accordare congedi o permessi di ahscnzu 
agl'impiegati o salariati pe'l tempo non moagiure di un 
mese. 

« 48. Nell'esercizio delle sue Tondoni il presidente 
è coadjuvato dal Secretano clic è posto sotlo la sua im- 
mediata dipendenza. » 

Butto, 8 il'altobre, 185». 

CARLO CESARE BOSSI, PrcsMcnte 

Prete BARTOLOMEO PIAZZA, rrea.sta 

GIUSEPPE L L'ALDI 

Curato ClLSEl-PE CHESPI 

Prete LEOPOLDO CRESl'1-PORRO 

CARLO 1STROIM 

Rag. Culti FusuMUty Secretano 

Nelle lavole del duovo censo ella possedeva nel ter- 
ritorio di Busto 2002 pertiche dì terra, olire sei case 
con orli di pertiche 41 e lavole 45, censite ne' puhlici 
catastri in scudi 8,750. 5. 6. 

Questo Luogo l»io ora vanta un patrimonio valu- 
talo più di un mezzo millionc di lire, dispensa a domi- 
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tilio medicinali c soccorre, ogni settimana, in denaro tigli 
Bramateli indigenti cU inubili al lavoro. Nel 480.1 spese 
per medicine avute dai farmacisti ltadaclli, Pagani e 
Ferrari lire H 62. 2 e in limosino settimanali L. 10,382. 8. 
Queste crebbero non poco dopo le ultime largizioni falle 
dai fratelli canonici Leopoldo e Giuseppe Cnndiani, dal 
dott. Chiavelli, medico di bella rinomanza, dal doti, lìom- 
basolli, medico conilullo del Co mintine, da Andrea Cappel- 
lini e da Anselmo Giani, le ossa lie'qiiali riposano bene- 
<lelte dai terrieri nel campo-santo. 

Ospitale. — La Cougrogazionedi Carità, quale animili i- 
stralrice del Luogo Pio denominalo Scuola dei Poveri, pro- 
pose nel 1 825 alla Superiorità l'erezione di un ospedale, sì 
per raggiungere meglio lo scopo dei testatori, come per so- 
disfare al volo generale degli abitanti. A tale oggetto 
fece conoscere che il canonico Giuseppe Candinni iin da! 
marzo del \8\9 aveva legato alla Scuola dei Poveri la 
somma di lire 21,000 co'l ptìso perù del vitalizio all'in- 
teresse del 5 O/O per la fabrica dell'ospitale, oltre alla 
sua suslanza che risultò del nitido valore di 71,050. Il 
Candiani, che nel 1823 Irovavasi in età filasi ottuage- 
naria, per il vivo desiderio di veder compiuto il progetto 
dichiarò che, se non si dava opera all' erezione dell' o- 
spilale, avrebbe cambialo la sua disposizione. Lo slesso 
dicasi di Francesco Crespi e Carlo Pozzi che avendo, pre- 
veduto la fondazione di un ospitale, lasciarono lìbero di 
volgere a favore di osso le suslanzc già altrimenti desti- 
nate. Il progetto consisteva nell' adattare il loealedi S. Giu- 
seppe di ragione del Luogo Pio ad uso d'ospitale, il che 
giusta la perizia fatta importava la spesa di circa 18,000 
lire milanesi, avvertendo in pari tempo che la spesa an- 
nuale per l'allestimento di dicci letti, come, prima istitu- 
zione, non eccederebbe lire mil. 3000, Trattandosi poi 
ir. 
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nel 1852 di attuare l'ospedale, e non volendosi per pro- 
vedere li oggetti a ciò necessarj inlaccare il fondo de* 
suoi redditi, si pensò di fare una questua, per la quale 
si raccolsero prontamente più dì lire mil. 15,000. Dì 
lai modo nel principio del 4 855 si polo fra mezzo al 
giubilo universale aprire il benelico istituto, fornito a 
divìzia d'ogni occorrente per 1G malati; numero die 
specialmente per il pingue lascilo di quasi 400,000 lire 
milanesi legale dal sig. Andrea Zappellinì, morto il 24 
d'aprile del 1853, andò in appresso aumentando (1). 

Pietro Gilardoni di Furia in Vii Isolila, e non già di 
di Borea come asserì 1-'. De Boni (2) si formò alla scuota 
dell'arci). Leopoldo Polak a Milano, e apparve degno del: 
maestro disegnando, oltre li spedali di Varese e di Vimer- 
cale, il nostro di Busto Arsizio, e riducendo a moderni» 
forma quello dei Fate-Bene Fratelli in Milano, a cui diede 
un'impronta religiosa. Fu pure benemerito dell'arte per 
aver decoralo di nobile facciata con una grandiosa loggia- 
sostenuta da colonne il regio palazzo di Governo in Mi- 
lano, dove morì il 24 di maggio del 1859. 

Cassa figliale di Risparmio, — Fu istituita il 21 di: 
maggio del 4858. A dimostrare il movimento ne' libretti 
de' deposili e de'rimborsi presso di essa dalla data epoca 
a lutto il 51 di dicembre del 1865 valga il seguente Pro- 
spetto desunto dai bilanci a stampa. 

(I) Vedi i citali Carni del dottor Ercole Ferrari. 
12) Vedi Biografa degli Jrtisli. Venciia, mi. 
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Libroni 
in circolati emc 


Credilo 
al 31 di dicembre 
d'ogni anno 


OSSERVAZIONI 


1858 
1859 
1860 


481 

1202 


127,580. 91 
249,715. 68 
475,048. 60 


Sollo il 31 di dicembre 
ili'l 1 -m il ([.■ì.iln ifr.0 

"■ii i i ulti ■ li . kili 

salmaggioré e ciliari, in- 
Lmiliitli! molti anni prima 


1861 


1789 


631,231. 12 


1862 


2253 


876,271. 72 




4863 


2490 


1,018,606. 02 





E qui mi è caro il ricordare che la Commissione 
Centrale di Beneficenza amminislratrice delle casse di 
Risparmio di Lombardia ha assegnalo in opere di bene- 
ficenza, con l'assenso del Ministro edeìla Deputazione pro- 
vinciale, su li utili netti dell'esercizio del 1861 ed in parte 
del 1862, alla nostra Congregazione di Carila lire 2000, 
ed all'Asilo Infantile del medesimo borgo altre lire 500. 

Havvi inoltre una Cassa Nazionale figliale di recente 
istituzione che fa concorrenza colla Cassa di Risparmio. 

Alilo Infantile (I). — La signora Bettina Pigna- 
Turati recatasi nel 1858 ad Oleggio a visitare quell'asilo 
infantile, ne fu si commossa che prepose di aprirne uno 
simile in Busto Àrsizio sua terra natale. Non iscoraggia- 
tn dai dubiosi e sterili augurj con che furono accolte 
da principio le insinuazioni di lei, seppe procurarsi il con- 
fi) Devo in gran parie le seguenti noliiie su l'Asilo alla facile con- 
òiseendenta del eh. can. Cav. Cadano Barni, r. Ispettore degli sludj primari 
della provincia dì Milano. 
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corso di suo fratello il sig. Conio Francesco Turali il 
f|iTiilc generosamente si esibì per 230 azioni, olire Por- 
teria di ilal. L. 1000 per le spese d'impianio. 

Allora si credette ali» possibilità della riuscita e s'in- 
cominciò nel 1 S59 da una Direzione promolrice a formu- 
lare un progetto di associazione. Si stabilirono tre classi 
di benefattori, cioè: 4.° Soej fondatori- i]ues(i dove- 
vano contribuire per una volta tanto non meno di ilal. 
L. 250 e obligarsi per tre anni almeno a 5 azioni di ilal. 
L. 5. — 2." Socj benefattori; i' obligo loro era di ver- 
sare per tre anni un imporlo non minore di Ire azioni. — 
5." Semplici benefattori; senza vincolo alcuno potevano 
elargire quella qualsiasi somma che a loro dettava il 
cuore. 

Così si ebbero 45 socj fondatori che sctloscrissero 
per 558 azioni, oltre l'offerta per una sola volta di ilal. 
L. 15,850; e riuniti elessero una Direzione ed un' Am- 
ministrazione e compilarono il loro simulo organico. La 
Direzione si compose di 5 membri, di cui uno 6 il Pre- 
sidente; l'Amministrazione di un Economo, d'un lìagio- 
niere e di un Cassiere: tulli oflicj gratùiti. 

I socj benefattori in numero di 54 si solloscrissero 
per 202 azioni olire l'offerta di ita). L. 788. 

I semplici benefattori, furono 74 e sottoscrissero 71 
azioni dando per una volia tanto ita!. L. 2,580. 

Tulli i socj hanno eguali dirilli c si convocano una 
volla Tanno per il reso-conto della Direzione. Nello slalulo 
organico è sancilo che, restringendosi il numero dei soej 
a soli 20, lulta quanta la proprietà dell'istituto sia de- 
voluta al Commune. 

II 10 d'aprile del 1860 fu aperto l'Asilo con 12 bam- 
bini lcmpor3riamenle in un locale ceduto gratis dalia 
fabricevia di S. Giovanni Battista. Inlanlo si costruiva un 
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apposito lubricato sovra area graziosa me n le cedala da quella 
Congregazione di Carila, disegno ilei maestro Giovanni 
Olgiaii, e prevedersi a lutto l'occorrente per l'impianto 
e la sistemazione. 

Il 4 di maggio del 18G1 il numero dei fanciulli 
ivi raccolti era grado grado ealilo a 450, il 22 di maggio 
de! 1862 a 215 ed i! 50 di settembre del 4865 a 250. 
Oggidì l'asilo ne conta circa 270. 

L'allievo per essere ammesso deve avere più di Ire 
anni c vi può stare sino ai selle compiuti 5 al primo en- 
trare nelt 1 istituto indossa una vesticciuola uniforme con 
collctto bianco conlasegnalo dal numero progressivo. 

Duratile il primo triennio per sostenere le spese del 
fabricalo clic fu compiuto nel 4862, i soej versarono un 
doppio imporlo delle azioni da loro soltoscrille. Si ebbero 
altresì donazioni e copiose beneficenze, raccogliendosi 
anclic alcuni ledali e nuove sottoscrizioni. 

Qui sarebbe assai caro al mio cuore il riferire i 
nomi di tulli quei generosi (1); ma strallo a brevità, ci- 
terò qae'solì che offrirono somme maggiori di lire mille: 
Direzione dell'Asilo, L.4285. — Ollolini Angela, L. 4400. 

— Pigna Giovanni L. 4248. — Pozzi Pasquale, L. 1780. 

— Pozzi ÓUolini Mariella, L. 1100. — Todescliini D. 
Luciano curalo, L. 4028. ÀO. — Travelli Palazzi Maria. 
L. 4i'25. — Travclli nvv. Carlo, L. 2Ì50. — Turati 
conle Francesco, L. 6000. 

Con reale decreto del 48 di giugno del 4S63 l' isti- 
llilo fu elevalo a corpo morale sotto la denominazione di 
Asilo infamile di S. Anna. SÌ ebbe cosi un pio ricordo 

(t) V. Il Rcsoconlo morale Gnamiarlo dell'Asilo Infamile di Carili di 
R, Anna in Bnslo Arsiiio presentalo nell'unione generale dei Sorj il 20 di lu- 
gli» del 1R65. - llusto Arsizio. Tip Sociale. 



dulia madre del srg. conte Francesco Turali, al quale 
come a precipuo benefattore i socj avevano concesso il 
dirillo d'imporre il nome air istituto slesso. 

Il fabricalo, fiailo nel 1802, consta di una sala 
per In direzione, di una grand'aula per la scuola ri- 
unita, di una cucina, di un refettorio, e Hi quattro al- 
tre scuole: un'ampia corte tutta ri cinta di portici con 
annesso un piccolo giardino serve per le ore di ricre- 
atone. La fahrica importa — ila). 59,120. 96; rim- 
pianto itili. I,. 3120. 30, incluso il valore di più og- 
getti di costruzione ed attrezzi domestici donali. 

I.a rendita il 50 del settembre ilei 1803 diede ilal. 
!.. 40.909 20, ed una uscita di hai. L. 10.837,48, ero- 
gate parte nel giornaliero consumo, e parte nel saldo 
de' residui debiti per la costruzione. 

1/ introito si ebbe dalle suaccennate sottoscrizioni 
e dall' incasso di alcuni legali, aggi un lo vi la contribu- 
zione dei fanciullini paganti i quali si ammettono verso 
il mcnsuale corrispellno di ital. I„ Sì. 50. E qui ricordo 
ron \era compiacenza die il sig. Pasquale Pozzi nell'in- 
verno del 1801 volle che fo-scro accettati a sue spese 
venti fanciulletli poveri, come gin fatto avevano le signore 
Vtltorina Lualdi ed Elisabetta Pigna-Turati, appena appro- 
vata l'ammissione dei pagatili; efficace esempio perchè; 
la Direzione dell'Asili) interprete de' sonlintenti dc'Socj 
estendesse il benefìcio ad altri venti. Anche il Municipio 
in occasione della fesia dello Statuto ilei I8C2 deliberò 
di mantenervi a sue spese ogni anno 40 fanciulli ni, e 
altri sette la Congregazione di Curila. Questi hanno l'iden- 
tico trattamento del povero, da cui non lì conliasegna ne- 
mcno alcuna distinzione nell'abito n nei posti. Per questa 
via la communanza delle diverse classi degli allievi gio- 
verà a stringere fra loro quelle amicizie che li anni 
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non cancellano, avvicinando ad un tempo le classi ope- 
raie alla ricca. Così quel provido e potente alleilo, ci»; 
s'industria di preparare l a venire alla crescente gene- 
razione assodare le tasi di quel (tenerafe. accordo cui 
aspirano le incivilite nazioni. 

Per V irruzione li allievi sono divìsi in quattro 
sezioni, ognuna delle quali si suddivide in due gradi. 
La sorvoglian/a continua e aflJdala iid una signora Vi- 
silatrìce. V e una Direttrice ed tina Maestro per cia- 
scuna sezione; ad ogni grado di sezione sono applicale 
una o due apprendisi. L'istruzione religiosa vi è era 
impartila dall' instancabile cui. curalo Giovanni Bossi, 
il macsiro organista di S. Giovanni insegna gratuita 
mente il canto. Due volte all'anno vi si tengono puhhei 
esperimenti. In quanto all'igiene valgono a promoverla 
ed assicurarla le provi de cure del medico dottor Carlo 
Custodi. Insomma questo istillilo per le savie norme che 
to reggono, per la solerzia e generosità di chi lo pre- 
siede ed amministra, e per il sacrificio e la pazienza 
«li chi istruisce c svolge in que' vergini cuori i primi 
germi della virtù, meritò d'essere proposto a modello. 

È pure un fallo die mollo onora la istituzione il 
vedere i premurosi impegni dei poveri per farvi am- 
mettere la loro prole; laddove nei priniord], essi, preoc- 
cupati da un sentimento di dilidenza, dichiaravano di 
non voler commettere i proprj figli alle mani dei ricchi. 

11 pensiero di rigenerare il paese coll'educare i figli 
del popolo fu espresso anche artisticamente da Luigi 
Sahatelli il figlio che a spese del curato Luciano To- 
deschini rappresentò co'l perielio la scena del Cristo cir- 
condalo dai pargoletti. Ma l'affresco ebbe a soffrire per 
l'umidità del muro. Perciò l'esimio pittore con una con- 
sci ùnziosilà veramente rara distrusse egli slesso da cima a 
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fonilo l'opera e in oggi sta rinovandola, premessevi le 
oppurlune riparazioni alla parete. 

Otiì potrei aggiungere alcun cenno delle persane 
piti insigni che visitarono il ricovero , e ne partirono 
commosse e comprese d' ammirazione; ma per esser 
breve mi terrò pago n duo sole citazioni. 

Il Ili di giugno del 4 862 il Generale Garibaldi re- 
catosi a questo Asilo vi si Iralcnnc ad osservare li e- 
si'rcizj ginnastici (le'faiicinlli e ad «diro (jiiel che sape- 
vano di aritmclica c di canto. Quattro di essi gli reci- 
tarono un dialogo; per il che commosso il prode, guer- 
riero sino alle lagrime li abbracciò e baciò con tene- 
rezza di padre. 

S. A. It. il Principe Umberto, di ritorno il 30 di 
luglio dalla vicina brughiera, dove aveva assistito alle 
evoluzioni del reggimento Nizza Cavallerìa, invitò a lieto 
banchetto quelli officiali e le primarie autorità del no- 
stro borgo. Visitali poi il fi. Tribunale con li annessi 
offici, e le scuole conimunali feininili, ■ onorò in fine 
di stia presenza anche il nostro Asilo di Carità. Dopo 
essersi informato dc'più minuti partieolarì, l'applaudilo 
Principe spiegò la piena sua sodisfatene pc'l modo 
onde è retto il pio ricovero e ad un tempo aprì li squi- 
siti sensi del suo cuore coli' elargire tini. Lire 500. 

Istituto Garibaldi. — Questo ebbe vita su lo scor- 
cio deiranno 1862 per la solerle ed intelligente gene- 
rosità del signor Ercole Lualdi. F, una scuola serale 
pei conladini ed operai poveri dell'età dai 12 anni ai 
43 disposta per ben 601) alunni. Vi si insegnano il leg- 
gere, lo scrivere, l'aritmetica elementare e per chi mo- 
stra speciale altitudine, anche ii disegno. È per altro 
nella intenzione del fondatore di aggiungere un corso 
elementare pratico di agricullura, come pure lezioni sn 
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l'igiene, !' industria del Colone, la geografia c la slorin 
palria. L'esecuzione di questo ben concepito programma 
è affidata ni maestri del collegio macellile Brunali, solio 
la direzione del prof. Francesco Pavesi. Una tale edu- 
cazione tornerà in poelii anni di grande vantaggio al 
borgo, perocché la gioventù, ben imbevuta delle cj- 
gnizioni elementari e tecniche, saprà opportunamente 
applicarle all'esercizio delle diverse industrie a cui è 
chiamala. 



CONCLUSIONE 



Fedele alla data promessa, ho cercato di restringere 
il mollo in poco, di ridurre a breve lettura il fruito di 
lunghi stndj, lottando con In ben nota difficullà del fu ti - 
dere insieme elementi eterogenei, copia e varietà di date, 
nomi, citazioni, gìudizj; senza però dissimularmi che le 
opere di questo genere sono suscettive di un compi- 
mento soltanto relativo, e clic, posto un gradino, riesce 
pur facile ad altri t'aggiungerne un secondo e salir 
più allo. Poiché adunque altro non mi resta die di licen- 
ziarmi dal benevolo mio lettore, piacemi farlo rinovando ai 
Bustcsì quc'medesimi eccitamenti ed augurj che la Giunta 
Communale esprimeva loro nell'annunziar la fausta no- 
vella dell' inalzamene del bonjo a citlà. 
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MANIFESTO. 



n Per decreto retile del 30 di nliobrc del 18C1 il 
nostro paese fu onoralo del titolo di ci llù, 

n II nuovo tìtolo ri impone diligili nuovi. ?>on è 
per seniimcnlo di vaniti che la vostra Rappresentanza 
ha promosso qnesla onorilicenza, nè è per ciò clic dal 
Consìglio fu domandala e dal vosiro Deputalo al Parla- 
mento vivamnnle caldeggiala. Il nome di città per noi 
non era, nè è la mela, ma un conforto ed uno sprone 
a progredire nella via dello civiltà. 

» Per posizione topografica, per numero di popo- 
lazione, per importanza di industrie noi possiamo avere 
un bello a venire: ma la prosperila e l'influenza oggi- 
mai non si conquistano che a prezzo d'intelligenza e di 
pertinace perseveranza così nclie buone idee come nei 
savj saerificj. ( 

» 11 vostro Consiglio ha mostralo di ben compren- 
dere le condizioni della nuova vita, c per primo alto ha 
preveduto al più urgente dei bisogni, al più sacro dei 
doveri — l'educazione del popolo — stanziando una 
somma straordinaria di lire 50,OtH) per la erezione di 
locali opportuni alle publicbe scuole maschili. 

n Cittadini! L'esempio è bello, furia ognuno dai 
■canto suo clic Va venire corrisponda a cosi lodevole 
principio, e viviamo ceni che in capo alla nuova via 
troveremo ad usura un compenso dì civiltà c di benes- 
sere materiale. 

» Da! Cìvico Palazzo, questo giorno 8 di dicembre, 
Ì8U, 

LA GIUNTA 
Ing. CARLO CRESPI, sindaco. 
Air. Carlo Iemlli, dal!. Carlo Tosi, don Ginsrppe Tisi, Fanale Poni, assessori. 

Doli. Vitcoim, Secrelarfo 



CARTOLARIO BUSTESE 
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DOCUMENTI 



(Pig. 46) 

Ottone dal Pozzo c PiufalU ma mogtii Bandone atlt Ifwi- 
liutu ili Batto Aniziu un fioriere iti situalo per lire tre e ioidi 
tei ttrzoli. 

4243, dicembre, 13. 

(1) Anno Joniimcc incamulioiiis millesimo ducenlesiuionuadra- 
gi'ximu lercio; lerlìo decimo (Ire iiu-nsis dcceinbiis, iiiiiiiliimc se- 
conda. VenàTclonem ad proprftim liberai» vcl allibctlum sicnt iu- 
vculum filtri! per cu ria s allibii sine lìelo et roridi liotic vet fioriere 
aut. servitù le dando, faeìemio, prestando, reddcmlo feccrunl Olo 
filini quondam Mri de* Puleu ut l'inliella uxor ejus de lo™ Bu- 
sti Arsitìo verbi) ci consensi! ipsius viri ci nioiidualdi sui ci con- 
sensi ci Im udori lale He ri gli e re sso Crocio de burgo Gusti missus 
domini Olonis imperatori*, a quo diligentcr interrogala esl, ut ordii 
li'gis esposi t, et professa fuil se a nemine violenlia pali, set sua 
spoiile. huiic con Incili in vixa esl (delirare et infrascriplos dena- 
rìos in suain holililatcm proeussisse, ideo que tcuelitr juxla aulen- 
lieo quo cavetur muliiirem non teneri nini probulum fuisse pe- 
cunia sen a Iti. mi rem in suaiu iilililatem processisi et binili siili 

..,,,1,1., I , -. |.j |.-. I il.in.-i R..\i iu".'»tni 

et Anziana dumi Hominalarum de loro Busti Arsititi nomine et 

(I) 1 documenti si stampano con li stessi errori esistenti negli «riamali. 
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ai! pur km ipsius duini llomilialarum recipiendo. Nominative ila 
cassini una tuoi medio rimiro, que est a molile porli in supraseri- 
pla ansine et curo loUm illaui imam que est ante il!;, canina 
versus sero usque ad domum suprascriplaruni Humilialarum sicut 
prendi! seu vadil illuni muìruni versus seni, laceul in loto Bu- 
sti Àrsilìo in cantano de Baxilica , colieret a mane Martini Crispu, 
u meridie el a sero su prascri plani dumo llomilialiirmu, a monti! 
s upra seri ptor uni vendilornm. Quantum iiivenieliir infra ipsus co- 
herenlias in ac vendicioue periUaneaL Eo lenure quod a mudo in 
anlca i[)sa dona Rosa ministra nomine ipsius domi cum soia so- 
rensoribus, el cui dedrril abere tenere debcat el faeere tsindu 
rum snperiorilius et inferiori bus seti ronlinibus et aecessionibus 
suis cum omnibus utibul el hulililalibus , iuribus el ratiouibus 
ad stiprascriplam casinaro el lerram pertiuenlibus proprietario 
libcllario nomine sine liuto et condizione ve! burnire aut servitolo 
dando, facendo, prestando, reddendo quicquid volueril sine alieujus 
conlradiclione, reddendo, dando, adirne mandando ei omnia iura, 

umnes aelìones uliles, directas, reales et personales (t) 

que et quas ipsi fugale» habebanl in ipsa ci prò ipsa eassina et 
terra, vei ejus oraxione el in daloribus el fidcjussoribus el he- 
redibus eurum et rebus que suol, vel fuerunt, aut eliam incoroni 
el procuratomi! ìps.nn douiinam Hoiam nomine suprascriptam do- 
mimi in rem tua 01 consti tueruul- Et constiluerunt ipsi ju gal es su 
possidere dielam eassina m el terram nomine ipsius [tose nomine 
auprascriptarum dominar uni eia volutili» domini um et possessionem 
de supraseripla eassina el terra in ipsa Rosa tranviere el ex ea 
possesìone et eo dominio illieo lineili et pactum de non potendo 
ci ulkrius de non agendo, nec non et omnia sui iuris remissio- 
neni fecerunt el illi possessioni et dominio penilus renontiaverunt 
eidem Boxa nomine suprascriptam domo relinqueruul. Prekrea 
proniiserunt et gaudiam dederunl el omnia sua bona pignori obli- 
gavcrunl, ila ut unusquisque corum in solidum convenir! possit 
ipsi Oto eliam.. Piubelia uxor ejus eideni Boxa ministra nomine su- 
praseripla domo. Eo tenore quod defcnrieiit et guarenlabunl ca 
nomine supraseripla dumo dielam cassinam ci terram omni tem- 
pore ab omni persona contraddente propriis expensis 



(I) I lunghi puokjgtati indicano guasti nella pergamena. 
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fi daiunis usque in perpeluum. El propterea line veudicione cull- 
assi fuerunt ipsi [ugalli's acerpise ah suprascripta Roxa minisi ra 
nomini! su prostri pia tlomo Ilomilialarum libras Ires et solidos 
sex lerciutorum, numi cxt-rnliuiii Minila non numerale pecunie. 
Aelum in loca Sugli Arsilio in suprascripta domo. — lnlerfue- 
runl ili tesles liesunus filius quondam Mcrguli, Gallialio el OIlo- 
bonns lìlii quondam Ollobulli, Vendilo el Guilelmo (ilii quondam 
Bena» Crispo de loco Busti Arsieio. 

Ego Jacobus uotarius filius Giroldi Rigijìum de lo?o Sacouago 
Iradidi el seriosi. 



II. 

(Pag. 17) 

Setola vedova Beli-joiti dona ullt Umiliati di' Batta A\$izio 
alcuni stabili ivi limati. 

J278, Ottobri, 30. 

In nomine Domìni anno dominiee incarnai ionia millesimo du- 
centesimo septuagesìmo octavo, die dominico, trigintudie mensis odo- 
bris. Indictione septima. Corani Pelralio Alio Gulielmi Portele de 
loco Busti Arsitio coiisule illiui loei de Busti Arsilio. Eo approbonte 
et laudante el conlirmante el decretum suum et auclorilalem snam 
ad inlrnscripla omnia dante, prestante el interponente. Donationem 
ad presenti die el bora ìnter vivos purnm el merans ac revocai», 
liter sic rcmillens singulas causas inercdiludinis fecit domina Bsldie 
relieta quondam lacobi Burigozi, qui dicebotur magisler de loco Bu- 
sti Arsitio consensu et auclorilale el inlerrogalionem l'etri clGri- 
gorii fralrum filic-rum quondam Ansclmi Gallalii qui dicebalur de 
Cora de prediclo loco Busti Arsizio propinquo™ m parentum ipsius 
mulieris a quibus diligenler interrogala est, ut orde- legis ex pos- 
sit et prelessa (uerit se a uemine violentiam pati volunlarie, sponla 
hanc donalionem vìsa est lacere el suam propriam ulililalcra esso 
in domina Vcrda sorore et ruimslra dumus [Jumilialaruiu de Bu- 



ali Arsititi cui ilicìliir de Platea recipienti suo nomino et nomine t'I 
ad parimi ci ad utilitatem ipaius domila. nominative de scdiniiiic 
uno rum bedilìtiis desìi per rum omnibus suis iuribus rlrj'us liedi- 
liliis nei'iilo in ditto luto, cui cullerei a limile Martini ti Creauli 
Huidicunlur Crispi, a iiiiTÌilie Guidoni* lini i.^oti, a se.ro bustini Cri- 
api et fra tr udì, a molili; l'ugnili lìui'igori. llcin ile pelia una lene 
el esl vinca iaccnlis in lerritorio dicti tori de llusli Arsilio il» ubi 
dirilnr in via ilo llollouo, cui rollerei 11 mane dirli Guidoni» Buri- 
goii, a meridie via, a aero l'etri Crispi qui dicilur Buius, et modo 
i sl liiiiirnin ci iis, a minili;} Righ'ionis Crispi ci esl perliee due 
vel id cimili et ile Omnibus acci'isiis ci msiis *el iiirilius illius 
seiiiiiiiiiia nini ticdiliciis dcsii|ier et viuee illi donatori pio eì 3 
pei liiicnlilius ci jacc:ililms cedendo, dando, mandando ipso domila 
Beldie donatrici* eidem domini; Verde stirare- et ministra suo no- 
mine et nomine illius ilnmus omnia iura, min ics uelioncs isl ralio- 
ncs el relenliniii's ivplicaiioues ri cvcpliones usus el defensiones 
nmiics iililes rt dirci-Liri, reales i'l piTviualcs idqiH' Ijj inpolcrarias 
»ì(m (.trlui'iiM .'l |- f|iÉ...r,l^>. in --.li. ftui- fi lin-s ij. ru- 

lia el corina occasione. Et conlra quascumque persona» et rea . . 
. . . cuutra datore» auos ci dalotum dalorea ti curimi rrs et bona 
ci beretìes quo suut, vi i fuoriinl, aul eruut prò eia. Et rolens (lieta 
domina Ucldie rum predielis auetorilalibus et sotempnilalibus trans- 
ferre ci dare plenum domìniiim et plenam possessione!]] et quasi 
dilli M-Jìniirjis ['lini hi'i!i!icii> distipcr et dirle pelie terre vince 
in illam doniinam Verdam minislrain suo numiiic et nomine diete 
domila. Et Ciim ano minialci'io tacere posa raso rem. El consliluil su 
tenere ci possidrrc ci quasi dirima aedimrn rum liedilìriis desu- 
per et illam peliam terre de vinca nomini; illius domine Verde et 
prò ca suo nomine et nomine illius domus cui dominio et posses- 
sioni ci quasi illieo 

. . . minisiram suo nomine et nomine illius domus transitili! et 
deseruil ci dereliquit et ]iromisìl obliando omnia sua borni pignori 
predirla domina Addir rum predielis nurlorilaliliiis et sulcmpiii- 
laliiiUS suprasriipte (Inuline Verde min-sire, suprascriplo nuuiinei 
i|uod difendei ci guarenlabil diiluni sedimen cum hedilltiis desu- 
pcr et dielam peliam lerre de vinca donatimi ci donalam ab omni 
nomine,' persona, ootruju et uni versila le ci a comuni Mcdiolatii ci 
eius nonliis omni tempore anis propriis rxpensis el daaiphis ci in- 
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lorcsse, et tino dnnipuo et dispendio diclc domine Verde suo Do- 
mino et nomine illius domus et elii dederit. H hoc prò suo (lato 
et fatto et non alliler, noe allio modo, quud datimi et raduni in- 
Irlli^ilur buliiìiiL.dii si ili.- ilio stillili i. io, ni'c do ilio poli» terre nlli- 
cui iillii persone veinlietionciil, seti allienalioncin fceisscl, voi si prò 
sui* propria debiti* pateretur, prò qua donationc fuit contenta et 
confessa predala domina Beldie. consensi! et auclorilale didorum 
parenlum recepissi; et liubuissc a predilla domina Verda ministra 
suo nomine «t mimino illius domus leunituild, Id est lempunicra- 
midis sui , renotitiiindo excenlioni non faclc donalioilis- AcluiD 
in domo ipsarum Uuiilialarum, presenti; prò secondo notarlo fra- 
tri Lanlerìo domus Ifraide civilatis Me dìo! a ni. 

lnterfucruut ibi Amizo Qlius quondam Gllìllelmi Bursci et fra- 
ler Girard us ci Anitirosius fralres filìi quondam Guidoni Castoldi 
et Guidanti» filius quondam Dulzeboni Castoldi omnos de loco 
l'usti Arsilio et fraler Olio filius i|Lioudai]i Guniii l'aniganali do 
burgo Gallaralo oinnes tesles. 

Ego Aiisclmns noia ri us lìlius quondam Otloboni de Puleo ds 
loco Busti Arsilio liane donationcui tradidi et scripsi, — 



III. 

(PH- 33) 

II vicario del Seprìo, capitano Benedetti) da A/arano, chiedi 
toccarlo al duca di Milano per t'arrivo di Facino Cane a Bailo 
Ariisit. 

1408, oprile, i. 

(i) Illustrissimo principi ne excel lentissimo domino domino duci 
Meiiiularii eie. 

(t) Pullieato la prima volta per Intiero nei pià rilati Documenti DI' 
piantatici, ecc.. coordinati dal cai'. Luigi Oslo. Velli il voi. I, pag. flOi. Mi- 
lano, Tipografia Bcrnartioni. 
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Illustrissime princepa et excclh-'iilissiiuc domine domine. Cum 
ninni dubita reverenti» ad avixauienlum Celsitudini veslre nolilì- 
esinus quod hodio aule nonnm Facinus Cani* cum banci'iis el (.-qui - 
lihus circa mi! Ili veiiil super campancain vcslri burgi de Busli 
Arsizìo, el se ditto burgo cum dirlis bancriis ti equililius appro- 
pinquavi! usijue ad diias balislralas, et ibi demum se affirmavil et 
link- mixil unum smini Irombclam qui altoqui volcbal giibernalori 
tiladelle clnmans a longe quoti siili deferebal lilleras ex parie Co- 
mics l'elri capila nei duenlus nutic captivi. Qui trombeta nnllate- 
nus appropinquare poluii diete ciladclle ni iniclligì posse t quid 
dicere velici, quia gubernalor diete citadclle et li orni ne 3 bujiis ve- 
stri burgi cum non permiserunt, cimi rcspotidorent sibi cheti ba- 
'eslrls et vciclonis, el lune diclns Iroiubcla ri-versus fuil ad di- 
eltim Faeinum, et ipsc Facinus poslea rnisil duos alios trombelas 
bis. tpii LÌluqui Uf'i'bmil Inni] ii li.-, dii-li binili tt (Urtimi gtiberualo- 
rein, quiis andiru nolueruul eis prnjiciendo vrrclunos cum baie- 
stria: linaliler Senngciinus de Palude ferii relassari unum caplivum 
li dilla lorcm dieli burgi, qui caplivalns filerai in borgo de liusli Ca- 
rult], ul ipse venirt i prò ejos redempllone quani feeeral ipsc et unus 
cjus eognalus sitnilitor caplivalus, ci, ut diclus cnplivus assentii, 
prefolus Comes l'olrus ei dixil quod diserei dlcei'e Corniti Gallcuto 
Farcono filio dictì Corniti Telri el illihl vicario, net: noti quatuor 
homi ni bus ex melioribus dieli bnrgi, quuii exirc deberemus od clo- 
quendum seenni, alias prediclus Fatinus dari laceret guaslum dielo 
burgo ci pcnilus destrucre dietnm burgiiin et omnes homines in 
eo babilantes, quem caplivum reirii|iiiiius, l'Xiimlnjvimus ci ca refi- 
rari fecimus; post moduiu dictus Facinus se inde levavi). Qua prò- 
pler , illustrissimo prirteeps , tuni diclus Facinus cotligat ubique 
qttoscunique polcst ut veniali t ad nostrani dislruclionciii, disile- 
lur illibata veslra Celsilndo quameilius est ]iossibile provìderc 
de suecursii opportuno eonlra dielnm Facinuni, el quam velociua 
litri potcsl nobis transmillere prò majori defensione nostrum il- 
luni majorem nunierum balcslcrioruui quem polerit. Insupcr omnes 
prò majori parie loci, lerre, ville et burgi in noe Scprio exisleu- 
les vitfentnr se concordasse cum dielo Facino et eidem subvenire 
de viclunlibiis prebenda ad oinnem ejos poslulalionem omne au- 
xiliuni quod ab ipsis rcquiral, sic quod nos qnaxi soli ad labulle- 
i limi remanemus el niliil affidai diclus Facinus babere nix! burgutn 
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illuni, cum, ilio habilu, libere suo videre domioarelur in tioc Se- 
prio, sicquod neecsse est, do subsidio, ut diximus, providero. Avixa- 
mus lamen preliba la in Celsitudine!!! quud nos omnes hauiines pre- 
ilicli burgi dispoxili sumus cruenla morie moli quam inler sue 
tirannie subjuclos numerari, dexideranles, ut alias scripsìmus, nos 
viriliiur inUi [:ns<<; Iuitì ci hi ci: ni fiddilalis nostre dietim e uni nia- 
jurl splendore conservare ad honorem et Slalum Cclsìludinìs preli- 
bale. Dal. Busti Arsi/.ii, 1111 aprìlis MCCCGV1II, bora prima noelis. 

Veslri Qdel Issimi servilores et subdilì Beucdielus de Marano 
Vicarius et Capilaneus veslri ducatus. 

Cowmune et hoinincs veslri burgi de Busti Arsiiii. 



IV. 
(pag. i5) 

Pratiche avviala dai fluitai per (a ctuiont dtl turo borgo 
alla republica di ÌUilano. 

ÌU9. 

Chrisloforo da Da vero lune «abitatore da Milano dice elle venne 
ad Busti per parie de Commissari Sangiorgio ad dire alti con- 
soli da Busli che li signori de Milano se lamentano di loro, per- 
chè non li havevano acleso alla promessa (alla, ciò c de darli Bu- 
sti et parlò con Petrolo Burigozo consolo, et questo fu de nocte 
et Petrolo Burigozo li respuse; parlarò con li compagni et doma- 
lina ti responderò; a la malina lì respuse che prima volevano ve- 
dere la line dì Mcregnano prima si fesse niente. 

Misscr Zavanolo da poi dice che essendo lui in la lorre de 
porla Comaxina in presone, lo soprascriplo Chrisloforo da Davero 
quale è de sopra andò ad vedere lo diclo Zohannolo per vedere 
se il voleva che gè facesse veruna cosa in Busli, et ge disse che'! 
veneva ad Busti prout supra. 



llem dice el ditto d. lohannolo the re trovandosi: in corte Stra- 
ttono de la Caslellanza vene (ora de la Camera de signori Mila- 
nesi ci allora lo dielo Zollarmelo lo domandò s'I gè sa rare vi diro 
qualche bona novella perche per Milano se diseva che Bitsli era 
d'aeordo. etunc lo dialo Stefano rio lì disse che Busti sarete in 
breve sotto Milano, et clie'l doveva venire ad Milano hi quella 
noele Antonio de Masina el Petrolo Bucigozo per canili] lare con 
li signori Milanesi et dice essere venuto più valle ad liliali per 
questo. 

Ilem dice che misser Lorenio i*I alligno no ge dixe: Zohannulo 
da Pomi, noi mandiamo quesla noclc zoo la vigilia de S. Pelro 
luarlirc per torre Iiusli de bona accordo: so lu bai uno figliolo 
con Innocente Colta; se lu In voi mandare per guardare le Ine 
cose, lu farai bene, e le genti d'arnie .indiranno fora di porla Ti- 
cinese, In polre'anehora In mandare el se non lo vorrà lassi au- 
dare^cl gc sarà lobanni Chiappano, alla porta diray da mia parte 
ti lassi passare et taralo. 

Oclaviauo Visconte et lo potestà de Busti curlono uno quale 
cuiifrssi'i bavere poetato tre volto lellere ad Busti. 

Francesco da Pozo dice udire Anlonio Crespo el Zohannino 
the dicevano ad Damiano Lupo: .\ui debiaino oramai dare Busti 
ahi Milanesi: et Damiano li respuse : Anehora non è c[ tempo, bi- 
sogna cxpcclare per (ine l'avremo. 

Petroli) de Zannino Tonso, presemi Beltramo da BorsanoetGa- 
sparino Crivello el Marcilo de la Croxo ci pili altri, dixe: Si non 
ine Ingannerò del mio pensiero, non n panicele di qui che vi ( u ró ti- 
re eoi Ho afhoste el l'altro di v e Fruui-esco Piccinino a.| Duali. 

Antonio Crispo «<1 Zubannioo , presente Ga*pa<iuo Crivello, 
dxe Beltramo da Borsino nun si parie aiiehora de questa terra 
se non ha ole da volare el questo perché é Sforwaeo. 



Asmelo Gala*, perche non hatev» voluto li signori Milanesi per 
Sonori, c! Pelrolo Borigo» allora d.xe: Voglio prima parlare con 
Damiano Lupo: lo quale Damiano pe dixe che nun era anehora lo 
tempo, aia presto verri» el se se fjeessc mo che lo Conte incela- 
reve ad sachomano pov loro: ma in breve polari fare ad lueti li 
Sforzeschi. 
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Itero Gnleocto dice the ludi l'operato chi tìixe ad Martino (In 
ISusli- Quando venerete fura, [uno lo tlìclo Martino aspettami che 
verrò in brevi de tempo 'con la lanza su la cessa, et questo pre- 
senti Antonio Crispo et li altri the andavano con lui. 

lkm Ik-llramino Toso zovino dico che mi dooiandarà: mi li 
dirò lo vero; era compagno de Pclrolo Burigozo el dice che spesse 
fiale lo reprendeva. 

Itera troppo è da dubitare de Antonio Crespo lo quale andò 
ad Milano con Martino da Busti el con viclualia sotto sai vototi- 
duci" de Martino. 

Itero perché menava pratica conAlovisio Carbone suo cognato. 

Itero (iabritlo do l'oio dice che il di de sanclo Pietro mar- 
tiri: cavalcando ad Knsli Giardino T retto per torre Gusti de ac- 
cordo, come li dice misser Lorenzo Martigoono, si fece appresso ad 
Skfauono da la Castellano et li die; Sltfanono, io so che tu si 
Ibcoido Vincimi la si li quelli li quali havete fatta la pratica per 
dare Sasti sili Milanesi, credi tuli debbia venire racla? et lui li 
retnuse. Pion hagio dubio nluno, prrochc Damiano Lupo, Antonio 
de Mtxffla ti mnlii altri banoo promesso che come siamo K>"H 
ad husli «e daranno la terra senza dubio veruno, eie. 



T. 
(pag. 23) 

Il duca Giovanni 'Galeazzo Maria Sforza inetite Galeazzo 
Vi/conti, suo coniìgiiere, del fendo di Busto Arxizio co'l tilolo di 

1-183, 31113110, 91. 

In nomine domini, amen. Anno naliviialis rjosdem millesimo 
qitadrìngcntesiino ocluagesiiuo ottavo, ind.* sesta, die sabati vi- 
gesimo primo jiuiy. In arce civitulis Panie viili-liiut in camera cu- 
biculari infrascripli III."" domini Ludovici Dncis Barri. 

Solendo lo IH. 04 et Ex. '»" S." nostro Io. Galeaz Maria Sforza 
Veseonle duca de Milano, cec fare qualche de mon si ragione di grn- 
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Illudine Terso ci magnifico riesser Galcazo Vesconli suo consi- 
gliere de la fedo et devolioric ebe'l porla ad sua Excellcnlìa et al 
Etato sua et meriti suoi, hi presenlia c con .nictoriclà et consenti- 
mene dell'Ili. Sig. Ludovico Maria Duca di Barri suo amantis- 
simo barba et curatore et adminislratore et cnpilaneo et loeole- 
nenle generale per ensis eveginati triiditioneiii investili) e investisse 
in feudo bonorifico, nobile et gentile et in Ululo c dignità ili con- 
tado esso M- Galcano qui presente die stipula et accolla per lui 
et soi figlioli et dcsccndcnli masebj el lecitimi et rie Icgilimo 
matrimonio del loco de ISuslo Arsicio el suo territorio et perii nenia 
con mero et mixlo imperio, glady pole9lale et lutale jnrisdilimirr. 

Viceversa el predillo messer Galeaiio lia prestalo c presta 
in mano de Sua Escelle olia debito jiiramcnto de. fidelità, et cur- 
poralmcnlc locale le scritture sopra un missale lui promesso et 
giuralo et promette et giura in omnibus el per omnia secondo la 
forma de l'una et l'altra (ideila vecchia et nova sulto obligalione 
de lutti soi beni mobili el immobili et vincolo de juramenlo. 

Tresenlibus H."° et HI.™* Ascanio Maria Sforlia suncte Ro- 
mane Eelesic Cardinali, 

Magnine)* dominis, 

l'etro Filippo Panriiilfino Excclse rcintiblicc oraloribus; 
Excel sis dominis 

Sforlia seeundn Burginovi eie. el 

Galeai Sforcia Vicecomile de Saticlo Severino armonnn eie. 



(png. 31) 

Il duca Francesco II Sforza domi a GiDuautii jl/cdr'ci capi- 
tano delie Bande Aere il feudo di Bailo Arsizio ed olire terre nel 
todigìano. 

ottobre, t. 

fRANCISCUS eie. lam tura vile nescij eranitls cum cepla af- 
fliiilas, amieitia? jnra, aniicorum deniqne immulabllis cogoatto intcr 
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illustrissimo! doim'uos preilecessorcs n usi ras , excollcnsqne ci an- 
tiquum illediecs genus (oileris in cxcelsa repuliìira Fiorentina enii- 
nelis a l!eo iuvaliieral, ut, communi la in forluna, omnia unoeodi'mqiui 
Consilio, aniiuoquo gerercnt, inutoisnuc amicilie offlctis, ac studila 
propo ecrlarcnl: (liiictiaiit lune et afflatali t illis mitia tempora 
que niux varietale rerum, ut plerumr|ini evenire solol, aliquamliii 
immilia, vei panmi umica fucre. Propulsaci ilcniqili! Deus, qui iu- 
slos numquam desit, lemporuiu injurias Ito in in un urne iuiquitales 
coque furi imam iilriusque inclinavi!, ut mine generis .Meilins in- 
ler Clirislianos sydus primum Uemcus Poiilifex mcrilus illuecscat, 
IlOsqiie post illuslrissiinorum doiniiiiiniiii i^i- ji i Inu-is uuslri feliiis re- 
curdalionis, infoi tunia ac Maxìmiliani fra Iris in divina primum ope, 
inox Pontifico ipso adjuvanle in pati-mi] sedem restituii fueri- 
uius: nperatur ime ponlilitis virlus, ut allìus everta non desi- 
nai alios ad Soriani paraniiam advoeare: plures quippe sunt ex 
genere Medicei oriundi, quos salis su per que ampia cujusqiie vir- 
lus illustrai uoininisque nostri ainieos et sludiosos ignoviruus: Ve- 
rum ut ingenue falcamur «a suol, in 111. affine domino Minimi: 
Mcdiccs armoni ni Capilniico nostro carissimo que ncque conliecrj 
«ine dignilatis nostro nota, ncque laudari salis queuul. Vir Ilio 
est qilì CUUI primum prò Incucia ab lioatilius dignilate nostra , rc- 
gnoque nuslro a prcf.ilo l'unliiici- iximinatus a c;t:kris si'n'|]is-.im:c 
l.igao Cesarci i| ne exercilUS dueibus eleelus, età nobis in primis 
oplalns, et laudali», generali* Capitolici equilum levis armatura;, 
prefati totius exeratus nomen auclorilalctiique nicruil; multa- 
que quippe egregia (iicinora cdidil , quorum memoria nulla 
Icmnotiile peritura est. Cum filini a;ii liiÌi iiIis linslcs iam ci- 
vilalis Movano» presidio mislro vacuai polirentur, Iransque Tiei- 
niim amnem culiiljcri ni/qiiii'nil. valulis aili'u nipiis militimi itu- 
proviso regnum niistrum invaserai)!, S. 1 "" Ligie ae Cesarina Mn- 
jestalis cxcrcilum valile viribus impareiu intra eivilalis Medio- 
taili lucilia eoliorciiissent, qui tu se recepirai iNpidalurus Gor- 
ruanum pedi tu tinti et qiiiilijiiij Mi|>]ilniu:iili Itine et inde mitlebl- 

cnixiis est, lioslcs die noeluque fi ei]iu'iililjiis etiaiu intra valium iu- 
cursionilius sulliiilavil, cum ijisis acerrime pugnavi!, comeatiis iu- 
lercepil, ac viuni con Incollili intcrclusìl , ila ut aliquando in di- 
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«crìmine essel ufrum filila) ipsa, an hosles aerini ola i dorè ni tir, 
limila ilcniquc in rerum progressi!, in Ali b i a lis- grassi expugna Itone 
ac i.liìs expedi tionibus, n lle omnium Domino ni ni Ciiiifcederaturuui 
utititali ac niiliis maxime ailjiniicnto fuerunt, «gii, que ncque, ul 
par essel laudari, neqne omnia recenseri possunl. Cum ergo Ini, 
lanlaque merila non ulne ingrnlih;ilmis iml;i. lih.'i'Lililale nostra, 
vacua perlransiri queiiul, eliam ul gratili ceni ur S."'" Domino Kuslro 
decrcvimus ìpsuiii miniere hoc quatoeiimque praisrns tempormn 
eotidìclto palilur, decorare, quo sciai, non immemorcs virlulis, 
l'^n^iuriimqiic ^cslunim suarum noi esse, augcalurqtie voi uni as 
el sludi uni in fuluruili, si (urinila torel, nihil ommillenilì , quoil 
eonmiodo, bonoriqne nuslru eessurum pulitini. (Juare iis uostris 
sponle ex certa scienlìa , consulto, animoqm: maliirc deliberalo 
moluqiie proprio, do quo noslrai polcslaslis plenitudine elisili 
n [isolili a: projilcr cjns in nos lienemcrila, ae uuinilius aliis nie- 
lioribus viis, causis, et formis, quibus effil-atius et validius possil- 
mus segregamus et sciungimus in omnibus et per omnia ea- 
slruin, terrani ci loeimi Busti Arsìlii agri Seprij et ejus ler- 
ritorium a iurisdiclionc eivitalis nostra: Mcdiolani. Ita ut in 
postcrum sii una Jurisiliclio per se, ac penilns separala ab omni 
juKsdiclione dieta; eivitalis, lilulii \rrrc el irrcvocabilis inler \\- 
vns rem un erriti oli is et ilonotionis, prcdirluni illustrimi Dominuin 
loannem Jlediccm donamus feudo jmtsiiicliime, casini, terra, et 
toro [tosti Arsitìi agri Scprii una rum omnibus perlincnliis, iuribus, 
pri'diis, ni'iiKii'iliiir. foritilms, ;i:piis el venalionibiis, anenpiis ci pi- 
seariis. pascili', datiis, ìTildilibus, prnecnlitois. acce 'siluis. vcrliga 
gplihus et gabellis qiiocnmqtic nomine cciiscanlur, in In Iis, tonili 
bus, bonis itoniqiic omnibus qua: camene ismlrie siml et in poslc- 
rum esse dìgnoscenlur , nec non enm mero, mixtoquc imperi, 
glailii pok-slale et omniiuoda iurisdiclionc lam in tivilibus quam 
in criminalibus, titillo veri, aviti, gcnlìlis ci onliqui tondi prò se se 
lìliis, desecitdcnlibus sucecssoribus el bicredibiis quibuscnmquc us- 
que in iillfmlumcliam et tomiinis et ipiiims di'ili-ril, Irailiilerit, velde- 
ilcrinl ci tradideriul: cum polcstale vendendi, aticnaudi et quuvis- 
inoito disponendi prout libueril: non obslantc quncunique de- 
creto disponente bona feudalia non posse alienar!, el maxime dc- 
crclo edito de anno 4490 incipiente: Solebaul maiores noslri: funi 
declaralìone superinde secutar cum piena j uriniti cessione, trans- 
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Minile domini! se possessioni, posilione in locum, ius et stallini 
nostrum et caincric noslrje quoad predicla, cooslilutione inissi t'I 
procuiatoris in rcui propriam ; Iransferenles in predicluill illusimi! 
Dominimi luaniiciu et suos omnes ut sopra ti quibus dederi t, ve> 
dederint uni ne tu», omiiemque acliuuem qua ni nos babemùsel ca- 
mera noslra babcl in prasdiclis feudo, castro, terra et loco, ju risii icl ione 
bonis et jui ibus Busti Arsiiii et corum pcrtineiiliisi salva lamcn 
suniper supcriorilale nostra et reservalis laxis eqiioruu) , et allo 
giameiilis slipendiatorum, onere salis, daliis terrarilias, ti veleria 
■Dercaplue et tratta gualdorum, si qua tu 1)1, qua camera nostra) 
propria cxislnnl et alienare neqiiimiis. Et cimi tuie cnndiclioiic qnod 
ipso illusttr dumiuus loauucs, vel per prn curato rem leneatur in- 
tra lempns li'giliniuiii uobis propalare debilum jiiraiuenliiin liJcli- 
Inliscl lioimigii, iuvesliluraiijquc acciporu, Ila ut ipse ili. Duminus 
loannes et sui ut sopra pos9Ìnl de eastro, terra, loco, feudo et ju- 
lisiliiliiinc liliali Arsiiii agi- re, \emlcrc, ;ilii'i)are el dispuncrc law- 
quam de re propria ut lamqnam ih» possemus et camera nostra 
possel, si dunaliouciu liane non fccis senius. Lt quia lam grati erga 
boniinuni id genus esse non possumus, quin magia etiaui debeouius, 
iiifriiM-riplis lumia quoque ip-uui ili. D. loanneni dunare decrevi- 

plerea iis noslris spinilo ex curia scieulia, eunsullo, aiiiiuoque ma- 
lti re de li 11 era lo et molu proprio, deque imslr;u poleslalis pleoiluiliuu 
eliain, obsolulm ac omnibus melioribus niodis, viis, caus's el formie, 
quibus melina ci cflicalins posauunis Ululo purie itierear, el irrevo- 
cabilis inler vivos remuneratorin; donalinnis prodidtim ili. IJ. ioau- 
ueui Medieem donaiuus bonis qua; fuerunt coillilis llierunyiui Tri- 
vuìlii ci mine forala sunl Bono Magnano et fralrilius et Marlin 
de Quinzano cxiatenlibus in territorio sancii Kloiiaui agri Lauden- 
sia ae bonis exisleillibus in territorio Cornu Juvullis, qua; locala sunt 
Dcrlulla; de Jlerlbullolis simililcr agri Laudunsis. litui omnibus bo- 
nis qua; lucrimi D. loaunia Ferini Tnculiii cxialeulibua in dielo lei'- 
rilotio sancii Fiorami ci qua) locata fuerunt Bernardo de Girlolis 
et predici" Marliii de Quinzano. Itein omnibus bonis qua; crani re- 
ven luliashiii domini episcopi Piacentini exisleillibus ili diclo loco 
sancii Floriani qua- locala sunt loannideCremoncnsibus. Item omni- 
bus bunis domini Pompami ci fratrum Bliorupa quondam domini 
loannis de Trivollio cxislcnlibus in loco Grazani agri Laminisi» 
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«1 sunl locala Petro ila Carcnzis. Ilem omnibus bonis qua; fuf rimi 
domini Theodor! TrìvutLij silis in loco nuncupatO la Divilta ir» agro 
Laudcnsi ci locala sunl Clirisloplioro do Ossonna, Pbilippo Ferrar io 
el Bernardino Buri*. Ilem omnibus IjoiiIs sitpra«ci-i|ili domini Tlito- 
dori exislenliiills in Icrriloriis Locale et ÌUclignani agri Mcdiol.i- 
nensis qua» locala Sillil Francisco Lavimi io el ilala locruol io admi- 
jiislrnlimii:iu domino Antonio Marra C<-ibc!lu. Uri» bonis qua: fuc- 
runt quondam domini àiigujlini du Tri volilo existeutibus ad Hn- 
scharolam prope MediotiDiim qure locala sunl Andra; do Asandrìs. 
Jlem libello «no librar um qiialuoreenliim imperiali uro quoti pra> 
staliir per domiiiuio loanncin Anteluni del .\lissalia super iionilullis 
boni? [Tìi'lIÌHÌ domini A [■^u^iii:ì tilisìu |mi ot-liia samlx ,Murft- lidi radis 
Mcdiolani. Ilem alio libello lilirarmii inillesevigìiiUi iluaruin soldo- 
runi qualuordi'eini siipi-a-d'ipli (lunitnì Ai!!iiit.lini qit.nl piieslalur 
per Mlìns el eredes magnilieì quondam domini Bergonlii Botile su- 
per nonnullis bonis silis in lo™ et lerrilorki de Burdignana comi- 
lalus Papia;. Ilem niolendino uno ad santlum MarliooDl in agro 
Laudcnsi prò quo Bernardtis diilus el Toso di Broguulij solvere 
lenelnr libras ceni un •ÌiiluiIo anno quoti molendiniim crai Poni- 
ponii el fralrum de Trivultio. Ilem bonis (te la I.anfroya agri Lau- 
densis, quo fuerunl prediclorum Pomponii el fralrum de Trivultio. 
localis C II ri sto piloro Cigolino. FI pra'dìcta omnia rum omnibus -nis 
aquis. aqueduetibus et aqtiarnm deeursibus solitis. uc omnibus alni 
suis jurilms el perimenti is. el in quacumque quaiililale, quartale 
et numero perlicarum cxislanl: qua; bona, mulendiiinm , jura a- 
qiiarum, el librila fneranl dicluruin de Trivullio, ci mine ob eoruni 

des ce il denti li US etiam freiuinis usque il) iulinilum. fi qnibut. uYuYril, 
Iradiderit, s ei dederiul ci Iradiderinl, cum polcslale \entkudi. alie- 
nandi el quovisniodo ili^puni'Dili, proni libiicril ; rum piena jul'iur» 
cessione, IraubLlionc tluuiinij. ac posit'ssioiiis, po.-ilione in locuui 
jus el slalom noslrum. accanirne uoslra. 1 i-i^lilnlinne missict preoiira- 
loris in reni prnpriam; ac transferenles in preti ittum ili. d. loaii- 
iiem et silos ut silpra, ci qoibns dedurli vel dederint umne jus , 
omnemqne. acliuueiii qii.ii» nos lialicmus ci camera uuslra hubet 
in pnedietis, et baberc quovismuilo impustcriim poleiil. F.t quia 
mentis ae inlei.lionis nostra! est qnod praidiela omnia et sin.qnla 
]>!cntiin sorliai'lur elTeelum , lalilcr quo.) predìelua ili. dominili 
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Ioannes et successore* sui lam imi versa Ita, quam parli ciliare» us- 
qice in infiiiiluiii, et quibns dederint ut snpra, utanlur, gmdeani, 
et poliauiur prsdlcKs bonis, « aliqua ex causa, vel evenlu non, 
re ii i.i Dea ni elusi si'u doccpU ab islis frullo eL donatione per nns- 
eidem faclis cum remunerali) ria sii laburum et expensarura facla- 
rum in diclis licltis per pratichili] ili. doininmii loannem. Uiei- 
mus et promitlimus riìclas res donalas et omnia et sinyula in eia 
conlenU eidem ili. d. loauni baberc licere paolo elianl quod sì pre- 
dieta: res, vel aliqua pars canini evroLc ruerinl qimmiidoctimquc et 
qu:diU'ieui]][]in: e\kic;uilur de jure ipsas ci quaslibet oarum dofen- 
dere lam in possessione quaui in proprielale ab ornili persona ci 
liuiievsilale, il si coiilra pra?dicta seu quolibel piiedklomili uli- 
quid facilini vel altemplalam faerit , proniitlimuj per solemncni 
slij)iil;;li(ini-iii prr nitì et simcssoivs nostros dare, concedere el (ra- 
dere aliud casiruiii, lunaiuel louuui, ne alia bona io. [ni valentia reii- 
tiilus ci dominii |iriinl in huperìonljiis, elmi (imiiilius c\ji<'iisis, d.imnìs 
el inlereisi? p;.ssis el p;ilicndis pradidonim causa el occasione. 
Consliloenlcs nos ex nunc ea omnia leni re et jiosiidcre nomine el 
vico ipsius iil. d. luanuis oc suoruni ut supra, ci qui bus dcderil, 
donee eoriun tffaelualein ptisse^iotiom accqierinl, etijus capiendi. 

venlu ci aiieliiriliile alii-uius juilieis. Mainlmiles reverendo et spc- 
elabilìbus [iiesidi el senaloiibus noslris. moLtisliis leddilimni no- 
strorum ordinariorum el CNlraonlinarinruui, prtelori, continuili it 
liu:iiiu;l:us iiii-.li AiMlii, i"'e rum iiTiiniLiii in: l-ì-I i ■ . 1 1 - ! < 1 1 s . ju sdireni i- 
bus, oflirialibus, ae subditis noslris ad quos special ut i]isliltl ili. 

in |hisl,i's«ì[] n 1:111 liieloriim feudi, lionorum et jorium ponanl ac po- 
silos lueanliir, eiquo obedianl: basque noslras feudi et donalioncs 
litcras observant ci ladani ab omnibus ouservari: non obslaiilibus 
aliquibus- legìbus . slalulis, decrelis, ordinibus , provisìunibus et 
aliis conlrarinm dispotico libus , quoniara illis omnibus el maxime 

(leclaralimie supcrinde sèouln, nec non -te ere Io odilo ile anno 142.1 
incipiente /Vnnirfere solente! el alio codem anno odilo incipiente 
Mani »i nini rol/nitn, dem^imiis et de rullimi esso volumus, elioni 
si ea slntque spcciulcm el iniiividiium niciilioneni osigacl, quuniuiu 
feuduin el donai ioncni liane effeetiini sortiri omnino volturni*. Slip- 
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plenles omnem defeclum cujuslibet solemnilalis lam jurìi, qnrim 
farli, lam intrinseca; quam extrinseeie, qua) ommissa in prEcsenli 
fcudu et dnilalinne essct, cum debcrcl servari, quoniam prò appe- 
sila et servala ex certa scìenlia, ac de nostra polestalls plenitu- 
dine, ctinm absululat balieri vnlnmus. In quorum etc. Dal. Pizlco- 
[iis, primo oclobrìs HDXX1III- — Franeiscus. 

Fisa Hmohojus. 

B*aTHOi.oiirt!s Moioiirs. 



VII, 
(Pag. 176). 

/( duca Filippo Maria Visconti stabilisce che il borgo di 
Busta e la pieve di Oigiatt Olona abbiano a sottostare alla giu- 
risdizione di un podestà. 

1440, aprile, 1. 

Filippm Maria Angina Dvx Mediolaai tic. Papié, Anglcrit- 
qae comes ac lamie domimis, prò parie coinunis, Burgensium, et 
bominum burgi nostri busti Arsilii quorum (idem ci conslantiam 
erga nos el statuti) nostrum longa ex|>erioiilia cognovirous. .Nubi» 
humilime supplicatum esl ut prò cvilandis laboribus el t'NjuTi.-ì.s 
quns talli curam jusdiecnlibus noslris Mediolanì, quam olìieialibus 
uoslris Supriì et Bulgarie in eivilibus el eriminalìbus quolidie pa- 
tiunlur, de grafia spellali et de nostre plenitudine poleslalis pro- 
videro dignaremur, uuud ab liujusmudi laburibos et expensis ali- 
qualiter respirare possint. Nns autem benigne eorum requisiliaaibns 
nnuunlcs, harum serie el ex curia scienlia et de noslrc plcniiu- 
dine puteslalis ac omnibus mudi), j are, via, ci fu mia. quilni* iiii> 
lius, et validius |i»ssiinms, dercrninius, slaluinius, ci mindamttf, 
quod pkbs Olziatc Olone, ac unnica ville, terre, cassine, el loca 
in ea nulenlea, et exislenlia, uni, et esse debeant de celerò us- 
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que ad auuos duos proxinie (uluroa, suppusila, et subitela jnrisdi- 
doni potestatis, quein eisdem communi, Burgcnsibus, et lioniinibui 
(licioni m Bustiarsitiì, et plcbìs Otzialc Olirne de proximu dare di- 
spoiihuiis et quod idem jiotesfm , el successores ani in quihusciiiii- 
qui! caiisis, questionine, I ili bus et conlroversiia tam civilibus, (|itam 
criuiinalibus, cujitsvis inancriei, forme, quaiililalis, siuuine, ti vaio- 
ria cxislanl, filili mero, el mix tu imperio, et oiliuiuiudii jurisilii liuiie, 
gladii puleslali', quod et quam eidem futuro polestati nostro el suc- 
cessoribus suis de eadeui plenitudine poleslatis noslre preseli li uni 
[cuora conceilimus, et tributili us , vcrlenlibiis, ci que vcrti pos- 
sont in futurum corani eia, possiul, el debelli t jura reddero, pro- 
umiliare, determinare, ci in qualibet quanti la le pecunie, e( pena 

condempnationes per eoa ficniijs pecunia rias, et corporalts exocu- 
tioni mandare, sertatia slalulia, el deerelis uoslris, et cummunia eivi- 
latia noslre Mediolanì. Declaranles et deccriienles quud nullità, de 
lì i fio borgo B usti arsi lii, et plebe Oliale Olone nuslris possit nec 
dcbeal cxlra diulum burguni [lusliarsilii, nec corani alio palesiate, 

tracina, aul alio legiptiino rcspeclu potesl noslcr subililns de juru 
corani alio judicc convenir!, nequo in cri uiiita li bus oìsi prò deli- 
clis duiulaxal extra dicluiu Gui gum Busliarsilii, ci cjua lerriloriuui 
el plebcm Olzialc Olone cumini Ile lidia, et perprtrandia, sed corani 
(lieto futuro polcslate nostro, ci cjus successoribus tam in ci vili- 
si liuti cs in ter ci coulra ipsos liouiiuea burgi, el ptebia predicturunt 
fienile ci suseilaiidi', Icrminenlur et (tifìnianlur, servata forma 
slaltilorttiu el decrelorum, de quibus siqira tìt nienlio. Revocan- 
te! ci annullali tea omnea et singolo» processus, et aelus flendos 
in ter et conlra ipsos lioniines diilorum burgi, et plcbts coram aliis 
ufiii-ijìilius uoslria lamqnain non liabenliliua jurisdiclioneiu in di- 

ctione omnium ofliliuliuiii nostromi» tam Mediulatii, quatti Seprii 
ci Bulgnrie preseiiliuiti tenore fure, et esse deeernimus, — Ha 
lamen quod in nullo prcjudicelur prò preaenli, nec fuluro com- 
moditali et emolumento solito pereipi ex incanlu banchi notarle 
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- .i ri Ausane, qudii) di'telo secretano nostro Damimthu de 
Ftrufinii dmiroos con cedei ulani, silque camera nostra vel, idem 
Pominii-m mpcctu ìpsìus nolane in co f-railii, ci slalu ni quu 
ci pniul fini per tempora rrlroaelo. l.l iiHeriu* \>uv,.l idem Du- 
iiiiiin In; j in.ljr.jni < jusinoili l ini slmili, quam divismo, ci laoi in 
Dui.li, quam in Calibrale incantari ci exerr-cri lacere, ac lolal'ler 
ile ra disponrrc ri fiere ipiciuadmuduin nlii viil.lniur, ci piatile- 
rit> oomi txccplionr remola, nnn aliler quam et peoul cimerà 
tiuslra po-.«cl Mandante maftisiris inlraiarum nnslrarum ordina- 
riaruoi, ci exlraimiinariarum , lice non potatali, vicario et duo- 
decim pruvixionum.ocsiudicis roniimims civ.lolis noslcc Ikihuiani. 
lice non copiMnea, ri otiti offitiatìtnti nottrìt .SVpni *( Bvlgarit, 
eckrisque omnibus et siogulis olfìlìalibns el subdilis noslris pre- 
fi ni Ini» ci (uluris , quatenus de ditto tm'cn et plebe noslris ut 

nunquaro in eia jurisdictionem i babenles prò jure reddendo 

lam in civilibus quam in criminolibus non iiilroinillanl dircele, nce 
per indirerlum, vel alni quoNMioiiiln, ul incelilo, prcìulsque prin- 
legium ni omnia el ungula in eo inserta ad lileratn, proni iaccol, 
oliserveiit ci fati. ini firunlcr et uimilatiililer oliservari . nihìlquc 
colliri eum el rjus lenirmi altea leni ner, |ieriuillonl quoajndolibel 
allcnlan sub iuilignalionu noslrc pena l'I Ine omnia aliquibus 
■Ululi*, decreto, legiliu», lilleris, el ordinaliombus ncquaquam at- 
tenta, quibus, in quantum obslarent. cu certa scienlis, el de ea- 
drni plenitudine polestalrs nostre deroganius. l'i quorum lestimo- 
Dtum prcsenles fieri iu-simus. el registraci , noslrique sigilli et 
corniole secreto niunimine roborai i. Val. Medinlnni, tlie primo opri- 
lii,m,cccc 9 u o din oes imo, Limalotus. — Unoinuj. 
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Vili. 

(Pag. 191) 

Carla V accorila ai lìusksi la fatuità di tenere nierctito ugni 
venerdì e due pubUchc pere oijni anno. 

1SJ3, silicio, 21. 

Camlus divina 'avente de menila Raioanorum Imperalor Au- 
giiilus. se r,cimomfc, Fiispaniarum, ulriiuque Sicilia, Uierusalem, 
llniigjna:, Dalmal.m , Crollile, «le. Rl-x . Archidux Austri», Dui 
Purijiindite, GrabanLm el Ce me 8 Rabspurgi, riandricc, Tyrolis, eie. 
sii (unirmi rei memurìani, llrcofiriosrimus, el imi imi Idi imns Ig- 
nora prxsenlium universi*, quod rum Caiisrcam Ciisiludmeiu di- 
ligili rura Intendere, consideremusque in primis sioreraro lldet», 
ri devolloneiu unsi rumi» , ri luipcrij Sacri (ìdelium dileclorom 
Cnnimunis, ti Ibininiim Terne, el Burgi Busli Arsili Docalua Mc- 
iliolani jurisdulioiiis bariedum quondam Calcai \ irveomilis ergi, 
Kos, et Sacrimi Roman um Iniperinm; nec non fidelem servi Ip lem, 
(inani Kobis, et eidem Imperio baetcnus praslitcrunl; ad bue 
quoque ipsills Terra;, el Incoia rum graves impensas, damna, el 
i\i!;i!iiil;.I(!j, (juns piic'.eriUs lii'llniu'ii leinpurilms (ìci-pt^ssi sinit; 
eapropler eisileui Couimunilali , el iliiaiinìlms piicdicla: Terra: 
llusli Arsii" piiemis.iiruiu ciiiisìiìitìiIìiiih:, el intuito, el ad eorum 
suppliees prei:es ex certa nostra si-ieiilia, ;iniuui deliberalo, el sano 
accedente Consilio, au Imperiali Anclorilate noslra, ci alias omni 
nieliori via, causa, ci forma dediiuiis, el concessimi», ac tenore 
pi ;e>i nlriiui daiuns, ri roiicedimus lieenliaui , facullulem, et bay- 
liam in ipso Terra Un ili publieum .ìlcrcalum libcrum, ci francuin 
sitigulo die Yuiicris ciijnslibif I bubdu piada: ; lice non singulis anni» 
dna» publicas fiundinas, scu Ferias annuas ineejituras, primam vi- 
deliccl in lesto S. Luca; in mense oelobris , alia in post festa Pa- 
acluiia Ri surrciliunii Domimele per qmduor dics continuo) ante, 



Digitized by Google 



263 

et post Immoliate sequenles duraluras libere, ci absque ullo Un- 
iiiililiii'mli, erigendi , ci e >crccndi cimi illis piwo gali vis, 
[ilierlutilni*. pi'iulegii-, iniiiiiiiiiliililiii?, et e\ciii|ilH>iiilms, ci froii- 
ebisìis qua; de jurc l'oiiiiiiiiiiì fimi Mercato, scu Nmiiliiiis Iriliuoii- 
lur, i|ua>i|in; Mcrcalis, scu Nuudiilis lieiiduiitiiiliilitiiis , ci annuii 
Ducalus Mcdiotani (ci maxime Igeami» S. Angeli, Madoelin:. Ali- 
lii:i[ìsi:r;ii>i, ci 1. limili l'iiz/iiili) «jieL-ialiliits [irivilegiis, cmici-ssa , et 
indulla, ani consuetudine rccepla soni, mini omnia Ine prò ex- 
press is , et iuscrtis lialierì volumus. Deccrnenles, ac Imperiali Ime 
Edielo sUlucnles, (|uod omnes, ci singoli eujuscumque slalus . 
gradus, et eondilkinis exislanl, die Unii Mercatini! , el Nundinas 
adiro, istie. murari, ae inde recedere, eunducire, atipie illinc de- 
ducere, ac deferre, aul eoiiduei, alque deferii faccre merces eu- 
juscumque generis, vieluaiia, biada, ci leguniìna, se brslius quo- 
cnmque loeg dedueere l iiere absque olimi impciliulonlu possinl, 
ci vulcani; quique omiics, et singoli, qui lui in 5 ino ili Merealnm, 
et Nundinas inviseli di, emendi, aul vendendi causa frcqucnlavcrint 

alqoc secum abdoxerint, scu delulcriul la in venioudo ad ipsum 
Uercilunj, el Furiai», qiiam illic slando, et inde recedendo sub 
nostra, ac Imperli sacri proleclione, ci salvaguardia siili, tenean- 
tiir, el esse debeanl salvi, liberi, ac scemi n quucumque grava- 

eluin, ve! delie! t, exceplis bannilis, et rcbcllilius tioslris, et lin- 
perii, et praacrliiu Slalus Mediolani, nee non lionlicidis, el iui- 
pulalis de falsilalc inonetaruni, heretieis, ac reis lesa Majeslalis, 
et ninnino cis, qui per oidiiies superinde edilos accedere prolii- 
beuliir, alisque lumen prejudilio locomm viiìnoruE» hubcnliuni 
similij priiilciii;] Mercati, ci l'\:i'i;irnni in siinililiiis diebus. Man- 
danles Gnliernalori Kóstro praisenli, et qui "per tempora fulurus 
csl, Prxaidi, at Senalui, l'rafcclis, ne Quasloribus lieddiluum, et 
quibiiscumque aliis Ollieinlibus, Magislralibus, et liisdicuntibus in 
prajdicln Dominio Mediolani, aliisque. Noslris, el Imperi! sacri sub- 
dilis, et lidelibus cujuscumqiic diluitili;*, pceciiiinailia;, slalus, 
gradus, el cunditionis exìslant, ut lias Nostras Cuncessiunil lille- 
ras Ìntegre observent, el faciant, per quos dcecl obscrvari, invio- 
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labililer, legibus, decretis, sialulis, oi-dintbus, coiislltutionibus elium 
per Nus approbalis, et atiis quibuscumque in eontrarium facienli- 
bus non atlentis, eliamsi (alia foreol , de quibus in praìsenlibus 
menlio speciali» faeicnda esset. Quibus omnibus, el singulìa, eorum 
tenore» hic prò expressis babenlea prò hac vice dcrogamus, et 
derogatimi esse volumus harum testimonio lilterarum mano 
Nostra subscrìptarum el sigilli Nostri appcnsionc munilarum. Dal. 
in civitate nostra imperiali Cremona:, die vigesimoprimn niensis 
iunii anno Domini millesimo quingeutesimo quadragesiruntcrtio , 
imperii nostri v igeai ruolertio, el Ri-gnor uni Noslrorum vigesìmo 
Dotavo. 

ClHOLUS. 

In margine V.' Pere." Ad mandatilo] Cesarie, et Cattolica) 
HlJetUUl propriuui: 

Subicrì/it. ALBinziBUiaens — cum (olilo tigitlo. 



IX. 
(Pag. 2(8) 

11 duca di Vitami Francesco I Sforza concede od Onina 
Caniiiant la facilità di erigere un moiliulero di donne in Butto 
Anixio. 

1453, settembre, 16. 

Dux Mediatali! eie. Papié, Anglerieque Comes, ac Creinone 
doniinus. Ttecepimua supplicationem in (orma aubseqtienli, videlieel, 
Illustrissime ducali Dominationi vostre bumililer et prete devota 
exponilur prò parto assidue ad àllissimum oralricis veslrc Ursinc 
de Candianis burgi veslrl Busli Arsilii Mediolanensia dicecesis, quod 
ipsa exponens el non nulle alie mulierea atfeclant sub rcgulari 
obscrvanlia Altissimo familiari el in ipso burgo monasleriutn 
tonslruì Tacere sub regula beali Angustiai, ac vocabolo beale Vir- 
ginis, et cum licenlia palris reverendissimi domini ardi [episcopi 
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Mediolani jam indioa veruni hujusmodi mona ile ri uni in quodam 
jpsius expouenlis sedimìne in ipso burgo co usisi cu le , el cupiupt 
sub pauperlale vivere ac ubedienlia: supplica tur igitur prò parte 
ipsius expouenlis prelibale Duuiinationi veglre lum devote, quatti 
pie, quuteuus preuiissorum consideratone, ae iutuilu beute VIrgL 
uis et religìonis digneniini per palenles et onpurtunas literas con- 
cedere ac indulgere, ut passini prò dute ipsius cunslrueudi mo- 
naslerìi quocurnque lilulo emere, seu aquìrere bona imiuobilia us- 
que ad quantità lem , 6eu valorein flurciioruiu mille aurì ad sub- 
stenlalionem ipsius supplicanlis «1 religiosi! ni in, ac degentium in 
ipso nionaslerio lain presentialìter, quali) in fuliirum, aliquibus de- 
erelis Dominalionis vcslre, statuita, provixionibus et ordinamenti! 
efimmunis veslrì Mediulani, aliisque in contrarimi! fucienlibus non 
obslanlibus quibuscunique. El ipsius attenta coiiliueiilia, maxime 
quia religioni favendum est, et quoil de augumento culllis di- 
vini agilur, coiicedimiis haruui serie ex certa scientia, qnud ipsa 
suppltcjns, seu alia quelibi'l persona, possi! numine el prò doln 
predicci costituendi monasterii emere et qiiuvis lilulo acquirere 
bona immobilia usque ad diclam quanlitateui ut valorem floreno- 
rum mille auri, ac prout rcquìiilui', quodque de nremissis quili- 
bet idonei nolarii opportuna quelibel inslruuicnla conlkere, se- 
eundique notarti et tesles eis interesse passini el valeanl. El lieo 
omnia et singula tute, libere el impune, iis de quibus supra fit 
menlio obslanlibus non altentis, bouis ipsis lame» cum onere suu 
iranseunlibus, et cuin oblìgalione ipoleee solvendi onera prò ipsis 
bunis in ea parie, ve! loro, in qua solvitnrde presenti, seu solve- 
tur cuoi aequirenlur, ac eliam siue prejudilio juria terlii, quibus in 
nullo iuleudimus derogare, el per respeeluin ad ipsa jura lerlii 
bec nuslra conecssio nullius sii valoris el momenti. In quorum 
leslimonium preseutes lieri jussimus et regislrari, noslrique sigilli 
muniiniiie roborari. Ex teli eissi mìa easlris nosli is apud Gadium 
(uper Briiiensi, die XVI mensis septembris M.CCCCL lerlio. — 

VlCLflTU'l. 
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Bolla dì Pio V coti cui concede ai deputati delta Scuota 
dei Poteri di Busta la facoltà di amminìtlrarnt V Arni e di' po- 
ter ca'l consenta dei Rettori di esio Largo eleggere ogni anno, 
oppure ogni biennio, due sacerdoti ed otto taici per oflìr; di 
Cariti. 

1566, settembre, 22. 



Pios episcopus scrvus servorum Dei ad perpetuato rei rae- 
moriam. Ex apostoli™ servitulis officio piis tt honestìs pelcnliuni 
volis quas coiiscrvalioncni statua ecclesiarum et aliorum pioruui 
locorum qnorumlibel concernuti! libeuter nnnoimus, eaque favori- 
bus prnsequimur opporlunis. Sane pio parte dilectorum iiliorum 
um'tersilalis liominum terra: burgi Busti Arsilii Medi ola ncnsis dita- 
cesis uobis nuper cxliibita pelilio coiilinebal, quod quamvis ipsi 
in pacifica possessione bona, possessìones, reset jura Cappella; Scbolffi 
Pouperum nunciipalBa dielic terre a nonnullis Cb risii Gdeli bus do- 
nata, legata et relitta regendi, gubernandi ci ad ministra udì ac gin- 
gilli; annis, vcl bienniis duos presbyleros el odo laieos diclai terra) 
ad ecclesiastica el eliarilaliva, ceteraque officia inibi ordinala cuoi 
auelorilale et conscnsu reclorum ipsius terra; prò tempore exi- 
stentium eligendi, nec non computa et rationes bonorum et admi- 
nislratioiiis luijusmudi etiani singulis auuìs per se ipsos aut ab 
eis ad id dcpitUIos in praesentla prcsbyteroruni el laicornm pre- 
diulorum recipiendi et examinaudi, ae fiuclus ex bonis, rebus, ju- 
ribus et posscssionibus priodietis proveniente; per certuni min i- 
strum Canevarum nunciipatum a prswliylerìl el laicis prediclis prò 
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tempore deputaluui pauperibus et inilnuis crogari, ac dotem pucl- 
lis assignari facieridi, aliaque eis iuxla formam Ji-galorum et ordi- 
nalionum huiusmodi, ac alia sibi ineumbenlb onera exequendi a 
tempore donationis buiusmodi existanl; nibiloniìnus vereanliir ne 
aliqui avarilia polius, quam bono zelo ducli, diclam cappellani per 
viatu ereclionis illius in lilulum perpetui lieneficii ecclesiastici sibi 
usurpare, diclosquc uni versila te m et homines in buiusmodi posses- 
sione ac piorum operum exereilio, aliisque pramissis impedire pro- 
eurent, quare prò parie ipsorum universilalls et hominum nobis 
fuit huniiliter supplicalum, ut eorundem prajmissoruro conserva- 
lioni consulere, aliaaque desuper opportune provideru de benigni - 
■ale apostolica dignaremur , uos igitur qui religìosornm locorum 
i|uoruudibet pr;escrliui in quibus cbrislianaj charilalìs oftlcia spe- 
clanlur propaga tionem, el incrcmenlum sincero desiderainus aneclu, 
uni versila leni el bomincs prafalos ac coruni siugulos a quibusvis 
excoinm unica tionis, suspensìonis el interdicti, aliisque ecelesiaslicìs, 
sonlentiis, censuris el pccnis a jure, vel ab nomine quavis occasione, 
vel eausa latis, si quibus quomodolibet innodali existunt ad effe- 
cium prtescntium dumlaxal conseqiieiidum, harum serie absolven- 
tea et absolulos Tore ceusenles buiusmodi supplicalionibus incli- 
nali eisdem uni versi La li el boniinibus, quod de cantero ipsi et per 
kos prò tempore deputali, cappellaio ac bona mobilia, immobili» et 
Keroovenlia.oblaL'ooeB^leajmosinas, relieta etlegala priediclaquajeuni- 
que siol, prout haetenus consuevcrunt, regere, gubernare cl«dmi< 
uislrare libere et licite valeaiit, ac quod Iruclus ex Louis, rebus, 
jurìbus et possessi uni bua prtedictis prò tempore proveniente*, pau- 
peribus, inliniiis el forsao aliis, cliam haclenus erogari solili, deiuceps 
per adminislratores prafalos pauperibus el ioopibus, ac indigeotibus 
dumlaxat de esilerò erogali debcant Diocesani loci , vel cujusvis 
alterius lieeotia minime requisita. Quodque nullus ordinaria, vel 
quavis alia, etiam apostolica auctorilate suffullus in cappella, ublalio- 
iiibus, eleajmosjnis, rebus elbonis mobilibus, immobilibus el se mo- 
venlibus supradiclia, ac Illa, vel teorum aliquod quomodolibet con- 
eernenlibus quoquo modo so iolromiltere possi l, dieta aucloritate 
apostolica tenore presentimi» de speciali gralia concedimus el in- 
dulgemus, acslaluiuius quod dieta cappella per loci Ordinarium, aul 
Homauuui PonliGeeiu, vel sedeoi Aposlolieam, seu ejus legalo» etiam 
tic lalerc ad cujusvis insUntiui seu molu proprio, et ex certa 



Dipzed by Google 



267 

scienlia, ac de apostolica) polcslalis plenitudine in titoloni perpetui 
benefìci! ecclesiastici erigi, seu in titulnm, vel commendasi, sul »d- 
minislralkmem cuiquam concedi, vcl de illa provider! minime possil. 
Deeemeotes umnes et singola» erectiones, concessione», commen- 
da^ previsione* et alias disposinone» per Oriiinarinm, vel Pontili- 
ceni, aul Sedem, seu Legalo» hujusmodi, ac eliam nos cun) qni 
busvis eliam derogatoria rum derogatori!» et aliis quamlumeumque 
fortissimi» elinsolitis clausulis, necnon irritanlibus decreti» ahsquc 
expresso consenso: priedictorum universilalis et hominum per trinas 
lìtteras diversarum datarum de super prestando et alias centra 
prxmissa prò tempore factas nullas, irrìtas et inane» , nulliusque 
roboris, vel momenti fore. Sicquc per quoscumque judices tam 
Ordinario», quain Delegalos, eliam causarum palatii Apostolici audi- 
lores, ae sancii Romana; Ecclesia; Cardinale», sublala eis et cc-rum 
cuilibet quavis aliter judicandi el inlerprelandi facultale et auelo- 
rilate ubique judicari et deliniri debere, nec non irritili» et inane 
quicquid secus super iis a quopiam quavis auctorilalc seienler, 
vel ignoranler cornigeri! attemptari. Non obslanlibus pnemissis 
et apostolicis ac in Provinci ali bus el Synodalibus Conciliis editi» 
generalibus, vel specialibtis consti tulio» ibus et ordinationibus, cai- 
Icrisque contrariis quibuscumque. Nulli ergo omnino hominum liceat 
hanc paginam nostra) absohitionis, concessionis, indulti, statuti et 
decreti incingere, vel ci ausu temerario conlraìre. Si quis auleui 
Iiégc attemplare pra-sumpscrit indlgnatiònem omnipotensis Dei ac 
bealorum Pelri ed Pauli Aposlolorum ejus se noveril ìncursurnm. 
Dal. Roma) apud Sanclum Marcimi anno Inearnalionis Dominine 
millesimo quingenlesimo sexagesimosexlo, decimo kalcDdas octo- 
brii pantillcalus nostri anno primo. 



Mentre la stampa ili queslo volume volgeva alla 
fine, mi furono graziosamente offerti dal eh. eav. Cario 
Morbio alcuni atti d'argumcnlo finanziario intorno a 
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Busto. Fra i quali riferisco i|ul sotto testualmente, ma 
per estratto , una 

Procura dei Bustmi in Donato dal Pozza e Donato Crespi 
a vendere al magnifico Girolamo de' Maggi l'annua rendita di 
lire 180 imptriali-, ehi ti pagava loro dai dazieri del ciiio al mi- 
nuto in Milano, 

J515, aprile, 9. 

In nomine Domini, anno a nalivilale cjusdem millesimo quin- 
pentesimo quadragesimo quinto, indictione terli.i , die jovis non» 
meiisis aprilis. Convocali* et congregali!) eonsutibus el omnibus 
liominibus burgi Busti Arsici! et habcitlibus in dirlo burgu clejus 
territorio bona in ecclesia snui-ti Aiilmiii dicli burgi, ubi sol e ut 
dirti consules ti homines prò Iraclandis ti expediendis m'gnliìs 
dille comniuilitalis se cmiLin^-ivir ili' mniiihlu s|h'cI;iI>ÌIÌm diniiini Jo- 
hannis An'onii de Januaii" dirli burgi lionorandi pretori*, sono 
campane premisso, ut morii est, ti in qua convocatone ci con- 
gregatone interlurrunt infraseripli, videliect Hieronimus: da Ver- 
inelio diluì quondam domìni Pelri, Rernardus IVIrolia deTi-jli'rsli: 

r. q. [mini, Franciscus Mirchesinua de Porielis f. q. A munii, Bc- 
iicdiclus Marrlii-sìnus de Purzdis f. q- Anlonii, Franciscus Mesa- 
donus de lìcguionilnis S- q. Gasparis, Thomas de Balenile F. q. 
Anlonii, ma^sler Pauhts da Grampis f. q. loliaiinis, lìelimis Giolus 
de Lupis f. q. Iotialmis, ["rani'isi-iis R:ri;:olÌLis I. q. Anlonii, Petrus 
Franciscus du' Amirarys f. q. Ambrosi! , Slephanns Lafranrus du 
Amirarlls f. q. Ambrosi!, Antonina Mafinus du Balenile f. q. Ber- 
lini, Ioanncs de Grammi f. i\- magislri Pelri, Pclrus de Crispis 
Redullì f. q. Nicolai, Malhcus Raulus f. q. Anlonii, Chrislophorus 
de Crispis Redulli f. q. magislri Pelri, Petrus Colia du Eossiis f. q. 
domini Pelri, Auguslinus de Rcguzonibus f. q. domini Francisei, 
Donalus de Puteo Martini f. q. Francisei, Pclrus de Crispis Fal- 
cimi f. q. Nicolini, Martini» de Crispis Falcioni f- q. Chrislo- 
phorì, Bcllraminus de Crismi, Falcidili f. q, domini Chris lo pilo ri , 
Franciscus de'Pullieo f. q. domini Caroli, Aulouius de Crispis Fal- 
ciauì f. q. Bernardi, Baplisla Gueriini de'Hossiis f. q. Micharlis 
Antonius Gueriini de Rossiis f. q. Michaelis , Donalus de'Crispis 
Pcralli f. q. Tnome, lacobus Ayrnlli de Vermelio f- q. Gabrieli* , 
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ftkronfaiai Redini» de. Maacaroniboa /. q lohonoi», Renricoà 
Grampa f. q. Stephtoi, Donalo» Mali ile Crisi»» f- q Cabri t li*, 
dominila Ilario» de Crtapfa f. q. Pelri Franeiaci, Banhoiompus de 

Oindionis CiMli li (. q. [ulianni*. Ambrosia Murimi ile Pulheo f q. 

rtnniiiii Morlini, domino» Petrus Macine de Toojia r. q. domini 
Gabriella, Mariotua llulfus de Crispis f. q Arnlirosii, tohanne» An- 
ftlaì Biiriinus f q- lolianni*. lubannea Angelo) Solbielua (. q. 
Franetad, Aliluniiis ile i",rjirqi : $ I q. I : i Iri. Siiin.il:i:riS /.uliir.i iSrr 
Amirariis (. q. Marioli, Btllramlnus de Amirariis f. q. Ambrosii > 
Frani isrus de Amirariis f q. d.imini Anioni!, Aotooiut Garibolla 
de Regroonibos (. q maglalri Pelri, Pelrus Maiine de Tonsii 
f. q. Ambrosi!, Atnbrosiua Morcliunus de Ardi*'ii f.-q. Bernardi, 
Pannelli» ile Lup-s f. q Ambrosii, Magislrr Marehus de Baie rate 
I- q domili" B'*rlini, Prlrns Bordla f- i| Aluiisii, Hieroinimns 7.ar- 
rus de Caudijnis f q. Inbannis. Hierummm ili: Amirariis f q La- 
trando, Aiiionins Mosrhcli de Tonró t. q Pelri, Hieronimus Mar- 
ebesinus do l'orrrli! f. q lobannia, Baptiata Marcbesiooa de Por- 
ielis f, q tu li ari ni*, Marilnolus Zinorinus de l.npia f. q. Franeisei, 
Pelrus de Lupi* f. q Mirami, Antonina de Raulis f, q- Malbei- 
roagisler Antonini ile Crispij "1 amoli f- q. Paoli. Petrus B'onchitius 
de Crispis f. q Bernardi, lohannes Maria Bito'-frus f- q- Anlonii. 
Auguslus fomerius I, q lolunnin, Ambrosiiii Magirouus de Pulbeo 
'. q Allerius Ambrosi!, Dinnisius de Crispi» Ftfrarioa f. q- Anlonii, 
Frtodseus Loredinoa de Pulhro f. q. ambrosi! H.'erommus Ma- 
girolus de Pnlbru f q. Ambrosi), Anlouius Zestmus de Alimenti» 
f. q. raagialri Donali, Breronymu» Bella f. q. Barlbotomel, Frau- 
cÌku* de Ao.iArjj F q. Aoiliros'j, magisler lacobus de Pasquali- 
bus / q Ambrosii, lacobos (lo-sonus de Crispis f q. Anioni!, Lu- 
ehinun Rulli de Crispis f. q, Franrìsci, Murinlun Uamnus de Pu- 
Ihp» t. q. Bernardi, Christophoro) de Lopia f. q. Prnlaxii, Chrislo- 
phorus Galdlnua de Bugiteli) I. q. lobanuìa, mapisier Donalo* de 
PulhPO f q domini Keltranii, Antnniu» Porgami* f. q. Pelri, Fran- 
eiseus de Anrtreis (. q Dnnali. Donalu* Cosmiuus de Aiimunbs 
f. q ollenu* Donati, Bernard ua Amnonus de l.upis f q Francl- 
sci, Franeiaeua Porlo ne li de Tonjis f- q (iubrielis, (ialriel l«hnn- 
■■oliis de Criapla f- q Andree, Iloiiilos de Lupla 1- q Mithaeli-., 
Franciscna Samarali f q. Alnjsìf, lohannea Bagotiu* de Candijms 
t. q- Pelri, Hternnyrmia WancWiius d* Cri spia r. q. Bernardi, fre- 
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schiaua Maxiiic de l'unsi» f- q. lohannb Marie, Andra» de Bossiij 
f. q. Anioni!, Franciscus Rubei de Bosaiia f. q. Chrislopliori, Iohan- 
ne» Saxinus de Lupi: (. q. Anlonij magister Ambrosius Goasonu» 
de Maiuohellia f. q. Anlonii, Bernardini» Gali ora de Aiìmonlis 
f. q. Ambrosii, Donalus Gallura de Àtimonlis f. q. Pelri, lobannes 
Birigolius f. q. allcrius Iohannia, Franciscus de Tonai» Masine f. q. 
Chrislopliori, Aluiisius Galalius f. q. domini Ambrosii, Antonina 
Calineia de Ferrariis f. q. Pelri, Antouius Andrey de Lupi» f. q. 
Pelri, Albertus Kiiolinus dc'Galaliìa f. q. Franeiaci, Franciscus Golii 
de Bossiis f. q. domini Cbristophori , magister l'aulus Medicus de 
Filippia f. q. magislri Iohannia, Andreas Teronus de'Galaliis f. q- 
Francisci, Baplisla de Aguslino de Galatiis f. q. Francisci, Pclrinu» 
Bedinus de Mascaronibus f. q. Francisei, lobanoes Roberua de 
Eoaaiis f. q. Anlonii,, Slcphanus Ilirigolius f. q. Francisci, nvagi- 
slur Telrus de Ferrariis l'i a illuni f. q. domini Donali, Petrus Dio- 
nigi de Tousis f. q. lohaunis , Gaspar de Ferrariis f. q. Antonii, 
Ambrosins de Ferrar ijs l'ionloiii f. q. Icronimi, Anlonius de Fer- 
rariis Piantoni f- q. leroninii, Pelrua Cosmiuus f. q- Francisei, Fran- 
ciscus Gbiribinus de Azimonlis (. q. Icronimi, Franciscus Cresto- 
lits de Buasiis f. q. Chrislopbori, Pelriiius de Tonais Maxine f. q. 
Marioli, Alexander de Tonsis Waxine f. q. Marioli, Franciscus de 
Tonaia Masino f. q, Iohannia, Chrislopborus Slorncilus de Crispia 
f. q. luhannis Marie, Anlonius Ilaulus f. q. Baltbcsaris , Michael 
Alo de Fulbeo f. q? Blaxii, Baplisla Sulbialua f. q. Bernardi, Do- 
nalus de Varadeo f. q. Pelri , lobannea Angelua Caaloldus f. q. 
Francisci, lohannea Casloldua f. q. Anlonii, Bcrnardus Fegius de 
Cantoria, f. q. Pelri, Petrus Iohannia de Ardexiis i q. lacobi, Ga- 
briel Sonielius (. q. Donali, Ilicronimus Stornelli de Crispìs f- q. 
Ambrosii, Franciacusde CHspis f. q. Anlonii, Gabriel de Busetuna 
I. q. Anlonii, Crespolus de Rigbiiiisf. q. Berli, lobannes Augualuju» 
del Pero f. q. Anlonii, Anlonius del Pero f. q. Pelri, Nicolai» 
Guide f. q. loliannis, Bernardina Gralianns f. q- Chrislopliori, lo- 
hannea Aiubrosazius de Ciispis f- q. Delirami, Anlonius Ronc de 
Trivulliis f. q. Slephani, Anibroaius de Bousiguoribus Tololi f- p> 
domini Bellrami, magister Mar lini» de Crispia Righiiii t q- magi- 
siri Bernardi, Ambrosiua Galonus de Gl'ampia f. q. iohannia, do- 
minila Gabriel Raulus (. q. Anlonii, Ambrosi!» Gossonus de Cri- 
spia f. q. Hieronimi, Rernurdus Lombardus de Braiuliis f. q. An- 
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tonti, Iohannes Provaxolus de Crispis f. q. Gabriello, Bipliita Ol- 
lorÌ0U9 de Crispis f. q. Anlonii , Marlmus Bonadellus do Criapis 
f. q. Bel trami, Frantiseus Turatila f. q. Gabrieli», Iohannes Lom- 
bardi nus de Brazulfis f. q. Petri, Franciacus Campirò! uà de linr- 
sis f. q. Petri, Doualus Zilinus de Crispis f. q. Baptialc, Hierony- 
miis Botta de Gallali^ f. q. domini Pauli, Antonina lobannis Fe- 
niani de Crispis f, q- lohannia., lobanue» de Boosignoribus f. q. 
domini Beltrami, Franciscus de Fcrrariìa Akgranlie f. q. Bapliale, 
Auibruxius Bayoli de Crispis f, q. Beltrami, Itibckcus Giropua 
l q. Ilieronimi, Johannes Maria Furlanus de Crispis f. q. lacobi. 
Antonius Turatila f. q. lacchi, Bunedictua Forlanna de Crispis f. q. 
lacobi, lotiannes Maria Comelli de Lupia f. q. niagiatri Petri, 
magìsler tobannea Maria de Balerate f. q. Boni, Antonius Giellus 
de Belolk. f. q. Noxemiì, Petrus Urada de Crispis f. q. lacobi, Pe- 
trus Fregius de Cantera f. q. lacobi, lacobus Righiiius de Crispis 
f. q. Berti, Ilicronìmus Condianus f. q. Antoni], Andreas Gielii» 
de Belolis f. q. Antoni], Ambrosius Zopinus de Crispia f- q lo- 
hannia, Petrus Taureli da Fcrrariis f. q. Betlrami, Antonius Righe- 
zellus de Criapis f. q. Pclri, Michael Formicheti de Criapis f. q. 
Filippi, Johannes Petrus Tonsus f- q. domini Hieronimi, Iohannes 
Angelus Zopinus de Crispis f. q. Bernardi, Baplisla Zopinus de 
Crispia f. q. Dionixii, Iohannes Marion! f. q. Anibroaii , Antonius 
Galaxius de Tonai» f. q. Slephani, Petrus de Criapis f. q. Antoni), 
dominus Christophorus Tonaus f. q. domini Antonii, Antonius Bu- 
bei de Criapia f. q. Bapliate, Iohannes Petrus Bayolua de Crispis 
f. q. Beltrami, Franciscus Mardicxìus de Bìrigotiia f. q. Petroli, 
Antonius Stornelli de Crispia f. q. Bertoli, orane» habilanles in 
burgo suprascripto Busti Arsici! et qui omnes congregati ul su- 
pra suiti et facilini ultra duas parte» ex tri bus dictorum homi- 
oum dicli burgi Busti Arsici], et habenliam bona in eo burgo et 
rjus territorio eie. Volontarie; aponle et ex certa scenlia eie. fe- 
ce runt, conslitucrunt et ordìnaverunt, et faciunt, conslilnunt et or- 
dinant suos cerlos mìssos, nuntios, aindicog et procuralores spe- 
ciale» et qiiicquid melina dici elesse potest dominoa Donatum de 
Pulbeo f. q. domini Beltrami, et Donatum de Criapis f. q. domini 
Bapliste, ambos habilanlea in suprascripto burgo Busti Arsicii et 
quemlibet eorum insolidum eie- ad faciendum venditionem et da- 
tura ad proprium eie. magnifico domino Hieronimo de Madiis (Ilio 
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q. magnifici domini G.irtholomei porle Ticinensis parorlite sancii 
Alexsndrì in Zubcdia Meriiulatii, nominative de annuo reddito It- 
brarum ceniti ni ocluaginla imperialium, qui preslatur et fieri et 
preslarì solittis est per agenU'9 prò iinperi.iii camera, ci seu per 
il oli a li us tialii vini a min u lo civilalis Slediolnni supraseriptis lunso- 
iibus coauDDni ci hominibus dirli burgi Busti Arsicii (ti omettono 
le citazioni di atti precèdenti; passi di mero formulario, e un al- 
legalo riftrito per meta, rir.e la /.«w:o d( far/o /'ai Rotteti dì 
poter vendere ol detto Maqnx In rendita menluvato). Aclum In 
domo haliil.ilmtm |>rrlili raagtiifiri duiuuii cmplom Sila in pnrla 
Tu "nei -si paroi hin Sditeli Alriamlri in Zebcdil MwJinlam. PretcO- 
ubos CIC. 

Ego lohannes de [anuario (tlius quondam domini Bernardini 
habilans prn pretore in bnrgo Busti Arsiliì ducali» Mcdiolani pu- 
blictis Mediolanì, imperialique auclorilatc «olarius, rogalus tradirti 
et in premissorum Hdcm ine subscripsi. 



SUPPLIMENTO 



Pag. 24 4, linea 15. 
Questa Congregazione fu istituita per la processiona 
de! Venerdì Santo, nella quale si rappresentava la se- 
poltura data a Cristo. La voce Intiero ti meglio Entierro 
è meramente spagnuola e significa il sepelimenlo del 
defunti. 

Pag. 214, linea 26. 

A rettifica di quanto fio esposto su l'origine del- 
l'oratorio della Cascina de'Poveri devo avvertire che la 
prima pietra fu posta il A d'agosto del 4665. Il sacro 
edilizio fu compilo nel 1668 e benedetto dal preposto 
Francesco Bossi. Nel 4 68Ì si coslrusse la sacrislia ed 
il cimitero ora distrutto. — Il notajo nob. Francesco 
Crespi Roberto di Busto, con suo testamento del 4 660 
(4 5 d'agosto) rogalo da Benedetto Perego, istituì un be- 
neficio di messa quotidiana all' altare di San Giovanni 
Evangelista nella collegiata del borgo « ma, (dice) co- 
7- struendosi dai deputali della Scuola de'Poveri un o- 
» ralorio di messa in quella loro cascina lontana, facio 
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» loro facullà di trasportarvi il ridetto mio legato dì 
» messa quotidiana ». 

Similmente Giovanni Battista Bavoli speziale di Bu- 
sto, con testamento del 27 di marzo del 4667 rogato da 
Francesco Visconti, dispose di un capitale di L. 8000 
imperiali per una messa quotidiana all'altare della B. V. 
detestagli! nella chiesa di S. Giovanni suddetta "la quale 
» (mtsxa) sia celebrata da un sacerdote di buona voce, 
- condizione e fama, cicliti mai sempre dalli deputati 
" della ven. Scuola dei Poveri del presente borgo ecc. » 
» Ma, piacendo a 11 • stessi deputali di Car celebrare della 
» messa nella chiesa fabneata alla Cascina della della 
» Scuola, abbino (acuità di farlo ecc. » (Cosi do corte 
de/f Archivio dell'Ospitale bvstete). 



FINE. 
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industria ed agricoltura, danni-gg.-n, — premeva de'tiusle» di 
recarsi ogni aooo alla Madunua sopra >l munte ci Vareae . - 39 

CAP. Vili. 

Pie clargitiooi falle ai Bustrsi dai Communi ■ : ..■ ..r. . gg 
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'■' l' -li- if- .ÌH >1i. putii. rj — Mcdir. 

— Son^tunta rigorosa ori lorgo — Come s, gntrraastrr - in 
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CAP Jt 

M grillili coni; sir.t :■ i:. di>. r>e .ni. lei i. • ni >•. - d • "■ 

dati — sinhTdim'iì ; 1 1 f c =- 1 -it ji upi — caimu uf njariido- 

sccnxa del i untilo -- Scoi. p-uicdnnniii . Puy 11 

CAP \1 
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LI»'. MI 

Il hWjJA f.apfMn j! l.lirr'. r-n ninno - l'i si , s.i;ni d. rr.pr.ijij. 

ir,' i.lr dal i l"i : .l u ;jiilc if tonlaem ! ', '. ', '. ~ 83 
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CAP. XVII. 
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PARTE H. 

NOTIZIE STATISTICHE 
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CARTOLARIO BUSTESE. 

o e Mungila sua moalic tendono alle Umiliale 



del loro borgo alla re - 



IJdi.cjiJiM.ljuj J ijscvìcu 1 Mitìj e ucede ad Ortliw fenditoi 



i di r.«o buij.9 ci.;ii re «-in anno, npaure ogni 
terJuli ed ullu li ti per ette; Ci f .Mià . • ìSt 



dei Dusleii io Donain dil Putin e Donalo t'rcsnl i venderi 
del vino al minuto i: 



Il C.irolamo ric'Huf 

penali, clie si po»ia loro da 
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B Al cinque 

(a)l caratlerisco 
, 3 per cagione 



|« saccello 
IS ni Icmpt passali 
1U miUvucH! 
in >itui"t 

u l'im. il a soldi IS 



• Al ciaqne 

[IltlijDI - 

orallemtico 

di I llnt,|0 



un » 



! assumendo ai 
UHI " 21! allogalo megli 
203 » B Ira oblatori li p 
9ia(ÌDDoU)l Pieve, 
332 linea 23 ru-curslo 
iB(inm)!ai! DOW 
331 linea £8 che avendo, 
355 - 11 conlasegnalo 
SS » Si perche; 
317 '• 1 assodare 



seconda veli" 
a generi 



assumendo' 
{Ilo 

>l obbtur" 



conlriiegnalo 
assoderà 
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